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tomo di queir Opera . 

TOMO DECIMOQUARTO. 



, i 




IN 



NAPOLI MDCCLXXXVI. 

Nella Stamperia de’ Fratelli di Paci . 


Con UcenTta de Superiori, 



ALLEGAZIONI 

» ^ * 

LE QUALI CONTENGONO LA SEGUENTE 
MATERIA . 




L De’Giedizj Gviii 





DE’GIUDIZJ CIVILI. 




Per lo Signor Cardinale Qrllni Ain- ' ** 
bafcìadore di S. M. in Roma cen- 
tra la Città di Altamura. 

ARGOMENTO. 

I. Deir eccezione jurìs revocanti competente agli 

Ambafeiadori : quando , e come polla opponerfi . 

II. Dell’ Eccezione , volgarmente detta Ofhca , compe- 
tente a’ Soldati , la quale è in luogo dell’ eccezione 
juris revocandi domum, 

SOMMARIO. 

I T“'XE//’ ordinaria , e fìraordinarìa potejìà de Principi^ 

I V e dell' ufo deli' una ^ e deli' altra: Ved. il nutn, 

feg- 

3 Le materie graxxofe dipendono dal volere del Sovrano ; 
e come il Sovrano faccia ufo del fuo arbitrio in tali 
materie . 

4 Le donazioni de' Sovrani poffono ejfere remuneratorìe , 
e foggette ben anche all' evizione, 

5 Non è da mutare quel , che per lungo ufo , e per an- 
ni ben molti ft è approvato^ ed offervato. 

6 La perdita di un gran lucro , ft ha per danno . 

7 Dell' eccezione juris revocandi domum , competente agli 
Jlmbafciadori : quando abbia luogo y e come: Ved. i 
num. leg. 

8 Secagli Ambafeiadori , durante l' atnbafceria , era per- 

meffo 
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De Giudìzj Civili . 

meffo d'ì^ttnìre azione in giudizio'^ 0 di trattare altro 
negozio : Ved. il num, feg. ' 

1 1 JDeil' eccezione , volgarmente detta Ortica , competente 
a faldati la quale è in luogo dell' cete itone yxns rcvo- 
' cindi domuai 

Il Quando io Statuto ft poffa elìendere al cafo pmejfo. 

Della regola , onde ft conofea , quando la coflituzion 
del Principe fta perf anale , nè poffa trarft ad e/empio • 
id 'Dell' efficacia •dflU regiudicata Ved. il num. ' 16. 

2^ e 24. . . . ■ 

20 Quando il Principe , togliendo al terzo il jut acqui- 
' flato , ft prefmia 'di effere dato ingannato : Ved.. il 
num. leg. 

. ai // dominio, eminente de Principi , è tutto _ fondato 

nella pubblica caufa . ■ ■ • 

ai Quando Jt pojfa appellare dal Principe mal infornitOy 
ali iflejfo Principe bene informato . 

14 Delia cofa àecìfa col giuramento y e della fua (ffic tria, 

25 Degli j^mbafeiadori de Sovrani affi a giudicare non { 

fecondo il jus Civile , ma fecondo le ufanxe delle p'-ìt 
culte nazioni . 

37 Le rinunzie fono di fìretta interpetraxìone , e non' fi ‘ 
e/ìendono da cafo a cafo . 

28 Definizione della parola danno.' Ved. il num. 30. 

1^ Definizione della parola lucro . 

33 AV^/i atti umani è da por mente al fenjo legate: V, 
i'nutn. feg. 

34 Chi dona a Tizio a contemplaxlon dì Caio , dona a 
Cajo y e non a Tizio : Ved. il num. feg. 

35 dote y tuttoché data da un efìraneoy ft ha per pro^ 
fettizia y fe fiafi data a contetnplazion del padre . 

3tf I fedecommeffi fi debbono alle fole perfone onorate, e 
contemplate . 

37 La cofa conceduta a due perfone unitamente y fi appar- 

tie- 
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I fo aoovamente a difendere, in gra<* 
do di nuUttà , r eccezione /«m re. 
vocattdi domum, oppofta dal Signor 
Cardinale Orfini alla Cittk di Al- 
tatnora . Aveva io fatto penfiero di 
fare alle due mie Scritture del d^ 
7 , e del di 1 3. del mefe di De* 
cembre del pafiato anno 1770. una 
breviflitna giunta; ma poiché'! Contraddittore , ad ifcre* 
ditare Toppofia eccezione , eh’ è un fetnplice incidente, 
non riguardate i meriti dlla caufa principale, fi è ftu* 
diato quella feconda volta di dimoArare , che troppa 
chiara è la giudizio , che nella caufa principale affido 
alla Citth di Altamura , valendoli degli argomenti io 
prò di lei ufiid dal Prefidente Marchefe Mauri ( di lo* 
dvoliffima ricordanza) nella fua Relmiont a S. M. C, 
e dal rifpettabiliffimo Signor Configliere Carofo nella 
fua al nodro ainabiliffimo Sovrano , mi ha cosi podo 
nell’ obbligo di formare queda nuova, delle due ptime. 
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8 ■ jillegazionc I. 

pili' lunga Scrittura , nella quale mi ftudierò ancor io 
unire, imitando lui, coll’ incidente la caula principa- 
le in modo, che la giudizia, che nella caufa principale 
iflìile al Signor Cardinale , nuova forza , e nuova luce 
aggiunga alla giudizia, che gli alTide nell’incidente. * 
C'afcuno intende , quanto importi , che di due 
'Fiérty le quali fi fanno in tem{H , s luoghi vicini , 1’ 
Ora fi faccia prima, e l’altra dopo. Or non fi dubita, 
che la Fiera di Gravina ha preceduta letnpre di pochi 
■giorni la Fiera di A ita mura : contuttociò pretende c^gt 
la Citt^ di Altamura dover la Tua precedere la Fiera 
di Gravina", non ofianta che’ fia quella una calda già 
^iU contra lei \ che ^o. anni fono la prima volta il 
pretefe, per un decreto della R. Camera della Somma* 
ria palTato in giudicato: e quello è lo fiato della caufa 
•principale. Ma coovien , che fi fappia quel, che pri-' 
ma del fuddetto decreto era fiato > per riletto d«’ tem- 
pi di cotelle due F/ere, trattato molti aoni prilla ue^* 
abolito CoIIateral Configlio , e giudicato "poi con piena 
ccgnizion di caufa dal Reggente D. Vincenzo di Miro. 

' Nell’anno 1715. ricorfe all’ abolito Collaterale la 
Città di Altamura fponendo , che da tempo antichifii* 
mo era eflià' folita di dar cominciamento alia fua Fiera 
nel di 21 del mefe di Aprile, e folita era la Città di 
Gravina di dar comiociamento alla fua nei d'i 14. dello 
fielfo mefe ; ma che volea quella cominciarla nel di 
28; onde avrebbe ella dovuto cominciar la fua alcuni 
d^ dopo il d^ 21; la quii dilazione in grave di lei dan- 
no tornava: fegueotemente fupplicò, che fi folfe ordina- 
ta rofiervanaa del folito , anche in elecuziona di altre 
antiche provvifioni di efib Collaterale: e cos'i fu nel d\ 
31.de! mefe di Agollo dal Collaterale cidiuato . Ecco, 
come ingenuamente confefsò la Città di Altamura, che 
la Fiera di Gravina dovea preceder la Tua : e folamen- 

te 
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QB (thè la precadefle di' fette fiorai , cAnincian- 

do dal d'i 14, non di ue comiociaodo dald\ iS. Nup- . 
vameote ricorfe poi preteadeodo, che fi. defle Cooimef- 
làrio nella caufa : e nei di 14. del mefe di Novembre, 
fu dal Collaterale commefib 1 ’ affare al Reggente di 
Miro . portò coOui falla faccia del luogo , e nel d 4 
25. del mefe di Gennaio dell’ anno 171 ($^ ordinò, che 
delle cole dedotte fi piendefie informazione , .In quefiò 
termioe niaaa pruova fece la Citili di Gravina , bea 
conlàpevole , che tal era 1’ antico folito , qual dicea , 
che fofie la Citt^ di Altamura . Quella pienilfimamea* 
tè' il provò, non foto per depofizioni di. un buon nume- 
ro di ledimonj, ma ancora per un libro degli obblighi 
atri nella fua Fiera deiranoo 1^97 y e ^per molte>.£rpv- 
del .Cpllattraie , e della R. Camera -della Som» 
ipafì|^ de^ anni tòA4,'iò($ò, 1Ò85, e 1696. lo vir 
fU 3 i sì cpocjiiyidcfiti pruovc fatte dalla tCitrè di Alt*» 
mtira deir uno , e dell’ altro folitp , con decreto del dk 
14. del mefe di Febbrajo dell’ anno 1716^ il Reggen- 
te di miro ordinò , che lecito fofle alla Cirtk di Alta* > 

mura di cominciar la Fiera\ com’era (lata folita di fa- 
re , nel dì a 1 ; onde avveniva , che la Cittk di Gravi- 
na dovefie necefiariamente cominciar Ja . fuaj nel dì 14. 

Fu cotefio decreto nel .dì 15. notificato; ali Procuratore 
della Citih di Gravina : .nò quella' fé O' è; mai richia« 
mata: e dal detto anoo 1710; fino all’ aiBnO 1735. ha 
femprc dato la Cittk di Gravina alia (ua f/Vr4 comin* 
ciamento nel dì 14. del i.mefe di • Aprile , fecoudochò 
volea la Cittk di Altamara , e quella alU fua nel dì 
21. Ma i fuddetti due dì 14, e 21, ch« tanto, e per 
taqfO ^tempp erano alla Citta di Altamura piaciuti , co*i 
mlpfpàrono poi a fpiacerle , e full’ entrare dell’ anno 
^ 735 ^ cd ottenne dalla Maefik dell’ AugufiiSimo 

He Cartoli^ la grazia di potere comlncurla fua Fiera 
,,Tom,XlF, - B nel 
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éi A kti ; RM nulla òiw di quel, che fi era neN* i> 
bdKto Collaterale trattato, ed, la vida delle prucm da 
lei fatte', decifo dintorno a ciò dal Reggente di ' Miro i 
ìA motto alcun fece della F/eray che dai MooUtero de’ 
PP. Olivetani di S. Leone di Bitonto faceafì nel di 1 
e della F/cra , che nel d\ 14 (ì faceva in Gravina : il 
perchè centra una grazia a coreda modo ottenuta alla 
troppo nota saftizia di S> M. G.ricorTero immantinen* 
te la Citth A Gravina , e i Balj del Duca , fponendo* 
le quel) che avea la Citth di Altamura taciuto; e ri* 
eonm ancora i PP. Olivetani , e la Cittk di Bitonto: 
•’l ^uftiffiioo Re Cattolico, che non aveva intefo mai 
di recare con quella grazia alcun pregiudizio ad altrui , 
alla R. Camera della Sommaria ordinò , che Tulle cofe 
dedotte nferifie col Tuo parere . La Re/azione della R: 
Qamera non è negli atti , ma la Relazione del Prefiden- 
ae Marchefe Mauri, che negli atti ft legge, e’I cieineh- 
dfimo Reai Refvr'uto , che traferieprò fpir aHì^ 
o»p. che ’l mwdWtie Ct i aiif i g , ?c\Éà iéfivt del 
%d\lnto 'dra fit I^Mfia dalla^^fa^^ A’^Aitaimfiid^ ot- 
tenuta . Il folo Prefideifte^ Marchefe IfiiMiri , non con- 
tento di avere nel Tribunale altrimenti opinato, didefe 
in carta il Tuo contrario parere, e’I fottopofe al fovra- 
no giudizio del Re. Ed o quali, ‘e quante cofe e’ dilTe 
per indurre il Reai animo a coniermare'' la grazia fatta 
alla Cinh di Altamura/ DifTe, che, nullo odac te il pri- 
vilegio dal Duca, e dalla Chth di' Gravina allegato , 
ben potea confermare S. M. la grazia fatta alla Citth 
di Altamara , non gid nfando del fupremo efhaordinario 
potere y che i Sovrani hanno ne' Uro Stati y e per cui tut- 
to loro ì lecito («) , ma' vedendo ft folamente della ordina- 


I (a) Ma gli ottimi Principi y tra' quali certamente fo- 

no 
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ria fiotti regolata , e rifìretta dalle Leggi > dalla giujìU 
xia y e dalla ragione (o) . Di 0 e , che quando pur fi abo« 
lifie il privilegio conceduto al Duca , ed alla Citth di 
Gravina , poiché trattavafi di materia graziofa , unica- 
mente dipendente dal volere del Sovrano y ben poteva a» 
bolirlo a giudizio di gravijfimì Autori y e nominatamen- 
te deir de donar. Reg. lib. a. cap. zj. num. jx, 

B 2 ove 


no il Re Cattolico y e'I nolìro amabili jjimo Sovrano , tur- 
tocbb /appiano di ejfere fciolti dalle Leggi > ban per cofa 
degna della maejlà del Regnante vivere , ed operare fe- 
condo le L^ggi. Così gt Imperadori Teodojio , e Valenti- 
niano nella L, digna von 4. C. de Leg, : Pigna vox eli 
majefiate regnancis Legibus alligatum fé Principem prò- 
fiteH: adeo de aufìoritate juris nofira pender aufloritas: 
& re vera majus imperio efi fubmittere Legibus Prin- 
cipatum. Così per tejìimonianxa di TribonianOy InR. quib. 
mod. teftam. infirm, §. ult, fpc[/J]irne volte referiffero gC 
Imperadori Severo y ed Antonino: Licer Legibus (oluci fi* 
mus, attamen Legibus vivimus. 

(a) Come fe la potelìà Jìraordinaria del Principe non 
fojfe dalla giufiizia, e dalla ragion regolata. La flraordi. 
varia y non meno che f ordinaria , nella giujlizìay e nella 
ragione fi appoggia ; fe non che regolata è quefta dalla 
giu/ÌÌKÌa y e dAla ragion privata , fecondo cui di quel • 
cb’ è mioy fenxa la nùa volontà y non pub altri dif porre : 
quella è regolata dalla giujìinia , e dalla ragion pubblica 
riguardante il ben dello Stato , fecondo cui Seneca feriffcy 
^e benefic. lib. 7. cap. 4. .* Ad Reges potefias omniuoi 
pertinet « ad fiogulos proprietas . Omnu Rex imperio 
pofiìdet, finguli dominio . E coteflo imperio i quello , 
ebe cbiamh (poi prima y ebe altri ) U Gronioy dominio emi- 
nente, o fopraemineote • voce a torto riprefa y come am* 
bixiofa, dal Seldenoy dallo Z'tegleroy e dal Lei/ero , 


> >^MlégaiiÌ 9 m» I. 

<jp^paiia pro|«Ì*i*iènte de[ prlvHegio (0)^^ 

Ala ch<e'tfltMlva6‘^>rolakm«aie' di remgo^^llz 

i u '.J t- : hj , i . C; mi ,V /■ * /T/^ 

^ I ■ M^l ■ il I ' 1 

'*■ ' (t) CÀr dr ntatene - graziofis dai volere del Sovra^' 
oo^^kamente ^dipendaso , non pni hegarfi' in atcnn rho- 
da ; tdnt non 'mi^'f* negherà ^ ebe iodtt 0 gimo acquifta H 

3 Printipc% ebe^ quando altri non riebiegga alcun giuìh , e 

rggionevoh morivo ^ di -fuo fovrano arbitrio non ufty-avcbc 
noHt Tmxtn&- mrranunte graefoTe.N JD/ coteftè materie paY'* 
hnuh U Fabroy Codi lib. i. ràr. ix. de/, a. dtjfe \ Beoe- 
fiekiat Pfiactpis decer efiè manfurum : ed avealo prima 
di^hr detto due volte i' Imperador Gtufiimaaoj Nov. io, 
^*1. , & PfoV. 81. cap.' %. in j fine. Ma fe'l Predente 
Monti y che avta gii litro d Diploma , eoi qnak il Re 
j^àttfo Uè a Pranaefeo órfini Conte di Gravina y e di 
Converfano y e Prefetto dell' alma Città di Roma , fib V 
privilegio delia Fiera, aveffe pofio mente- a quelle parole.' 
Ob contemjdatioaem gcaWiAruo^, acceptorom.fwvi^ 
ti0rtMi^'*^er Fraueiicooir dc lirfrais Comìtetn 

Gravioae cc. Majcftati noftiae diverfitnodei praertitorum 

■ er. -, amiMe ctmofcmo yvtbe naateria mer armate graziofa 
■ non era la Fiera dii Gravina y e che non tornava nè bency 
fff peeffo la > da lui allegata autorità dell' Antttnen. Scrive- 
cofìm nd luogo fopraeeitato t Nota , PriBcrpem bene pof-^ 
fc 'revocare '^cooe«ffiosein‘«uadinarun>; ma immedi atamen- 

4 ^ foggitunge< -ihtx aiara 'grada f«it. fafta : al contrario 

parlando y'iib. i» eap. 3. «mw. 58# della donazione y che ’l 
Principe faecià ad wt /addito per ricambiarlo de' fervigj 
preftatiy dice 'y effereanzi un contratto onerofo y che una iwa* 
ra r /emplice Joamùont: indiy /acendofi a ri/olvert il dub- 
tìo j fe^ fatta dal Principe una donazione remuneratoria y^ 
fra il Principe tenuto in cefo di' evizione , difende 
6 \.la fentenza affermativa y-^ptondo ih evhtion fia feguita 
per lo fatto Sei Principe ifltjfo^è, \ ' 


•a 
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Fkfà-iìt AltaiBura , noa già di rivacare il privilegi» 
delia Fiera- Qraviaa {a) . Diiie , che a teoore d^V ^ 

ifteflì prrvitégj (lei Re Alfbofo I, e del Re Alfoofo li. 
dalla Città di Gravicra eTibiti , ,ma porca cominciar la 
fica 'Fieta'y che nel giorno ip. di Aprile , come quella^, 
thè fa conceduta nel di di S. Giorgio , e quatrro giorni 
primé^ e quattro giorni dopo: nè dovea valerle il polfef- 
fej in cui era di cominciaHa dii 14. ài Aprile^ per la 
inaffima certo fra Dottori y eée eòi efiòi/ce il privilegio , 
eà in quello fi fondo ^ non può giovarfi del poffeffo , che 


(a) Egli h vero ^ eòe mutare il tempo della Fiera j 
nm tra lo Beffo- , ebetabd'rre il pr'tvile^o ; ma è ancora 
vero , che anteporre alla Fiera di Gravina la Fiera di 
JNtamura -{tra lo Beffo ^ eòe dare a quefta in cia/cun an- 
no più centinaia di ducati, che fi togUeano a quella. Ciò 
non efpofe a S. M. C. la Città di Alt amura , quando cùie- 
fe la graxia : girci' efpofero pii la Città di Gravina, e i 
Bai/ del Duca ; e S. M. , eòe informata del vero (iato 
delle cofe potea far valere la graxia già fatta , volle ri- 
configliarfit col Magifìrato . E non dava così chiaramente 
a conofeere , che non intendea di recar pregiudizio al tetf 
no, e che, ad efempio degli ottimi Principi, fommettea ben 
'•volentieri il Principato alle Leggi? E ’l Mi^iftrato , che 
vedea mutati i tempi delle due Fiere di Gravina , e di 
Altamura contrai /olito, di piu feeoli , e con danno deità ^ 
prima, che aveva rn tal cafo a configlìare ? , che J 

nelle Leggi era fritto, cioè, non effer da murare , quae 
longa cotifuetuJine comprobata funi, ac per aniios plu- 
TÌmos obl'crvata, L, feà (S" e a 55. ff., de Leg., ed e[fe- 
‘rt- il Referitto del Principe da interpetrare in modo , che 
non laeddt alitrm , & prolit perenti , L. referipta 7. C. 
de precib, Imp, off. Fab. in Cod, lib, i..tir, 12. def. u. 
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mai fo(jfe al privilegio contrario (a). DìOCf cbCf febbeoe 
■f anreporft la Fiera di Altamura alla Fiera di Gravina ^ 
danno recaffe al Duca , ed alla Ciuk di Gravina, non- 
dimeno, come danno indiretto , e fecondarlo ; anzi co- 
me quello, ch’era anzi lucro cejfante , che vero danno 
emergente^ non fi aveva in confideraxione {b). Di{Te,che 

cef- 


(a) Certa è cotefla majjima , cui forfè prima , che al- 
tri , il Canonifìa Innocenza acconciamente tralje dal Cap. 
dudum de decìm. ; ma foggiace ad alquante eccezioni , le 
•quali poffon veder fi appreso il Fontanella decif, 44^ num» 
16 y Ó* .14, U Latmtrio confiUip^ num.2y & la Ruo- 
ta Romana recent, p, io. decif. 44 nunu 8. CT p , e\l 
Cardinal de Lnca de Rogai, difc. 45 a num, E come- 
cbè potrei di tutte ufare nel .cafoy in cui fiamoy pur non 
voglio brigarmene trai perchè nelle conferma , che fece il 
Re Alfonfo 11 , delta grazia fatta dal Re Alfomfo J, de- 
rogò a quella parte del Jèipltma y in cui certo e determi- 
nato t em p o -preferiveafi alla Fiera di Gravina y permetten- 
do di farfiy podquam hnitae fuerint Feriae Bituntinae: 
tra ancora , perchè non è oggi in queflione il giorno pre- 
eifo y nel quale debba cominciare /* una y 0 t altra Fiera , 
ma ( anteporfi , 0 V pofporfi /’ una tdl' altra . 

(,b) Tuttoché fojfe anzi lucro ceflante , che vere 
danno emergente, /'ebbe io confìderazione S. M, Trat- 
tava fi di un lucro di molte centi naja di ducati , che fareb- 
( be ceffata a perpetue. La perdita di un gran lucro y fi ha 
dà Ettori per danno y De Marinis refol. lib, 1. cap, 244. 
». 13. Marcian. difp. 77. if. 14. Trattavafi di un lucro y 
che farebbefi perduto contr al folito di piìt feeoli. Tratta- 
vafi di un lucro y che farebbefi tolto a quella Fiera , che 
non per mera grazia , ma in remunerazione de' meriti di 
ftn lllujire afeendente del Signor Cardinale erafi concedu- 
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ecflava ogni dubbio per U gran circoftanza di ejfere AU 
tamura una Città , che a S. M. fi apparteneva anche ri. 
guardo al dominio utile , c che anteponendofi a quella 
di Gravina la Fiera di Altamura , fra pochi anni coll' 
impiego del foto danaro, che dalla Fiera proveniva, fareh- 
l,efi fatta a S. M. una rendita, a dir poco, di due. mille 
l'annoia). Fioalnoente dilTe, che non oftavano i decreti 
del Collaterale , e del Reggente di Miro , poiché fi £a- 
rebbon quelli dovuti attendere, quando Altamura, fenza 
una nuova grazia, avep pretefo di mutar l' ordine delle 
cofe , e da pofleriore farft a Gravina anteriore ; tna la 
ragion di Altamura nafeea da una nuova grazia fattale 
dal Re; onà' era cofa affatto impropria f attendere lo fia- 
to amico delle cofe , che dagli antichi privilegi era rego- 
lato (h). . r 

Trattandofi di una grazia gii fatta, di una grazia 

fatta ad una Cittk àtV! utile dominio del Sovrano, c di 

una 


ta . Per quejìi motivi dalla Città di Gravina , e da Balj 
del Duca umiliati all' alta intelligenza di S. M. C. ufar 
non volle S. M. del fuo fovrano aibitrio : e per quejU 
flejft motivi doveva il Magifìrato non altro parere um,- 

liarle , che quello , che le umiliò. ^ 

(a) Se nel generofo animo di S. M. C. piu vaifero 
i foprallegati mottvi , éhe'l proprio interejfe , conveniva, 
cbe'l Magtfìrato per là gloria del fuo Prtnctpe , non con- 
figltajfe altrimenti da quel , che fece, 

(b) Lo flato antico delle cofe era da attendere , da- 
pocbh S. M.C., la quale ben potea, nulla oflanti i ricor fi 
della Città di Gravina , e de Balj del Duca , confermare 
la grazia fatta ad Altamura , C avea dementijfimamente 
timeffa al parere del Magi/ìrato . Senza efaminare lo fia- 
to antico delle cofe , come potea conofeerft , fe fojfe Itfi- 
va y » no del ius del terzo? 


‘ -*■ 


• 
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graaa degulta per ben cinque anni, fperava la Ci? 
% tH Alranrura, che gran pcfo avrebbe dovuto avere 
Re«r animo di S. M. C. cotefta sì ftudiata Rcla^ 
itìvn^ a cui gran forza aggiutigea la grande opinione , 
che li aveaH’ Autore meritamente acquiftata . Ma non 
Aw*"da'*fperftrlo‘. Colla fola giuflizìa fi è fempre ricon- 
•^Ualo 1 ’ AogóftifTimo Re Cattolico : onde la rifpofta 
da lui data nel dì 2. del mefe di Febbrajo del detto 
^hno r74l. fu queda , che informato dì quanto avea la 
€ìTfnern*lf/poflo fui f aJfuntOy coirte ancora della t^anza dell' 
‘A'Ovofafo Uri Reai patrimònio ^ e del votò del Pr e fidente 
i9i'^dirlo fflaurt\ comandarla , che non effendo fuo Reai 
Sftirm f'Thr "da grazia 'conce ffa alfa Univerfttd di Altamu- 
ta^ pregiudicale aUi diritti del terzo {ecco la rifpoda 
data alla Relazione della K. Camera ) nè tampoco vo- 
fendo ufare di fua fovrana autorità per prendere delire’ 
razione "iìecifiiJa ' delta controverfìa ( ed ecco la rifpofta 
data alla Relazione del Prclidente Marchefe Mauri ) 
pajTojJe il mede fimo Tribunal della Camera a determinar' 
in di ginftinia : e*la R. Camera, avendo fotte gli oc- 
thi le pttiòve fatte nell’ anno 1715. dalla ftelfa. Città 
di Altamura, e Vdecrcto interpolo dal Reggenti di 
M'ho, nel dì 7. del mefe di Febbrajo, diè termine or- 
dinario Tulle cofe dedotte , ed ordinò, che intanto fi man- 
• «éneffero nel polTeffo di cominciar le Fiere i PP. Óli- 
vetani, e la Città di Bitonto nel dì xi, , il Duca , e 
li Città di Gravina nel dì 14^0 la Città di Altamu- 
ra nel (fi 21. del mefe di Aprile . Si notificò cotcfto 
decreto alia Città di Altamura , e non eflTehdofene pro- 
dotto dentro i legittimi tempi alcun richiamo , pafsò 
io giudicato; e d’ordine di eiTa Regia Camera le ne 
étè -per pubblici bandi la notizia a tutto il Regno. 

Di cotefto pofleflFo godeva in paefe il Signor Car- 
minalo 'Orfini , a cui, coitie a difeendente di Francefeo 

Or- 
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Orfifft Conte di Gravina, e di Coaverfano^ e PreAttto 
dell'alma Cittk di Roma, propriamente fi apparriene il 
diritto della Fiera , volgarmente detta di Gravina j 
quando in villa di ana Rtlazione del veneratillimo Si- 
gnor Configiiere Carufo Delegato degli Allodiali, ven- 
ne fuora il feguente Reai Difpaccio del di ji.del rae- 
fe di Agorto del pafTaco anno 1770: in fentendo il Re 
tuttavia mdecifa , e pendente nel “T riùunaìe della Camera 
da Febraro dell' anno 1741. finora la eaufa tra la Città 
di /!lt amura ^ e quelle di Bitonto^ e Gravina , ie quali 
fi oppongono alla prima ^ ficcbè non pojfa celebrare la fua 
Fiera prima del al 21. aprile di ciafcun anno ; mi b» 
ordinato di rimettere a F, S. llluftrififima l' annefif a Colf 
fulta del Delegato degli Allodiali Conftgliere Carufo uni- 
tornente colla copia del Voto fatto in qudl tempo dal ftt 
Prefidente D.Carlo Mauri ^ contrario in tutto alla decifiom 
me delta Camera y e d' incaricarle a Reai nome a difporrCy 
cbe'l fuddctto Tribunale /pedi fra prima di terminar queff 
anno tal caufa in grado di reftituxione in ìntegrum , che 
fila fi prodotta , 0 farà per produrfi dalla Città fuàdetta di 
Altamura con fentir le parti , ed anche il Fifco allodiale 
di S. M.. Della Cittk di Gravina (ì parlò nel Re*l 
Difpaccio , perchè fecelì a buona fede credere a S. M-, 
che alla Cinh, non al Duca di Gravina, folTe (lato con- 
ceduto il privilegio della Fiera. Se ave(fe il'Re faputoi, 
eh' era (lato un ai bel privilegio conceduto al Conte di 
Gravina Francefeo Orfìni , non ignorando, che ’l Signor 
Cardinale per grazia TpezialilTinia fattagli da S. M. C. 
ritiene, tuttoché Cardinal Diacono, i beni tutti feuda- 
li, non che burgenfatici della IlluUre Tua Cafa ; e ben 
fapendo, ch’era, quafé. Tuo Ambafeiadore in Roma., 
non avrebbe per la ufata Tua Reai Clemenza peroieflfo, 
che, durante rambafeena, altri il turbalTe. 

Chiamato in giudizio il Signor Cardinale per una 
l'omo IklV, G lite ' 
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lite gik da 29. anm finita, oppofe alla Cittk di Alta-^ 
mura l'eccezione deU’ambafceria, o fia del jus revocaa- 
ài domutHy in virtù di cui non polTono, durante la lega> 
zione nè muoverli centra lui nuove azioni , nè profe* 
gairfi le g^ik molTe . Quella eccezione nel di 1 5. del 
mefe di Decembre del palTato anno '1770. fu dal mag- 
gior numero de’Signori Giudicanti efeiufa , forfè, perché 
non la feppi io difendere, come fi conveniva. Ma più 
nuove cofe, alle cofe allora dette, aggiungerò quella vol- 
ta in quella nuova Scritfftm , che divido in due Capi . 
Dimofirerò nel primo, che deve al Signor Cardinale 
menarfì buona Teccezione juris revocandi domum: rifpoa- 
dcrò nel fecondo a’ centrar] argomenti. 

G A P O I. 

M Signor Cardinale Orjtni dee menarjt 
buona l* eccezione juris r«vo- 
candi domum . 

P IÙ fono gli argoàienti , onde cotella eccezion fi di- 
fende, e traggonfi elfi dalle Leggi Romane, dalle 
del Regno , e dalle ufanze delle più culte oazio^ 
ai . 

§. I. 

✓ 

Argomenti tram dalle Leggi Romane^ 

7 TN più luoghi de’ Libri delle Leggi Romane fi parla 
X degli Ambafeiadori ; ma gli Ambafeiadori , de’ quali 
quivi fi parla, erano Àmba^iadori rapprefentanti Citik 
foggette a’ Romani Imperadori , non ambafeiadori rap- 
prefentantì le fomme Potellk, qual' è oggi in Roma il 
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Si^or Cardinale . Che poi molto maggiore (la la dk 
gnit^ , e molto maggiori fieno i privilegi di quelli fé» 
tondi y che di que’ primi , non è in alcun modo da 
dubitare. Pur lì finga ^ che fìa il Signor Cardinale Or- 
fini del genere di que' primi. Anche in tal cafo , gli 
competerebbe il |us revocandi domum. Ce ne alTecura il 
giurifconfulto Ulpiano (a): Legatis in eo, tfuod ante le- 
gatìonem contranerunt y revocandi domum fuam jus datur . 
Dice Ulpiano, ^uod ante contraxerunt perchè, fé nel 
tempo dell’ ambafceria faceano alcun contratto ^ onde 
redavano obbligati , era giudo , che perdeifero il privile- 
gio {b) y a cui parca, che aveffero rinunziato , contra- 
bendo in ipfa legatìone y come nota il Cujacio (r) : Te i 
non che ciò fi vuole intendere del calo , che dal con- 
tratto, che faceafi nel tempo dell’ ambafceria , nalcea la 
prima obbligazione : che le per lo contratto del tempo 
deirarobafceria folamente contermavafi l’obbligazione gi^ 
nata prima, come fe rAmbafciadorc, che prima fi era 
obbligato, nel tempo dell’ ambafceria confermava per 
un codituto r antica fut obbligazione il privilegio non 
fi perdea {d) , perchè , come lo deffo Cujacio nota (r) , 
fptdiìmus originem contradut • Di azioni nafcenti da’ 
contratti fi è finora parlato , e non è da credere , che 
’ C 2 fe 


' (a) L. confenftffe 2. §. legath j. ff. de fudic. i 

(b) L. non dtftinguemus 32. §. item ,Ji 9. ff. de re- 

tept. qui arbitr. - • . . i 

(c) Ad L. quum furiofus 39. de judic. e» itb. 3. 

quaefl. Pop. tom. 4. edir, Neap. p'. yi. Ut. E. 

(d) L.ft-quis ff.de judic, 

(e) Ad d. L. 2. §. 3. eod. tom, 7, edif. Neap. p. 132. 

Ut. E. Sed V, etiam Cujac. rr« cìt.tenu^. p. 71., Ò* Obf. 
Itb. J3. cap. 17. rom. 3. p. 372. . . ■ 
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ft oe fia parlato ujfativamentt . Lo fleffo è da dire 
delle azioni naicenti da' delitti commeffi prima deiram* 
bafeerìa : e ciò per argomento tratto dal contraria feti- 
(o , ooB ofeuramente fi prova per quel luogo del giurif» 
coofuko Paolo («)■.* Legati e» àeUHn in Uga$ione co»- 
mijjis^coguntur ^dieìum Romaepati. In fomma non pec- 
metteano le Leggi Romane, che da perfona alcuna per 
qualunque azione fi turbai loro la pace, durante ram>> 
^feeria : Jmhemu^y co&k l’ Imp. GiuAiniana (^), eot n»i- 
Um molejìiem , eut impoMunitatem. a qudibet perfona fub- 
Hinere ^ licaatia enijiente iis , qui obligatos eoi putant fe 
babere y poflquam ad Provincia» revertuniufy convenire eoe, 
8 - Nè di ciò furoa contente le Leggi Romane . A* 
gli Ambafeiadori , durante i’ambalceria, non vollero nè 
meno permettere d* ifiiiuire azione: Legatusy fono pare* 
le del giurifconfulto Paolo (r) , antequam officio legati*- 
nis funbiui fa y in rem fuam nibil agere potefi . E per- 
chè poielTero ifiituire azione, era neceflàrio , che '1 Prin- 
cipe ne deife loro^ efprefiàmente ii permefib, fecondochò 
ci lafciò fcritto Modellino (d) ; It , qui legarione fungi- 
tWy libellum yfine permìffu Principisyde aliis futi negotiis 
dare non potefi . Si eccettuavano le azioni delle ingiù- 
rie , e de’ danai : Encept'u bit ( cosà dopo le traferitte 
parole il giurifconfulto Paolo foggiunge ) quae ad inju- 
pian ejui y vel damnum parata fura: le quali ultime pa^ 
mie ci fanno chiaramente conofeere, che ciò s'. inieodea 
delle ingiurie, e de’ danni,, che loro fi faceano nel tem- 
po dell’ ambafeeria : e lo fieffo Paolo piò. chiaramente 

l’ef- 


(a) L. nm alias 24. §. t. ff de /tidic* 

(b) Novi 1-23. cap. z6, 

(c) L. legatut. LO. ff- de legation, 
lu ii qui 1 5. Q-eod, 
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-t tfpttth per ^aeAs altre parole («) * Féithtt rtfpondìt^ 
ét* eo iamno , UgMtiutis tempore legetus ^«Jf»s*eft , 
eum etiem legetìouis tempore e»periri . Si eccettua- 
vano ancora alcune anioni , le qual» a predo , e felice 
fine fi conduceaoo, feoza turbargli né 'mólto, né poco. 
Cosi , fe ad un Aoabafciadore aveafi nel tempo deli’ am- 
bafceria a refiiiuire perdio S. C. Trebelliano una ere- 
diti , ben porca colui ricorreie al Pretore- perchè co- 
firingefie 1’ erede ad adirla , e refiitnirglielia (è) : e oc 
acca la ragione il’ Cujacio fcrivendo (e), beee tte». 
patio levi» e(h . " 

V Nè i foli atti giudiaiarj' venivano* agli Ambafciado- 
Ù nel tempo deirambafceria proibiti. Era proibito an- 
cor loro di trattare io quei tempo* qualMqve altro ne- 
gozio non mea proprio -ubo alt alnn)*'- Geeb- Brolo ri* 
^o(à-.(<i).- Fémlme refpotoiie^- eu^., fmi legmione ftti^tvfy 
meqoe aliemis y iteqim propeiis negotiityfe wtwpomer* éeh^ 
oe: e fu tanto leverò toiefto divieto», che -fi giunfe a- 
dubitare , fé da un Ambafciadore , -che nel tempo detin 
fua ambafceria in Roma avea col nudo e l^mplice con- 
fenfo perfezionata la compera di una cafa in Nicopoli 
fila patria , fi fofl*e contravvenuta alia. Legge . cRjfpolc 
di no Scevola (a);, ma fece dubiti,. tlhy e'l 

dubbio fu tale, che /fi ebbe a ricorrere al giurifconfal- 
to Scevola, il quale ufo non era di difendere io carta 
le rilpone,.. eh’ e’^dava foirideodo , quando non v.* era. 
ragion di dubitare. , 

£a 


(a) 

L. 

Famlui 

9. ff. eod. 

(W 

L. 

fed (T 

ft iSi ff. dt judic.. 


Tom. 7. cit, p. I jTk Ut, Bt 

(d) 

L. 

Paulus 

8. §. de legetioih- 

(«) 

L. 

legftttts 

12. eoiL 
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IO .■ La ragtoiK di cotefta tanta ampiezza, e di cotedi 
tanta feveritk di divieto, fu la pubblica caufa.Per pub* 
‘)}lica cauia G mandavano gii Ambarciadori in Roma 
da’ Municipi, e dalle Colonie: e pubblicamente impor- 
tava, che coloro, durante l’ambafceria , folamente in- 
‘tendeflero al pubblico bene, e che niuna privata cura 
gli poceGe dalla pubblica caufa diGorre. *QueGa ragione 
allega Paolo, feri vendo in un luogo {a): Non competere 
in iegatum aflionem ^ ne impediatur legar io,' ed in un al- 
tro Ideo enim non datur adio ^ ne ab officio fufee- 
pto legationis avocetur. Or ecco il grande argomento , 
che a difefa della eccezion propoGa a nome del Signor 
Cardinale G trae da’ Libri del jus Romano . Se fu gin- 
ilo privilegiare a coteGo modo gli Ambalciadori , i qua- 
li trattavano l’intereGe di una Cittb fogge t ta , che p«r 
rifpetto. dell’ iotereGe del Sovrano G conGiera come qua- 
lunque privato intereffè ; quanto più d^ve eGer g'uGe 
privilegiare gii Ambafeiadori , che trattano 1’ inter<^(fe 
de’Sovrani, il quale è per lo più. non l’intereGe di 
queGa, o di quella particolare Cittb, ma di uno, o di 
più Regni? QueGa propriamente diceG pubblica caufa , 
^ cui per le Leggi fondamentali della civil focietb dee 
ciafeuQ privato pofporre il fuo proprio ìntereGe. Cpm’è 
da fperare , che tutto G dia a promuovere 1’ intereife 
del fuo Sovrano 1' Ambafeiadore, contra cui nel tempo 
dell’ ambafeeria o s’ iGituilca , o G profegua alcuna a- 
zione ? 


§. ir. 


(a) L. de eo x6. ffi de juàic. 

'(b) L. non aliai 24. in fin, ffi eoi. 
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§. II. 

jSrgomenti tratti dalle Leggi del Regna. 

N ei Corpo delle Leggi del Regno noo ci ha Leg.i 
ge, che parli degli Ambafciadori y come ne par* 
lano le Leggi Romane; ma ci è Legge del Regno, cha 
parla della eccezione juris revocandi domum-ytà è la Co- 
lii(uzione Hoftici dell’ Imp. Federigo II: 'fé non che 
parla quella de'foldati. A coloro, che (bno neireferci- 
to, anzi a coloro, che han ricevuto l’ ordine di andar- 
vi, dk r Imperadore la ftelfe eccezione juris revocandi 
domumy. detta volgarmente ofiica , la qual rofpende norr 
(olo le nuove azioni ^ ma ancora le liti gik prima eont 
teliate («). Donde è poi avvenuto, che comunemente 
appreflb noi oftka ancora lì chiami f eccedono, che per 
lo jus Romano agli Ambalèiadori competei Non -altroo* 
de, che daU’eirerlì comunemntte credmo f che fi potei» 
fe la fttddetta Collituzione acconciamente ellendere da’ 
foldati agli AmbaTciadori per la idemitk della ragione . 
La ragione, che della eccezione, detta e/liea ytecst l’Im- 
pe radere , è quella , perchè- debbono ì Mdiù Reipubhcae 
eauffa abejfe. £ non è quella la ragione illefla , che 
della , eccezion competente agli Ambafeiadori recano le 
Leggi Romane? Che fe è vero, com’è, quel comuo 
detto de’nollrì, che , dove milita la Ueffa ragione y iju'ivi 
milita ancora la flcjja difpoftxione y chi non intende, che, 
fecondo le regole della buona interpetrazione , ben può 
la Collituzione di Federigo ellenderfi da’foldati agli Am* 
bafeiadori? Andrea d' Ifernia , e Matteo degli Afflitti in 



(a) Co»/?. Hollici excepiionem , Hb. a. ConUitutio- 
numy tir. io. 



24. jfUegaxtQfie 2 . 

più lunghi decloro comenti fulla detta CoHirazione' (o) 
argomeoti traifero dagli Airbafciadori ai foldaci. £ per» 

17. chè non poiTo io trarre argomento da’ fcldati agli Am- ' 
bafciadori? Mei permette di certo Matteo degli Afflitti 
nel fuddetio Cemento {i>) . Premette egli la maflima, 
che, ubi habet locum ra$io Statuti , àtbet habtre locum 
id.f qued pofttum ejì in Statuto: iodi fafli a fporre , co> 
me s’intenda quell’ C/i’i babet iocum ratio Statuti y e di- 
■flingue due cali: l’uno, fé la ragion dello Statuto fìa 
nello Statuto elprefla t 1 ’ altro , fé non iia efprefla nel- 
lo Statuto . Nel primo cefo francamente infegna , efler 
da eltendere io Siaiuto al cafo omeflb , di cui la flefla 
è la ragione ; nel fecondo noi permette altrimenti , chej 
quando altra ragione non può recarfi dello Statuto, che 
la ragione del cafo omeflb. Le Tue parole fono : Item , 
quando ratio in Statuto cji fcrtptay rune Statutum euten^ 
ditur ad cafum omijfum y ubi viger eadem ratto : & li 
illa ratio non efl enprejfa , frd una tantum ratio foteH 
reddi , etiam fit entenfto Statuti , ubi mititat eadem ra» 
rio. Òr fé la ragione della eccezione ofìira non foflè 
efprefla nello .Staruro , mal potrebbe quello eflenderfi 
da’ foldati agli Ambafcladori perchè potrebbe uom di- 
re, che la fola ragion della eccezione non fu 1’ aflenza 
per caufa pubblica , ma furono ancora le fatiche , e i 
pericoli , a cui foggiacciono i foldati , ed a cui foggia- 
cer non poflono gli A m bafciadori . Fatto Ila , che la 
ragione è Icrìtta nello Statuto, ed è quella flefla, eh’ è 
'fcritta nelle Leggi, le quali trattano il cafo omeflb. 
Nello Statuto diccfi de’ foldati, Reipublicae cauffa abe-ffe 
dobere contigh'. c rjueflo ifleflb abejje Reipublicae caujftt 


(a) Ifern. v. Hoflici exccpiionem,Ó* v. lalvis bis. 
jlftìiR. num. 3. 

(b) Num. IX, 
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è la ra^on del privilegio degli Ambaiciadorì (a) . A 
cooferinazione di ciò fi offcrvi , come dell’ una , e dell’ 
altra eccezicwe lo fteifo fi trovi difpoftò daU»"L^^ 
Romane , e dalla Cofiitnzione di Federigo . Secondo il 
)us civile Romano', ''fi è detto gik-, che, fé l’ azione ea* 
ice da contralto fatto nel tempo dell’ambalceria , il 
privilegio, per una tacita tinonzia, dall' Ambafciaciore fi 
perde . Non altrimenti della eccezione e/ÌKa è fcritto 
Bèlla fnpraccitata Cofiituzione di Federigo . Quella an* 
cera fi perde in fi/s, in enercsfu contrghumur ^ >Nè 
ignoto a’ nofiri Tribunali è (lato cotefio privilegio degli 
Ambafcìadori . Nell'anno 1706. fe ne difputò nel Sacro 
Coofiglio. Il Principe di S«Buono, Ambafciadore in Vine^ 
già d^ Re Cattolico, l’ eccezione jutn wevocmài domum 
oppofe io quell’anno al Duca d« Cafoli'-. So,, ebe «oH 
gii fu dai S. Coofiglio menata buona ; ma la ragiono 
della decifìone ci fa conoicere , che fi ebbe dal S. O 
per una eccezion legale-, e dte (arebbe ftaiz anamefla , 
k fi foiTe oppofla a tempo . La ragion della decìiifKMi 
fiu quella, che allega il oofiro Gtufeppe Sorge, ieri ven- 
do (fij : ^uvm plutei aBus gefH futjfem ^ enrep/ione prae- 
dida minime oppoftta , ptopretea^ quum ea poAmodum fuif- 
ftt oppofita^ fuit rejeda. L'avere il Principe di S, Buo- 
no coofentito per più atti nel giudizio, durante l'amba- 
(cena, fece, che non gii valeiTe l’ eccezione. E' quella 
del genere di quelle, che, non oppofie a tempo , noti 
vagì ione, perchè ’l procedere ad atti ulteriori , vai per 
rinunzia. >■ ' 


CirUin Tom,Xff^. D §. Itt. 


C*) L, qui libera 14. j^. de legano». 

(b) Junfprud. forenf, tom. 4. top, 18. mm, 7. p. 
137. col. a. 
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§. III. 

Argmtmi tratti ddle u/mw deiU fik calte aamom. 


»4 ^^JOa intendo io di recare in meato k lataiue di 
J.\j tutte le pi colte oaaiooi d’intorno al punto» 
cui fi drfputa . Pofiboo y e debbon ballare k uTana^ 
di tre fole nasoni > che han l’ onore di ubbidire a tre 
ri/fettabiliffimi Regnanti della lleftt auguOiSìiBa Ca& 
Borbone . S’ intende già , che io parlo delle ulaoze de' 
Begoi deUa Francia , delle Spagne» e di Napoli. Della 
«knaa del Reame di Francia» ci rende teilimonianza il 
&«.bufid» Icriveodo (4)^ che quando per la pubblica cau» 
fi)> o della guerra » o dell’ ambaiceria deve alcuno lafciar 
U patria» e darne lontano» porta quivi il codurae,cfae! 
dal Re< li Bendino a’ bdagiilFaii le kneee dette di jìatOy 
perché forpendono eflè le liti » e le lafciaao m eodem 
& conditane » in v^nt . Delia olaazi dello 
Spagne» ci rende tedimonianza Gìuleppe Vela» e. la coa. 
felina anpofa per no ìiluAre siempio discola giudicata » 
eh’ è quefto. Àl^majorafco di D» Giovanna Cortes» era 
appode il pefo, che a quella di lei figlia» la quale a. 
dato vedovik venille» lìoo a tanto che non ricuperaflò 
edettivamente le doti : fi pagafiero per alitnenti io eia* 
ffun- anno due. 3000. A dato vedovik venuta la di lei 
figlia Duchedaidi OlTupa» chiamò in giudizio il Duca 
di Alcalà».fuo fratello» chiedendo i fnddetti duc.3^ooo£ 
e poiché dopo moda la lite» fu ’l Duca di Alcalà dichiat*. 
rato dal Re» fuo Ambafeiadore in Roma» pretefe» eh» 
dovede» anche adente» difenderli per mezzo del procu- 
ratore. Trattavalì di alimenti : privi kgiatifllma ero la 

cau- - 


' ' . ■ I 

(a) Ad Confi, Cali, treQ, de littP, diUf, ert> x* 
glojf. 2. p, m, 3.7^ 
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caufa ; ma era caufa privata : e perchè ’l contrario ri« 
chiedea ia caufa pubblica, contrerium me judiee ^ dice il 
Vela (/») , pronuncietum ejì in Hifpalenft Settatu , Final- 
mente delia ufanza del noftro Regno fanno pruova con- 
vincemiflìma più Reali Carte di S. M. C. , e di S. M. 
felicemente regnante , le quali fonofi date in fine di 
queifa Strittura alle flatnpe. Nell’anno 1741 fi diè 1 * * . 
eccezione juris revocandi domum al Marchefe di S. Gior- 
gio Ambafciadore flraordinario 'nella Corte di > Francia 
{h): nell’ anno 1750.3! Duca di Cirifano, Miniftro Ple- 
nipotenziario in Roma (r): nell’anno 1753. al Principe 
di S. Severino Albertini , inviato (Iraordinario nella 
Corte di 'Londra {d) : nell’anno 1^6%. al Cavaliere D. 
Vefpafiano Macedonio , Minidro Plenipotenziario nella 
Corre di Lisbona (*); ed in due di effe Reali Carte ft 
ne mentovano ancor altre (f) , di cui non mi è riufcb- 
to di aver copia nella legittima forma. Non debilitano 
la pruova da me fatta le due Reali Carte degli anni 
1758^ e 1754. 'prefen tate dalla Città di Altamnra , le 
quali non menarono buona cotefla eccezione al dettò 
Pribcrpe di S.Severino, ed al Duca di Calabritto, Mini- 
Uro del Re in Dresda (5) , perchè ciò avvenne per al- 
cuni particolari motivi , da’ quali polfon trarfi argomen- 
ti a meglio provare 1 ’ ufanza del nollro Regno , come 
farò più giù . Nè poi< è vero quel , che , rifpondendo 
àir argomento tratto da corefie Reali Cifre , diceva il 

• • 4 . fo*- ' 

■' - -V ■ . ■ 

, ' (a)'Te»f. 3p. 14. ' ■ ^ 

• (b) D//péc, numr 1 . 

•u t • (c) Di^ec. -iitim, li.- _ ; 

-’*i^d) Difpac. num. III,. 

■ {^'H^ptK.- nt t m: Vi, 

(f) Dìjpéc. nfim. II, ' ' ' ' 

(g) Difpac, num. IV. O" V^\ 
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JiUegazione 1 . "*1 

4E»tul OifeDfore della Cmk di Alcainora y coiteoer eflc 
non altro* che grazie fpeziali/lìme fatte -lUl ad ai- 
cuoi de’ Tuoi Mioiliri ^ a cui gli era piaciuto di farle 
e perciò noo elTer da eSeodere da perfona a perfona, e 
molto meno valere ad indurre una ufanza. Noo è vero 
di certo. La tegolaia cooofcere^ quando la coliituaioue 
5 'del Principe fìa pecfonale , .nè polla trarft adiefenspio^ 
dal giurifconfulto Ulpiaoo ci, vien.dara, cos’i {a): E» 
bh cottftitutiombut ^uaedam funt perfonalti , nee ad cj»- 
tmpluait' frabufuur ^ nam.quae Ptinceps altrui OB ME- 
RITA induiftf . . . •uel ft cui SINE EXEMPLO fub- 
venir , perfonam non egreditur . Si leggano ora le Reali 
.Carte, e fì'vegg^, fé 1’ eccezione juris revocandi domum 
idiafì io effe ob marita ^ o fe diaO fine enerfipla .lo niur 
na falTi alcun niotto .de’. meriti della perfona; e. pure.!’ 
ufo. coliaotifTinoo Ofclie Reali Segreterie della nollra Cortei 
introdotto dalla genero fuk, e benigni ck di S.M.C.,e coofert 
maro da S. M. felicenente regnante, é qu^lfp che 4 
quando fi faccia una .graziai e^rpdtemry 

iWKiua<L,ut¥b.A.JBWeritìftifc )Bi1iMÌr>4eJW)^fooa« Non fo» 
lo in effe i; meri» dellei’perfone.ffp legeìei^o y ma deila 
fuddetta eccezione in una di effe fi. parla non come di 
grazia fpeciale, e firaordinaria , che alla perfona fi fac- 
cia, ma come di un privilegio competente , e preffo 
che. dovuto alla carica di' Ambafciadore La chielè il 
Alarchelè di S.’.-Giorgio » come privilegio legale ', e chi 
pon mente al tenore de[ Reai Difpaccio , troverk , che 
come- tale.l’ctttenne (^).. Oltracciò,, tanto è lontano, che 
. nelle fuddette Reali Carte il Re fine euemplo Jubverrit , 
che anzi efpreffamentc diè luogo aU’eliempio. Nel Dif- 
paccio, in cui da S. M. C. fi ordinò , che fi fofpea- 

L • V ' def- 

— — - p l ' i 1 1 .1 1 »■■ ■ ' " 

(a) L. I. §. 2. d( tonftif. 'JPrìncip* 

(b^ Dìfpac. num. I, 
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deflèro It caufe dtel Duca di Cirifauo> fì osò qùcftafor* 
mota : ^ temre de Difpaeci precedenti per altri fitnili 
Rapprefentanti di S, Af. p^cffo le Córti flraniere (a) r e 
Del Difpaccioy in cui 'ft ordinò lo fteflTo delie caufe del 
Principe di S. Severino, fi usò quell’ altra : 
ra che la M. S. ha difooflo con altri fuoi Mmiflri 

refttlenti affile Corti jìraniere {b ) . Pon°a fine a quello L 
Capo r ar’ornento, che ho’ io- protnelfi di trirre da’ 
motivi, onde neqli anni 1758 , e 17Ò4 al Principe di 
S» Severino-, ed al Dica di Calahritro non fi fece va» 
lere il Jos revicanli domitm . Ne l’ anno 17^8. pretefe 
il Principe di S. Severino, uno degl’ itMercHaii nel pa- 
trimonio degli antichi Marchefi di Brienza,che duran- 
te la tua r lìJenza nella Corre Brittannica, la caufa del 
detto parritnonio fi fofpenileire ► Gliel negò S. M. C. ^ 
perchè non credè gtulln ( e veramente giufio non era) 
che l' eccezione , e ’/ privilegio ft efìendejje « ‘giudizj di' 
concotfo^ ove un- certo numero di diverft creditori è in- 
ttreffato . Neil’anncr 17154. la Duchetìa di Calabritto 
pretefe, che, durante la refidenza del Duca ‘fuo marito- 
nella Corte di Drefda, fi fofpendefie una lite contra lui 
mofla dalla Univerfitk di Minervino . Due motivi , on-' 
de s\ fatta pretenfione fi efclufe , nel Reai Difpaccio (ì 
allegano, l’ uno ^ che ’l Duca nel tempo del fuo mini- 
fiero , facea vateie le fue ragioni nelle caufe attive ( il 
qual motivo- è nel Corpo del jus Romano ): l’altro , 
che , confillmdo k caufa in varj' càpi di' gravez^ , che 
lì diceano inferite dal Duca alla detta Univeriìtk , tra’ 
quali era il divieto fatto a’ cittadini di tener molini 
per ufo proprio, quandoché non aveva' il prohibendt^ 
lì farebbe, differendoli la Caufa , e rimanendo il Duca 

in 


(a) Difpac, num. Ih 

(b) Difpac. num. Uh 



^ AUegannnt i. 

la pofTcflb) ttatìnuato il pregiudixioy cb« con poffefft 
irecavaji all* Univtrfitd , Notifì ora , che cotddi due cafi, 
fono ca(ì di eccezioae^ per cui G sa , che G coufemià 
la regola io contrario . NotiG , che nel Difpaccio , col 
quale la pretenGone del Principe di S. Severino fi 
efclude* della eccezione da colui oppofta, ooa G parla» 
come di. una grazia perfonale. NotiG» che nel cefo del 
Duca di Calabritto » priraachè la Ducheda ricorreGe al 
Ke » nóa avea Gio marito ottenuto Reai Difpaccio or« 
dinante la roTpeoGone delle caufe, come prima del det-' 
to anno 17^8. avealo ottenuto il Principe di S. Seve* 
rioo . PoGo ciò » fé può dirG » che S. M. C. efclufe la 
pretenGone del Principe di S. Severino, inten>etraDdo 
fbvranamente la grazia fpecialiffima, che gli avea fatta 
nella Reai Carta dell’ anno 1753; , non può dirG lo 
GeGb nel cafo del Duca di Calabritto . Alla Duche& 
di Calabritto G potea xifpondere , che a fuo marito 
non eraG fatta la grazia fpecialinima ; che a S. M. C. 
era piaciuto di fare ad altrui. Ma noo le G rifpofe co> 
s'i . Volle S. M. riconGgliarfene co’ fuoi Magiftrati, ed 
allegò poi , ad efcluGooe della pretenGon da lei fatta » 
più motivi legali. . 

CAPO H. 

Si ri/po»de a’ coatrarj ar lomenti . 


S Ei obbjezìoni, a non far valere rcccezione juris re- 
vocandi domum , fonoG fatte dal venerato Contrad- 
dittore. 


OB- 
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OBBJEZIONE t. 

I 

L e Leggi Romane danno agli * Anrbarciadòrf il jns 
revocandi domum per le nuove liti y che contra 
loro fi muovono durante rantbafbieriay non per quelle, 
che prima dell’ ambafcerta fi eran gik mofie : Ante le- 
gatìonem fufceptatny dice Modefiino (<>) , fi cui negerhm 
moveatnr , etiam aftfem defeadi deket.' fnfcejaa legationcy 
non nifi inJunBo mttnerv fnngaenr ; ydefnngetur . Ma 
la prefenre lite è q^uelia ft^a , che nella R. Camera 
della Somnoaria fi agitò , dappoiché S. C. fece ad 

A Ita mura la grazia di potere cominciar la fua Fiera 
Bel dì la^ del mefe di Aprile .* 


R I S P »0 S T A. 


C Otne Modeftioo diceo<h» ; Ante' legemnem fufceptam , 
fi cui negotium meveatur , erprefiameote parla di 
lite moil& prima dell’ ambafceria , cosi foggiungendo ; E- 
tiem abfent defendi dekety fuppone , che prima dell’ a m- 
bafceria non fia finita. Al contrario: la prefente lite , 
come prima dell’ ambafceria fi mofie , così prima deli’ 
ambafceria ebbe perfèttamente il fuo fine . La R. Ca^ 
mera delia Sommaria nell’anno 1741. diè , fecondochè 
fi è detto, termine ordinario nel peti torio , e decife la 
caufa nel pofiefibrio , e pafsò ’l decreto in giudicato. Or 
qual’ è la lite moda prima dell’ ambafceria e non fini- 
ta' ancora*^ La fola lite riguardante il pe ti torio , per 
rifpetto del quale potrebbe la Cittì di Altamura com- 
pitare il termine , fe’l vole(fe..La lite riguardante il pof- 
feflorio , per edere pafiato il decreto incesa giudicata, è 
. . lite 


*7 


(a) L. tunàtm id. §. 1. de legation. 
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lite gi^ finita fin dal detto anno 1741 , nè di altro, 
iS circa il pofleflbrio , affi oggi a difputare : P(f/i rem judi- 
dicatom^ feri ve Ul plano {a) , vei jurejurando dectfam , 
mbd tjuaeritur. Ma la rellituzione in integrum produt* 
ta oggi dalla Città di Altamura, il folo poiK'fibrio ri- 
guarda : regueótemente è una nuova ingiultiffima lite, 
che contra’l Signor Cardioale primatnenxe fi muove nel 
teanpo deirambafceria . 

Nè mi dica il Contraddittore, che febbene l’anti- 
co giudizio fia finito , nondimeno, ufaodo il Re deila 
Tua iovrana potedà, non vuole, che fi abb a per finito: 
e nella fua Reai Carta, che di lòpra fi è trafcriita , 
vuol che fi continui in grado ài niììtaiioas in integrunu 
Dicendo cosi , ci dà chiaramente a conolcere , che la 
p.iffion della caufa è giunta ad oi’curargli nella mente 
quella lummoliffirni idea , che da tutti fi ha delia fa- 
pienza , e della giuitiz’a del no’tro amabiliffi no Sovra- 
no . Troppo note ai Re erano le maffime lafciaicxi da- 
ip gli ottimi Principi Antcnitio, e Gordiano: Rebus fudi- 
catts Jìanium ejì (^) r: K>s judicaiae , f% fub praetextu 
C(imi>i*i.ìtioiìis i'ìlì.iuretitnr ^ 7 tuilus crit ticium finis (r)^ 
Sub fpicie nov^n-m vi(ìrum:>i$ rum p'iilea rep^rtoru rt ^ rei 
judteatas rejìaurari^ esemplo grave eJì (J) , Non è veiifi- 
miie , che contra cotelte maflìme avelie voluto , che fi 
contmualfe una lice già finita : anzi è pih che ceno , 
che noi volle in alcun modo . Da tutti lì sa , che per 
la cofa giudicata fi acquilla un jus certo ed indubitato 
20 a colui , che vince : e fi sa , che quantunque pof- 
fa di Principe torre al terzo il jus acquiilato od in pe- 
na , 


(a) L. poft rem 55. ff. de re judic. 

(b) L. 1. C. de re judic, 

(c) L. 2. C. eod. 

^ 4* 
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oa , od in vìrth del dominio eminente, il quale fondi- 21 
to è lutio nella pubblica caufa , come dagli Autori 
del ius pubblico ^ e nominatamente dal Grozio {a) s* 
infegna , nondimeno , quando manchino i motivi della 
pena , e della pubblica caufa , prefumefi da’ Dottori , 
lenza contraddetto di alcuno , che ’l Principe , toglien- 
do il jus al terzo , lìa (lato dalia parte ingannato 

(b) : e fu certamente ingannalo dalia GittU di Alta* 
mura 1 ' AuguliiiTimo Ke Cattolico , quando le fece 
la grazia di potere incominciar la Tua Fiera nel 
d] j 2. del mefe di Aprile ; perchè le (ì tacque 
quel , che Teppe dappoi delle Fiere di Bitonto , e dt 
Gravina : onde da Principe giudiflimo dichiarò poi , 
von tj[ere flato fuo Rea!' animo di pregiudicare a' diriffi 
del terxo: e coteda prefunz'one, a giudizio dei Fagnaoi 

(c) , è SI forte , che non dh luogo a pruova in contrario* 
Che fe de’ referitti del Principe lefivi del jus del terzo 
non per pena , nè per pubblica caufa , è da prefumer 
cos'i , quando ancora vi (i leggano appode le potentiSì- 
me formole , moia proprio cm certa /eientia =3 de 
plenitudine poteflatis (d) , è molto piò da prefumer co- 
si , quando vengon fuori i refcritii a relazione di alcun 
Magidrato. E quedo è’I cafo , in cui , falva la Mae- 22 

del Principe , può '1 fuddito richiamarfi dal referitto 
del Principe, conciodachè fi dolga, in tal cafo, non del 
Principe , ma del Magidrato . In un bel luogo delle 
Pandette (e) propone Ulpiano il dubbio , aa adver/nt- 
Cirillo Tom. XIV. E re- 


(a) De jure bèl. Ù* pac. Uh. 1. cap. 17. §. 7. 

in Cod. Uh. 1. tir, 13. def, i, Kot. Ro« 
xnan. p. 8. dee. 4. num. 1. 

(c) In cap. confuliationibus 6 . de cleric, aegrot.n.^y, 
t» (d) Fab. toc. cit. Rot. Rom. toc. cif. 

- (c) L. i. i, ff. de appellat. 


3|4 * - .é(nt$g*zien9 .'I. 

ig^rtfftum^^irmcip'a pr avocar i pojffit. Irrivflreote) e fci^ 
i^a;^rè a< priflM giunta cotefto dubbio : e tal fareb* 
^e, fe €oU« fole parole, che ho io trafcritte, ofaife ta< 
i«0 di pfioporio. Ma (eguon quelle altre: Forte^ fi Prae- 
fes Provinciae y- wl tjuU alius con/uluerit y Ò" ad con fui- 
téticnem ejus fuerit refcriptum . Rifponde Uipiano , pro- 
vocari oporterc-: cd allega il feguente refcritto delflmp^ 
Pio ; Si fcrij>ferit quifquam ad Nos , Ó* tilt aliquid re- 
fetipfcrimui y •volenti ad fententiam nofìram provocare per- 
mìjjum erir ; Jì entnt docuerit y vel falfoy vel non ita fe 
habere , quae /cripta funt , nibil a Nobis videbitur }udi~ 
tttum . £ quinci è« tratto quel voIgarilTimo detto de’ 
POflri ik poter/ appellare dal Pàncipe mal informato al 
Principe ijleffo ben. informato. In quello cafo noi ftatno; 
Xe prime parole del , Reai Difpaccio fono : In fentendo 
i/ ^ Tegttono poi quelle altre : Mi ha ordinato di ri- 
mettere a y» S. lllrha l'anneffa ConfUta •, eJ ecco, che 
ad confultationem refcriptum eli. E che per un iovoloo* 
■eario equivoco , ed a buona' ledei Sisifi 
ftipprereatato il vc^o dUto deila «e fa certa' fede 

I», AeCb KmI Diaccio . Dice H Re dì avere iotefo ^ 
Kbe la cauCi jra le Cittk di Gravina , di Bitooto , e 
di Altamuca era tuttavia* indici fty e pendente- Pendente, 
jedeciia era la cauta del folo peiitorio . Ma poiché 
Wcefliva mente ordina, fi fpedifea in grado di re- 
dKrraawe»a ,in iiHCe^ai', che fiafi prodotta y o fari per 

.\jlltamura ; è chiaro , che gli fi 
rappsaentd , clMt indecifa , e pendente era tutttavìa la 
cauta del poflèfibù» V cui folamente potea riguardare il 
rimedio della rellituaicwe in integrum , ed in cui dopo 
pa^to il) giudicato il decreto -deir anno 1741.000 po- 
tea più aver luogo . Rellava la fola compiiazion del 
termine , per la quale non bifognava alcun rimedio le- 
gale. Finalmetue poiché parla il Re della rellituziooe in 


in- 
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^tegfumych ftaft prodottalo fari per ptodurft ^ è aticKe 
Hiaro, che non gli fi efpofe, che ’l decreto dell’ anno 
1741. era gtk paflTato in cofa giudicata. Le parole, che 
ftaCt prodotta , 0 farà^ per produr/t , fono parole di chi 
‘non sa, come fia andata la cola . Perchè poteva efiere 
avvenuto , che, notificato il decreto, avefle la Città pro- 
dotta dentro i legittimi tempi la reflituzione in inte~ 
gruntf e quella non fi folTe ancora ’difcufia, difieil Ró, 
' che ftaft prodotta : c perchè poteva «rfwe ancora avve- 
Inufo , che non fi fofle ancora notificato il decreto, fog- 
giunfe il Re ; 0 farà per produrft . Dunque non volle il 
giullilTimo nodro Sovrano torre al terzo un jus piena- 
tinente acquilhto. ^ 

K' Ma'’l Signor Configliere Delegato degli Alieditdi 
nella fua Confulta non tacque", chfe'contr al decrefe 
dell'anno 1741- non fu per -parti di Altamura prodotto 
alcun gravame , ma perchè tutte rapprefeorò le palerai , 
« matufefìe irregohrità , che ’l rendeano notoriamente im- 
gtuffo ; ed oltracciò, citando la £. 7. §•!., e la L. jd. 
de minoriùusf dimoftrò , che i minori , tra’ quali fi no- 
verano le Uoiverfità , fono per lo laffo de' fatali , non 
oflante che fta feorfo il quadriennio^ foccorft dalla Legge 
iHeffa^ indufle la M. S. ad ordinare, che li'fpedilTe la 
^caufa in grado di rellituzione in integrum, contiouando* 
fi cos^ r antico giudizio dell’ anno 1741. 

Non tacque , è vero,' il Signor Coofigliere , che 
contr’ al decreto della R. Camera, gravame alcuno noa 
fu prodotto dalla Città di Altamura ; quinci però non 
fegue , che ’l Re con certa fetenza del vero (lato della 
caufa , avefie volato -ufare di fuo fovrano arbitrio a prò 
di Altamura , dandole un riniedk)"', che -non le'davtn 
le Leggi . Le formolé ufate nei Reai Difpaccio fono , 
come fi è detto , foratole di chi non sa lo flato vero 
delia caaia.'E poi' l’ avere H Sfjgaar Configliere foggiua- 


» 

Allegazione I. 

tp^'^che rUniverGt^, come minore* trai, per lo Uffa ài 
/atali dalla Legge idejja faccorja , tuttoché fojfe fcorft 
il quadritnnto y allegando due Leggi fono il titolo de 
minortbusy fece credere al Re, che ben poteva Altamu- 
ra, feoza derogarli alle Leggi, produrre dopo ap. anni 
la reftituzione in imegrum . Ma io non ho ancora let* 
to, nè intefo dire a miei di , che polla per Legge un 
minore rellituirfi in integrum contea un decreto ptoffe- 
rito da Giudice competente , e non per falfe fcritture , 
o per altra dolofa macchinazione, e legìttimamente no- 
tifìcato ap. anni prima, e 35. anni dopo fcorfo il quadrien- 
nio: nè so, che ci fia (iato Dottore, che a tanto abbia 
cHefe le. due fopracciiate Leggi del lodevoliflimo titolo de 
nttneribui. Finalmente lo zelo, che ha ’l Signor Conlìgliere 
del Fifco Allodiale , non gli fece riflettere , che la lite 
era tra due Univerfith; vale a dire, tra due minori, e 
che Altamura trattava di far lucro cootra 1 ’ antico fo> 
lito di più (ecoli, ed al contrario , Gravina trattava di 
evitar danno . Ne tragga le legali jCOnCBgueose il dot- 
tiflimo Signor CooCgliere , cui fono note meglio, che a 
aae . Per quel che fì appartiene alla efagerata ìngiufti- 
zia del decreto dell’ anno 1741 * voglio io concedere, 
che fia, oual fi dice, notoriamente ingiuflo. Che perciò? 

23 Non è piu tempo da dilputarne : poft rem judìcatam , 
ripeto le parole del giurifconfulto Paolo {a ) , aut rem 
jurejurando deci/am , nibìl quaeritur . Della giuftlzia , ed 
ipgiuftizia del decreto paflato in giudicato, più non affi 
a difputare , tuttoché colli , che fia realmente ingiuflo. 

folamente da vedere il femplice e nudo fatto , cioè, 
fe ci fia (lato il decreto. Per cote fio bel luogo di Paolo, 
fcrifle il Cujacio {b): Parendum effe' rebus femel judìcM' 

tis , 


(a) L, polì rem 5Ò. de re /udic. 

(b) Ad L. ò. de encept. rei indie, en Ub, yo,Pauli 
ed Edifl, tom. 5. p. 8ip. edit. Neep, 
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ehi neè rem eltem apud Juàicem iterum agendam , repe- 
èenàam , retra^andam effe : parendmm effe eMceptioni rei 
Judicatae , ha mt bac eaceptione oppo/ifa^ jam non de eo 
t^aerntur iterum , (fuod jam judicatum efì , etiamji PER 
iNJURl.m JUDICATUM SIT . E perchè meglio 
s iotendeifi « quanto fìa grande la forza della cofa giu- 
dicata, paregg ò Paolo la cofa giudicata, e la cofa dc- 
cifa col giuramento.''' Se ’l litigante deferifce il giurameli- 24 
to al Tuo avver*ario,e coftui gtura , al cnfhii giuramen* 
to alTi a (lare: nè , quando non fi dubiti, che abbia giu- 
rato, (ì può muovere il dubbio, fé- abbia fui vero giura- 
to, o fui faifo: Dato jurejurando ^ dice Ulpiano («>), non 
alìud quaeritur^ quatti , an juratum Jit , £' dunque ( il ripeto) 
ana naova iiigiu'lilfima lite quella, che centra 'l'Sigoos 
Cardinale oggi fì muove : ' Kguentetnetttd ood<,.o()a it 
leogo di Modeftina, donde la prima obbjezione d è 
tratta. ^ 

Pur R conceda ,'‘che la> reffituzioos In integrami 
prodotta oggi dalla Citth di Altaraura , fìa una conti- 
nuazione dell’antico giudizio. Dato anche ciò, f.ilva è 
r eccezioni jum revocaodi damum p^r la qualirk dilT 
ambafeeria del Signor Cardinale Orfìni . Non è egli del 
genere degli Ambafciadóri , de’ quali parlano le Leggi ^ 
Romane, e de’ quali foli è da iivtendére il teflo di Mo- 
dellino . Il Signor Cardinale Orfìni è Ambafeiadore dì 
va Re, e di un gran Re , qual’ è ’l noftror e dovendo 
degli Ambafeiadori de Sovrani giudicarli non fecondo il 25: 
jusr Civile, ma fecondo le u/anze delle piò- culce nazio- 
ni , come il Grozio dillingue (b) , nè lite nuova , nè 
lite molfa , e non finita prima dell’ ambafeeria il dee 
diilorre dalla pubblica caufa .. Le liti molfe fì fofpendo- 
‘ no 


(a) L. non erh 3. §. 2. de jureiur. 

(b) De jure bell, lib, 2. tap. i8« §. 



3 8 Jtlh^azioue J. 

no nel Regno di Francia per le lettere dette di flaf\ 
Gili molTa nelle Spagne , primachè folTe il Duca di 
Alcalh creato Ambafciadore , era la lite degli alimenti, 
della Ducheffa di Olfuni, e fì rofpefe; ed in tutti i fo< 
prammentovati Dirpacci della noìlra Reai Corte di liti 
nuove, e di liti gii mo^e , e pendenti efprdlàineate & 
parla. 

' O B B J E Z I O N E li. 

i 6 "T E Leggi Romane non permettono all’ Ambafciadore 
P ^ di litigar con altrui, durante ratnbafceria, e cafo 
che ’l faccia , gii negano 1’ eccezione /urìs revocanài do- 
mum . non cogitur , fono parole del giurifconfulto 
Paolo (a) , in aliquo loco judicium pati , (i ipfe ibi ag/tt, 
cogitur excipere oHiones^. Or il Signor Cardinale Orfini 
fino all’anno 17^7. ha litigato nel S. C. colla Unir 
verGtà di Caftelgrande: alla quai lite pofe gne. detto 
anno noa tranfazione, munita nell’ anno fegueote a peti- 
zione Sigoar iSardioale, del decreto ^uod enpedir. 

Oltracciò oeir anno 17^3. iftituì nel S. C un giudi- 
zio di devoluzione di alcuni fondi dati in eufìteuri al 
Canonico D. Corrado Lupis , e ’l profegui fino all’anno 
17^7, nel quale ottenne favore voi fentenza, e tuttavia 
il profegue per la liquidazione delle deteriorazioni : e 
di cotefte due liti fono i documenti negli atfci. Fioalmen- 
' te fece , tre .anni fono ^ prendere informazione contro 
'alcuni Àltamurani per una centravvenjiione di coccia 
sulla Selva di Gravina , 


RI-- 

(a) In qui non cogitar 22. ff. de judic. 
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, RISPOSTA. 

E ’ Da Tepararfi la prima dalle due feguenti caufe ^ 
Nella prima reo , non attore , era il Signor Car> 
dinaie ^ e rea ancora era la Tua Univerfitk di Muro : 

1’ Univerfitli di Cadelgrande era 1’ attrice . Or fecondo 
r oppofto teflo di Paolo perde del tutto,, ed iu tutti i 
giudizi, il |us revoncandi domum non 1 ’ Ambafciadore , che 
litighi nel tempo dell’ ambafceria , ma TAmbafciadore , 
che agst . Se litiga da reo , non opponendo a tempo 
r eccezione della legazione , la perde in quella cauta 
fola, perchè ’l non opporla, è una tacita rinunzia, che 
di e 0 à (ì fa : e le rinunzie (ì sa , che fono di si ftret* 27 
ta interpetrazione , che non poflonp eflenderfi da cafo. a 
cafo (a) , Potrebbe dunque nuocer quel tefto al Signor 
Cardinale nelle altre due caufe , nelle quali fotlenne le 
parti di attore; ma per le parole del giurifcon fui co Pao- 
lo ; Excepfis bis , quae ad injuriam , vel damnum parata 
funt ^ ho io dimollrato, che la regola legale, che vieta 
air Ambafciadore l’ ifìituire,. o’I profcguìr giudizio con- 
tr’ altrui , non comprende le azioni delle ingiurie , o 
^e’ danni, che nel tempo della legazione all’ Ambafcia- 
dore fì facciano, alioquia ^ dice il Cujacio (^), contume- 
iiis impune , Ó* damnis efficeretur v la qual coGt non è 
da comportarfi in alcun modo. Orchiunque fìa men che' 
mezzanamente verfato ne’libri del jus.Romano,agevoImea> 
te intende, quali fieno le azioni riguardanti i danni, 
per danno intendono le Leggi ademttonem , (3* quaft 2S 
deminutionem patrimonii come parla il giurifcontulio 

. Pa 0 ‘ 


(a) DD. apud Sabell. v. renunciatio, num. 23. 

(b) //d L. Pauliis p. de legation. ex lib, 4. refp.- 
Pauli tom. 6. p.. 525, Ut. B. edit„ Neap». 
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PaAo (a): onde chiamafi^. propriamente danno la perdita 
tp di cofa acquiilata , a differenza del non poter fare un 
nuovo acquiffo, che proptiamence dicefi perdita di lucro 
(b). Dunque i’ iftituire , o ’l profeguire un giudizio , fe 
fia diretto a confeguire itn’ eredità , un legato e gene- 
'zalmente a fare un nuovo acqaido , vien proibito all' 
Ambafciadore , durante i’ arobafceria , non già , fe £a 
diret o a non far perdita di acqaifto^già fatto . Ce ne 
affecura Francefco Accurfio . -Avea fcritto Paolo (c) .* 
^ui legationis officio fungitury fmum negotium curare aoi$ 
pore/i , Chiofaodo Accurlio quel fuum negotium y fcrilfe: 
^uo lucrum capìet y. fecui Jt damnum fatagat pulfare .ìioa 
jo aUrìinenti il Cujacio infegoò. Nelle Pandette, (otto ua 
titolo diverfo dal titolo Aa' furti (<f), fi tratta At danni 
(ej , prefa la voce danno nel Tuo più flreiio fignificato; 
-ma più ampiamente prefa coteffa voce; cioè, nel figni> 
ficaio di perdita di cofa acquillata , comprende ancora 
il furto : e cos^ rintefe nel nolfro cafo il Cujicio ( f)y 
permettendo all’ Ambafciadore d’iftiruire nel tempo dell’ 
ambafceria , anche l’azione del furto . Ed ora inteodo, 
p^r qoaf' ra^one-, avendo un Ambafciadore co operata , 
durante la legazione , una cafa in Nicopoli fua patria , 
fi giunfe a dubitare , an in Senetufconfultum ìnciderit , 
quo probibentur legati ante perfeBam legationem megotris , 
vel privatit rebus obffiingi (g) . La ragion fu non altra, 

ohe 


(a) L. damnum ff- de domn. infeff. 

(b) L. arbitraria 2. ult, in fin. ff. de eo y quoi 
certo loc.y dT L. Paoculus i 6 . de dama. tnfcSl, 

(c) L. fi abjenti 1 1« ^ i. de Ugatiotu 

(d) Lib. 47, tit. T, 

(e) Ltb. p. tit, a, 

-(f) Loc. -cir. 

in legatus iz. de legattoH* 
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che quefta , perchè trattavafì di un nuovo àcquido : è 
Scevola rifpofe , fe non videri teneri y rifpofe cos^ , per- 
chè la compera di quella cafa Va del genere di quelle 
private occupazioni , che , come leggiere , agli Amba- 
feiadbri lì permetteano *, fecondochè lì è detto . Pofto 
‘ ciò , non odano al Signor Cardinale le due azioni da 
lui mode nel tempo della legazione cootra ’l Lupis , e 
contra gli Altamurani . Il Lupis non avea pagati i ca- 
noni di più anni, ed aveva oltracciò didratta, fenza fa- 
puta del padron diretto, buona parte de’ fondi. Era dun- 
que il Signor Cardinale nel cafo di un vero danno , e 
di un danno, che fe '1 Signor Cardinale fé ne fode (Ia- 
to cheto , farebbe divenuto maggiore , e forfè ancora 
irreparabile. Nè del folo privato danno del Signor Car- 
dinale trattavalì in quel cafo , ficchè avelie potuto non 
curarlo. Trattavafì del danno delia Chiefa. Come Aba- 
te Commendatario della Badia di Banzi , non come 
Duca di Gravina iflitul 1’ azione cootra ’l Lupis . £ 
come potea non difendere i beni della Badia ? Come 
potea mancare all’ obbligo , che gli veniva da’facri Ca- 
noni ingiunto? Per rifpetto poi della informazione fatta 
prendere cootra gli Altamurani, era in quel cafo unita 
al danno del bofeo 1’ ingiuria ancora ; conciofìachè in- 
giuria fìa l’entrare di propria autorità nel fondo altrui, 
noi volendo il padrone. 

OBBJEZIONE HI. 

I L jus revocandt domum compete a’ foli Ambafeiadorì 
firaordinar'j y qual è (Iato il Marchefe di S. Giorgio, 
ed è ancora qualche altro de’ nofìri , perchè fono fìati 
mandati alle Cord firaniere per certa e determinata in- 
combenza, ed a breve tempo. In fomma cotefìo privi- 
legio non compete’ alle ambafeerie lunghe, e molto 
Cirillo Tom, XIV. •Q'^s " F m®" 
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meno alle perpetue , qual è 1’ ambafcerla del Signor 
Ordinale . Ulpiaoo (a) cfprefla mente il nega alla lega- 
zione liberà^ cioè a qilfella , che nullo erat finita tem- 
pore , come la fpone il Gotofredo : libera legatìoncy 

abefì ^ non vìdttur Reìp. caujfia abeffe ^ hic enim non pu- 
bltci commodi caujfia , fied finì abefl . E perchè non fi 
dica, elTer da intendere il luogo di Ulpiano degli Am- 
bafciadori delle Cittk foggette , de’ quali certamente 
parlava , ecco che lo fteCTo degli Ambafciadori delle 
fomme Pocedk fcrive il dottifiimo Bynkershoek {b) : 
Ncque legatus ibi conventus excipiet , fs Reipublicae caufi- 
fia abejfig , atque adeo fie invitum in /us vocari non pojfie; 
quum fiUione juris babeatur prò praefente , ne ulli cete~ 
roqum ullius judicis foro fubjici p'*(Jit: quoà quam inuti- 
le ejfict^ minime in iisy qui perpetua legatione fiuuguntur^ 
ares ipfia loquirur, 

t I./ 

R I S P 0 • S T a$t» * **» 

! •>» 

3* - f AObblarao faper grazia al Cootraddittore , perchè 
-I J ci fcopre una nuova, ed a memoria d’uomo igno> 
ia differenza tra gli Ambafciadori ordinarj^ e gli Araor^ 
dinar). Potrebbe farfene una giunta all’Opera del Wicqùe- • 
fort , che fcrive io un luogo (c) ; Je ne dijiingue poin$ 
entre les ^mbajfiadturs OrdinaireSy& les Entreordinairee : ' 
ed in un altro, ove reca la fola differenza, che tra gli 
uni , e gli’ altri è j>ofla (d) ; Lors qu 'un Prince empiale 
dans una mefime Cour deun iimba[fiadeurs , donf ( un eji 
Ordùtahre y Ò* f elitre Entraordinaire y eelu/iì precede tous 

jourt' 



(a) Equi Ubem,!^» eed. 

(b) De foro legar, 'cap. io. > 

;{c) ^mbajfiad. liv. i.feE. t.p.iu 
-, (d) fjv. i./ed.ìó.p.ypi. 
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^jourt celuyh . Che fe vero fofle quel , che degli ordina- 
rj y e às^Vì JlraorJìnarj Ambafciadori é caduto, non so 
donde in mente al Difenfor di Alramura , ne feguireb- 
be, che’l fotd Signor Cardinale OrGni , farebbe l’Amba- 
-fciac^ore ordinario del Re , gli altri tutti fìraordinarj , 
perchè al foto Signor Cardinale , come ad ordinario , 
nega egli quel privilegio , che agli altri , come a flra- 
oràiriar'ì y e’ mena buono. £ chiama egli breve , e per 
certa, e determinata incombenza la legazione del Duca 
di Cirifano , a cui non fì negò 1’ eccezione jurU revo~ * 
^ndi domani ? Da quelle a-mbafcerie in fuori , che G 
chiamano temporarie , ed officiofe , e di cui più efempj 
ci ha dati la nodra Reai Corte , non ci ha differenza' 
alcuna tra le brevi , e le lunghe , perchè la durata di 
tutte, dipende tutta dal beneplacito del Principe. Nè i 
Romani GiurifconGilti , foliti di didinguere con molta 
accuratezza cafi da’ caG , parlando in tanti , e tanti luo> 
ghi del )us revocandi domumy hanno mai fatta la didin- 
zione tra le^bricvi, e le lunghe, e tra le temporarie, 
e le perpetue legazioni. Del tedo di Ulpiano , in cui 
fi parla della legazione libera y troppo abufa il Contrad- 
dittore . La ragion, per cui alla libera legazione negad 
quivi il privilegio, è quivi efpredamente tratta dall’ef- 
fer quella ordinata al privato intereife, non dalla per- 
petuiti! deir ambaiceria : Hic enim (non potea più chia- 
ramente dirlo Ulpiano) non publici commodi catiJJ^ay fed 
fui abtfl . Nè la legazion libera era la legazione nullo 
finita tempore y come falfamente opina il Gotofredo, giu- 
rando , come ufo è di fare , nelle parole di Giacomo 
Cujacio {a) y cui di manifediflimo errore avea gi^ con- 
vinto Francefco Otomano (^). Cotede onorarie legazio- 

F 2 ni » ' 

— » .1 . .. ..IL II. » 


(a) Obf. lìb. p. cap. ip. ' 

(b) Obf. lib. p. Cap. 4 . ^ 
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ni, le quali fì permetteano a’ Senatori , che per popr; 
loro affari fi portavano di Roma nelle Provincie , per- 
chè vi fi tratteneffero con itiaggior decoro , qon altri- 
menti fi permetteano, che a certo, e determinato tem- 
po. Non ce ne fa dubitare Cicerone , fcrivendo (a) : 
Haóent liberae legafiones defin itum tempus Lege fulia , 
Non G sa, fe’l piìi lungo tempo di effe, foffe (lato un 
quinquennio, od altro tempo pih breve : e fé fì foffero 
effe chiamate lìbere^ perchè volontarie èrano , non ne- 
• ceffarie , come le vere , le quali erano un pubblico pe- 
fo , o perchè non foggiaceano , come le vere , ad al- 
cuna reddizion di conto , o perchè dentro il tempo ad 
effe prefcritto, fi permetteva a coloro , che le aveano 
impetrate , di ritornare liberamente alla patria , e di 
bel nuovo partirne: la qual cofa, lenza Tei^preffà licenza 
dei Principe a’ veri Ambafciadori non permetteaft di fa- 
re {b). Nè meno offa il luogo del Bynkershoek , il quale 
fcrive cola contraria al jus Romano, ed alle ufanze del- 
le pili culte nazioni, e con un fallo principio la dileo- 
de. Falla del tutto è la ragione, eh* e’ reca di lua len- 
tenza , ^uum fiSione juris habeatur prò praefente , E' 
cola volgariffima in Giurilprudenza , che 1' adente per 
cau'a oneffa, e favorito dalla Legge , qual è la caula 
degli ffuij, e molto più l'affente per pubblica cau^a, fi 
ha come prelence nelle Iole cole favorabili , non nelle 
pregiudiziali, qual’è’l dover loffcnere , durante 1’ affetf- 
za, una lite; e che 1’ affènte allora nelle cole pregiudi- 
ziali fi ha per prelente , quando non oneffa è 1* adenza , 
qual’ è l’adenza del contumace. 


OB-. . . 



(a) Epìfl, *à Att.lìb. 15. rp. li. « 

(b) V. Hotom. loc, cìt. Àlberi^ Qèatil. de\ Icgttioru 
1. cap. 8 ) Popnsi. ad Cic, loc, cit* 
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Dc CmJix/ CUfiii, 

( i. * * • ■ . 

QBBJE21Q NE 1 V, 

L ’Interefle nella prefentc caufà, è della Crtt^ di Gra- 
vina ^ non del Signor Cardinale ^ perchè ’l privile- 
gio dcìÌA, Fiera y tuttoché conceduto a preghiere del Con- 
te Francefco Orfini , fu non a -lui éonceduto , ma inte- 
ramente alia > Univerfitky ed agli nomini di Gravioa^fe- 
condochè chiaramente fi prova per le feguenti parole del 
Diploma del Re Alfoofo I ,,0^ contempi ationem gratui- 
torum ^ Cy acceptorum fervitiorum per Francifcum de Ur^ 
finis Comitem Cravinae^ Converfani ec. MajeRatì nofìrae 
dtverfimode praefiitorum y (y alias ob imuitum bumiUum 
fupplfcationum ec. tenore praefentium UNlFERSITATl. 

IIOD^NlBUS noflfae Ciwfatis Gravina^ liberam lì^ 
eentìam^Cy facultatem concedimus ec. ; e per auefie altre 
del Diploma del Re Alfonfo II : Ad majorem gratiam 
<y oRentationem benignìtatis noRrae erga diSàm Univcrfi- 
totem Gravinae.. 

risposta. 

Q uando io pur concedeOì al Contraddittore , che 1 
privilegio della Fiera foffe ftato interamente , com’ 

. ® Icrìve, conceduto alla Uoiverfit^, ed agli uomi- 

m m Gravina , avrebbe ancora nella prcfente caufa in- 
wreffe il Signor Cardinale Offini per la diritto, che ha’i 
Barone di primo- cittadino . Né poi è neceffario , eh* 
nafea cotefto inrerelfe da* Diplomi-, onde fu concedutoli 
privilegio della Fiera: bada , che ci fia , perché, come 
ad Arabafciadorc,, gli fi abbia a menar buona- t’ eccezio- 
ne revocandi domum . Nel Difpaccio venuto fuori 
nell anno 1753. per lo Principe di S. Severino , fi ordi- 
na la lofpenfione di tutte le caufe , nellg quali poteffg 

. T a.' •' CO- 
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colui Averé^ intereffe{a): il (j,Ual modo di dire, tjualuoque 
ìntcreffe comprende, aiidhi ^ello che Indiretto, e fe* 
condario fi chiama. Or nella caufa delle due Fiere di 
•Altamura 'e' di Gravini', ha '1 Signor Cardinale prefeute, 
‘O principale ' rfitèreffe, t* quello dall’ anno 1741 ^ io cui 
la 'caufa dalla R. Camera decHa , fino al difcorreora 
aano 1771. è* crefcitito'iad annui due. 2000 » qnaoto-noii 
è: rintere^ di tutta rUtrìverfitk , e di tatti '‘'gli» uomi^ 
ini di Gravinaii ' ^ ». 1 

.> Ma -non è dà' dubitare, cKe al Barone-', non alla 
UniverfnV,' ^ uomini di Gravina fu conceduto *H 
privilegio della Fiera \ Se’ dubbia' fbfle la Còftceffioni»- , 
^aOerebbe a trarci di qualunque dubbio' il riflettere V che 
da’ tempi dèi Conte dì Gravina FrancefeO Orflni fino 
o'nofiri , dal Barone fi è conftantemente eletto il 
ttra^ di Fiera , -Ma troppo chiara a favor del Barone è. 
la. concelfione del Re "Alfonfo I. Del Biploiiia' dei Ré 
Alfonfo II , bel quale fi parla deiU 
debbo io pinto brigarmi. Il Re Alfonfo li: parlÀ della 
fola Univerfith , perchè quella fola a lui ricorfe , chie< 
dendo la coDiermtTdel: privilegio di' Alfonlo I. £ poi- 
ché la fola conferma ella chiefe, nè altro fece Alfonfo 
II.o che confermare Ih 'grazia ,> «fùal’era , 'inferendo Rè| 
fuo il piploma dei Al&nfo J,ne fegtte, dbe 
mo Diploma affi a fiàre : >e ftaodofi a t]uei prfmo'V'io 
non veggio, come il- Contraddiobre ne tra^a,che iii’t 
privilegio interamente- coaceiaio alla Univerfo^, ed agli’ 
.uomini di Gravina . Veggio bene ,■ che Y ha ingannata 
quel benedetto dativo UNH'EÈtSÌT ATI , ET UOAfJ- 
JV/£f/S',‘che in buona grammatica ffùega la a 

cui la cofa fi dk ; ma far noi doveaoo caém*' 4 i' tagaano' 
le precedenti parole da lui' traferitte : Ol»ilWiMarp/vm»r«r 

-z (a) Difpacc. num.lll. 
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tratuttorumy & acceptorum fervitiorum per III. Francifcum 
de Vr/tais Comtiem Gravinae ec,- Mi(nlìati noUrae diver- 
fi^de pracjheorum cc. II privilegio ddU F/Vr^, fecoodo- 
che fuonano le paxol? Univerfitati , O* bominibui , par 
che fu daio alia Urtiverfiih , ed agli uomini di Gravi- 
na; ma fecondo le parole Oh comemplationfm ec. che 
/piegano la perfooa^, a cui fu principalmente diretta l’ in- 
tensione del Concedente |^?h’ è ’l fenfo legale, al quale ?» 
è da por ineate , come generalmente , degli atti umani 
parlando, mfcgna Ulpiaoo (a)g fu dato al Barone, non 
^ Univerfita . Se a Tizio fallì un dono a contempla- 74, 
ztone di Cajo, fecondo la lettera, il dono a Tizo fi fa: 
fecondo U fenfo legale a Cajo fi fa , non a Tizio : ed 
eccone pronje le pruove tratte da’ Libri delle Leggi e 
de pi u riguardi voli interpetri di effe. Della dote ftro/c/- 
«aw,ferive Ulpiano cosi^^;; Prefiaitia doi eli. quae a »< 
patre, vel parente profeaa efl : iodi foggi unge (e): Quod 
fi quii ( parli qui di un ellraneo , che dora la figlu di 
altrui; dedit , Marce/lus libro vi. Dfee- 

Jiorum Jcnpfit,, bene quoque a patre profeajtm effe : <y 
ejl verum . Perché la dote fia profetsixU , è neceffario , 

Che Ja dia il p^dre, o altro afeeodente: e pure s’inten- 
de data dai padre anche quella, che fi dia da un efira- 
neo a contemplazione del padre . E, perchè ì Perchè 
I, * contemplazion del padre dà la dote 

? * » ghela da'- patri donaturui . Nella perfona del- 

la hoiia contempla il donatore la perfona del padre , ed 
a cortui intende M feroe dono , non a colei , cho- forfè 
non cooofce> uc ,41 vifo, né di nome. E quinci fegue , ' ' 
_ che 

•ìa.' ^ j^'ugfnpium ^.\.%.;de paB. femptt 

(b; L. profeahU 5. pr^ff, ^de jnn dpt. H ,d. 

- Il » (ìij 
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colui averé^ ìnterejfe ti) : il modo di dire, qualaoqtie 
inrereffe compretw^'aiidhe ^ello j' che Indiretto, e fe- 
condario fi chiama. Or nella caufa delle due Ftere di 
■Altamura *e^ di Graviai', ha *i Signor Cardinale prcfente , 
V principale 'ièitreflèv ^J qUefio dall’ anno 1741» io coi 
la tea u fa dalla R. Camera decHà , fino al dircorrente 
anno 1771. è‘ crefdtfio ^Kl annui due. 2000 « quanto-non 
è rkitercffè di tùt« rUni^erliti', e di totri^’gli- uomi^ 
ni di Graviate; ^ ^ ^ . '• • • 1 

ii* Ma* noli è dà*' dubitare, ctìe al Barone-, non alla 
Univealhli', 6d a^li uomini di ' Gravina "fu coocedoto -il 
privi^giO' iiéilt Fiera V Se' dubbia foffc la QjttceflSoo» , 
.baderebbe a trarci di qualunque dubbio' il riflettere che 
da’ tempi dèi Conte dì Gravina FrancefeO Orfioi fino 
a’noftri , dal Barone fi è conftantemente eletto il ifes- 
'firaa di Fìefà , Ma troppo chiara a favor del Barone è. 
fa eonceflione del Re "Alfonfo I. Del Diploma did ftó 
Aifonfo li , bèl quale fi parta della fola 1 ^ì^#t!^’tidtf 
debbo io punto brigarmi. Il Re Aifonfo II; f^rlÀ della 
fola Uni verfith, perchè quella fola a lui ricorfe , chie- 
dendo la confermi dek privilegio di Alfooiò I. £ poi- 
ché la fola conferma ella chiefe, nè altro fece Aifonfo 
II.' che confermare li era , 'inferendo nel 
Aio il Diploma dej' Ijbe Alfenfo I , ne fegtte, che* 
mo Diploma alti a ftare : e ftaodoA a ajuel primo", io 
non come- Contradditore ne tragga, che Ai ’l 

privilegio «rrmmrénf conceduto alla Univerfici, ed agli 
uomini di Gravina . Veggio bene , che 1 ’ ha ingannato 
quel benedetto dativo UFUVEkSÌTATl , ST mMU 
UiBUS^'chR io buona grammatica fpiega> la perfi^, a 
CUI la cofa fi dk; ma far noi doveano cadete ^ inganoo- 
le precedenti parole da lui traferitte : O^twireiirp/vrràurair 


(a) Difpacc, num.lll. 
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^atuitorum y Ò“ acceptorunt fervitiorum per III. Franci/cum 
de ’Urfttiis Comìtem Gravinae ec.- Mofeliaù nolirae diver- 
ftmode praeftìtorum cc. Il privil|gio della F/Vrj , fecondo- 
chè Tuonano le parole Uaiyerfttari , CT* bominibus , par 
che fu d|^io alla UrtiverGth , ed agli uomini di Gravi- 
na; ma Tecoodo le parole Oh comemplationem ec. , che 
fpiegano la perfooa^, a cui fu principalmente diretta l’ in- 
tensione del Concedente è ’l fenTo legale, al quale 33 
,è da por mente , come generalmente , degli atti umani 
parlando* infegna Ulpiano fu dato al Barone , non 
alla UniverGtk . Se a Tizio falTi un dono a contempla- 34 
zione di Cajo, fecondo la lettera, il dono a Tizo G fa: 
fecondo II fenfo legale a Cajo G fa , non a Tizio : ed 
eccone pronte le pruove tratte da’ Libri delle Leggi , e 
de’ più riguardevoli interpetri di effe . Della dote profet- 
»zrVj,fcrìve Ulpiano cosi^^J: Prefeditia dos eli y quae a 35 
patte y vel parente projeda eli: indi foggi unge (r): j^uod 
fi quis ( parla qui di un ellraneo , che dora la Gglia di 
altrui) patri donai urus dedita Marcellui libro VI. Dige- 
florum fcripfit^y bone quoque a patte prof edam effe : & 
ejl verum . Perché la dote Ga profeuizìa , è necelfario , 
che la dia il p^dre, o altro afeeodente: e pure s’inten- 
de data dal padre anche quella, che G dia da un edra- 
neo a contemplazione del padre . £ perchè i Perchè 
1 ellraneo , che a contemplazion del padre dk la dote 
alla Gglja, gliela dàvp/irrr donaturus . Nella perfona del- 
la Gglia contempla il donatore la perfona del padre , ed 
a codui intende ali farne dono , noo a colei , che- forfè 
non cpnofee nè,4i vUb,.nè di nome. £ quinci fegue , 

che 

i. 

. -"T I.. ■ > ■ . ■ ■ — I » * 

•. A- jnriigenpìum 7.. j- , 8. 74/e pad. ,• CtTL. fempet 
(o) L. profeditìa ptìff.'^de Jute dft. -a- «.-àvCi 


4S '^AUegaxione /. 

che febbene la dote da un eìlraneo (ì dia, nondìmena, 
fe fi dia a ccntemplaiione del padre, morta fenza figli 
la figlia, debba al padre , non aU’eftraneo ritornare (a). 
Di coteOi dativi i che par che diano , e nulla danno , 
ci ha (gualche efcmpio ne’ Libri del jua Romano . Fin- 
3^ ge il giurifconfulto Ulpiano (^),che commetta il teda- 
tore alla /ede dell’erede, che dia ad un pubblicano una 
certa fomma a nome , e cpnto di Tizio : Ut fmta ^ 
e’ dice , ft fidei heredis committatur , ut ipfe publicano prò 
Titio praejìet. Secondo la lettera del teftamento, nel da- 
tivo è pollo il pubblicano , non Tizio , come, fecondo 
Ta lettera del Diploma del Re Alfonfo, nel dativo è po- 
rta r Univerfitk di Gravina, noi Barone . Or quel da- 
tivo dk r azione al pubblicano per confeguire il fede- 
commeflb? Dovrebbe darla, come regolarmeàte la dk . 
Ma rifponde Ulpiano: Fideicommijfum hoc^vel legatuniy 
non publicanus petit , Ucet ei fif adfcriptum , fed ipfe pe- 
tere poterity prò ^uo legatum retiéium ejl , cioè Tizio . 
BellilTiraa è poi la ragione, che ne reca: Multum inte- 
reffe arbitrar , cui voluit profpeSlum , cujufque contempla- 
sione teftator fecerit. Ecco la forza della contemplazione 
delia perfona . Perchè a contemplazion di Tizio fi lafcia 
il fedecommelfo al pubblicano , tuttoché ’l pubblicano fi 
ponga in dativo, a Tizio, non al pubblicano fi dk l’azio- 
ne : feguentemenie il fedecommelfo intendefi lafciato a 
Tizio, non al pubblicano. £ perché? Perchè a Tizio, 
non al pubblicano ha voluto giovare il tertatore . Ciò 
f 37 tanto é vero , che , fe fi conceda una cofa a due perfo- 
ne congiuntamente porte io dativo , ma corti , che una 

fola 


(a) L. profeditia 5. §. 2. , 0 * L. jure fuccurfum 6 . 
pr. de jure dot. Mantic. de tacit. C* ambigu. convent, Hb, 
ll.tit.S.num. 3, 20 , ^ 23. 

(b) L, fideicommijfa 11. §. interdum 22, de leg."^* 
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fola di effe aveafi acquirtato merito appreffo il conce- 
dente, ad effa fola debba la cofa appartenerli , e tutta 
non ottante , che 1’ effetto della congiunzione lia pareg- 
giar le perfone . Cosi Lelio Bofcolo nella fua Contro- 
verfia feudale («), che meritò di cffer porta tra le Ope- 
re del Card, de Luca : ^ando Princeps alìquid eoncedit 
patria ac film fimuf*fi patris benemerita eutant, concejfio 
fobìa intelligìtur contemplatirne fotius patris , cui promde 
res in totum actfuirirur . E tratta è quefta dottrina dal 
feoo della Romana giurifprudcnza . Le donazioni , al dir 
di Ulpiano (b)^ob meritum aliquod accedunt. Dove fono 
i meriti, h per Legge fono dirette le donazioni. 

Nè fi è detto ancor tutto,. Anche nel cafo, ch’cf- 
preffa non fìa la contemplazione della perfona , batta la 
mera e femplice prefunzione a produrre lo fteflb effetto 
legale. Acconciflìma è una dottrina del Bartolo, la qua- 
le, come più comune , e più ficura nel giudicare ci 
vien propofta dal Mantica (f) ; cioè , che i doni fatti 
nel tempo delle nozze alla donna da’ di lei confangui- 
nei , alla donna fi acquiftano : ed al contrario , j doni 
a lei fatti da’ confanguinel del marito , tuttoché a lei 
fatti , fi acquiftano al marito , Si acouiflano i primi a 
lei, perchè, venendole fatti dai di lei confanguinei (ì 
prefume per Legge , che le fi facciano a di lei coiKcm- 
plazione. Si act^uiftano i fecondi al marito, perchè, ve- 
nendo a lei fatti da’ confanguìnei del marito, fi prefume 
per Legge , che a contempTazione del marito fi Sfaccia- 
no . E non è da omettere quel , che , dopo il Baldo 
ci lafciò fcritto il Mantica (d) di un'antica queftiooe tra 
"'Cirillo Tom,XJV, Q «ij 


fa) jlrf. 7. nuM, lap, 

(b) L. nec adjecit ^,ff. prò foc, 

(c) Detacit.& amhig.convent.lib. \i.tit.%i,num, 7 ’f. 

(d) Hum. ap. 
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gli Ainbafciadori della Citth di Milano ali* Imperadore 
di Collantinopoli , e ’l Comuo* di M<Iano , Avendo co- 
loto ricevuti alcuni doni dall’ Imperadore , fi dubitò, fé 
(à folTero acquiflaii loro, od al Comune : e variamente 
lì opinò per le varie prefunzioni , che dalle varie, circo- 
Hanze oafceano ; ma eran tutti d'accordo nel dire, che 
fi erano i doni acquiflati a coloro; a di cui contempla- 
zione (ì eran fatti. Il dubbio era di mero fatto; cioè, 
fe fatti fi folfero a contemplazione delie perione degli 
Ambafeiadori , o del Comun di Milano. 

Nei cafo nofIro,non il ha da ftancar la mente per 
trarre da quella, o da quell’ altra circollanza congitture 
e prefunzioni a provare ,"che a contemplazion del Ba- 
rone , non della Univerfìtk fu conceduto il privilegio 
della Fiera. Efprefl'a menzione fa nel Diploma il Re 
Alfoofo I. de’ molti ferui^j in àìverjì modi alia Meefìà 
fua preflati/dal Conte di Gravina Frantefeo Orfini , ed 
efpreifamente dice, che a conttmplazàow direlTi-fa quel- 
la grazia alla Univerritb , ed agli uomini di Gravina . 
pi fervigj pfedati dalla Univerliili , e dagli uomini di 
Gravina , non fa motto alcuno. Che fe della Uoiverfiik., 
c degli uomini di Gravina in quel Diploma fi parla , 
ttoQ per altra ragion fe ne parla, fe non perchè la cofa 
fleflà richiedea cos^. Trattavafi di Fiera ^ la quale non 
potea farli tra le domeniche mura del Barone , e fi avea 
Becéflariamente a fare nella Citth. ^ . 

Piu rilpofie ho io rendute a quella III. Obbjezio- 
ne, e ce n'è un' altra ancora, della quale , più che di 
qualunque altra , temeva il Difeofor di Altamura : ed 
ecco, come e' me l'ha dato a cono'cere . Nel ‘ Dipi orna 
del Re Alfoolb fi fi legge ! Oi contempiaeionem grauti^ 
torum , 6J* aeceptorum Jervitiormn per VOS Froaeifcnm 
ec., e più giù: Univérfttati , Ó* homniims VE5TR./1E 
Civhaeis Gravina : e più ciù ancora : in di^n VE~ 

. : STRA 
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STRA Civitate . Ma nella contraria ScrUtura non 
fi legge cos't . Io vece di fcrivere , come avea fcrii- 
to il Re , per yOS Francifcum , fcrifie il Cootraddit* 
tore, per Francifcum^ lafciando quel VOS nella inforca- 
tura della penna; ed in vece di veftrae^ e velica^ fcrif* 
fe nofìrae ^ e no/lra. Da buon giurifcoufulto, qual è, te- 
mè dell' argomento, che fi farebbe potuto trarre dall’ ef- 
fere le parole del Concedente dirette al Barone. K cer- 
tamente, fe ogni altro mancaffe , quello lolo argomento 
ballerebbe a provare , che la ConcelTione fu fatta al Ba- * -, 
rene; e che vi avrebbe avuta parte la Ciitk di Gravi- 
na, perchè ad un Barone di tanto merito fi appartenea. 

Pur li tolga dal- Diploma del Re Alfonfo quel Por, che 
tanta paura fece al Dilénfor di Altamura . Balla la coo- 
templaaion de’ meriti del Barone , perchè s’ intenda al 
Baron conceduto il privilegio della fiera y tuttoché non 
fieno al Barone dirette le parole del Concedente • Una 
madre apprelTo Papioiano (a) , avendo preterito il figlio^ 4C 
per efcludere la querela del tefiamento inofficiofo \b) ^ 
gli donò in una epillola , che dopo la di lei morte lì 
farebbe dovuta aprire , alcuni fondi , che tenelTìro il luo- 
go della quarta a colui dovuta per Legge , e fecondo il 
collume degli antichi Romani , che i tellamenti , ed al- 42 
ire fcriiiure ancora deponcano ne’ Templi , perchè cura 
ne prendelfero gli Dei (r) , in un Tempio depofe cotf- 
Ha fua epìOola, fcrivendone un'altra al Cullode del Tem- 
pio , in cui fi leggeva : Inftrumentum velunmh meae j 

O a cioè 

• > i|i ■ ■■■ I ■ " 

(a) L. (jmm pater 77. donatienh 1^. de lag, a. 

(h) La pamla inteOatot Ai da aat niifl datae/i§ ifi 
,Pspmta»oe-a mM è im akuai c$dki , C ààafia madri 
tmamanta con taftamento. Si vagga il Cajaeia, ' 

" '* da to Aam, fadià Carf, . 
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cioè Tcpìftc^ eooteneme la dónazion fatta al figlio, 
morte»» metun^ flio meo tradì volo. Or l’ epiftola fcritta 
al figlio, dice Papiniaao, che non era verhis fideìcommìjji 
, fubttÌKa y perchè la madre non dirigeva in efla le parole 
all’erede, come avrebbe dovuto fare , alla di lui fede 
commettendo la preftazion de’ fondi ; ma le dirigeva al 
figlio , ufando forfè la formola recata dal Cujacio (a) : 
Fili 'mi feias me tibi donare illa praedìa^ od altra fimi- 
gliante. Mprta la madre, fi dubitò, fe fi dovelTero al 
43 figlio i fondi , e per qual titolo. A titolo di donazione 
non fi doveano, perchè, come nota il Cujacio, all’igno* 
fante, qual era il figlio (e Papiniano noi tace) non po- 
tea farli donazione nè tra’ vivi , nè mortis cauffa . Nè 
meo fi doveano a titolo di fedecommeflb, perchè dirette 
non erano all’ erede le parole delia madre . Contuttociò 
rifpofe Papiniano, inteUigi fideicommiffam filio reli£lum ; 
non enim quaeri oportet ^ cum quo quis loquatur , fed in 
quem voluutatis intentio dirigatur, £ chi è , che per 
parole, Ob contemplationem ec. chiaramente non conofep 9 
che al Conte di Gravina Francefeo Orfini, non alla Uni* 
verfick fu direna l’ intenzione del Re Alfònfo^^ 

OBBJEZIONEV. 

H A’I Signor Cardinale in Napoli un favjlTimo , e 
rifpettabiliflimo figlio, qual è’I Duca di Gravina, 
il quale beo può con profitto badare , come bada io fat" 
ti , alla lite . 

RISPOSTA. 

R itiene , come fi è detto , il Signor Cardinale la 
piena ammioiftrasione della Illuftre fua Cafa , ed 

io , 


(a) Ad d. Z» 77< tom. 4. p.ii6y^ 


y 
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jd virtù di un graziofo Diploma di S. M. C. , il quale 
è negli atti, ritiene ancora tutti i feudi con tutte le 
gioridizioni : el Duca fuo figlio è un femplice aÉfegna- 
tario di annui ducati loooo ,/<?»*•! potere eltro pretendere 
dal Signor Cardinale , come dicefi nell’ ifirumeoto dell’ 
aflegnamento , la cui fede è ancora negli atti : onde del 
folo Signor Cardinale è tutto il pefo della lite . Nè 
perchè bada il Duca alla lite , ne fegue , che non ne 
venga gravezza al Signor Cardinale . Gravezza è per 
etafeuno il dovere ne proprj affari valerli dell’ opera al- 
trui , e ’l non potervi badare da se . Ma Ir faccia fini- 
ta . Il Cavalier Macedonio, cui non fi è negata 1’ ecce- 
zione furis revocandi domum , ha in Napoli un favjlfi- 
mo fratello , ed un rifpettabiliflimo padre. Il Duca di 
Cirifano , e T Principe di S. Severino , a’ quali la ftelfa 
eccezione non fu negata , avevano in Napoli, il primo 
un giudìziofilfimo figlio, eh’ è ora , qual fd fuo padre ^ 
Mioiflro rapprefentaote la. M'. S. r ri fecondo un avve*- 
dutilfimo fratello. 

OBBJEZIONE h, 

I L Signor Cardinale , quando pur non avefle il carar- 
rere di Ambafeiadore di S. M. , dovrebbe , come uno 
delfampliflimo Collegio de’Signori Cardinali, la cui fe- 
de è f alma Città di Roma , elfere aflente da quello 
Regno ; non è dunque da effere privilegiata la di lui 
aifenza , come quella degli altri Mioillri di S. M. re(r- 
denci nelle .Corti firaniere. 

RISPOSTA. ^ 

I N falfo fuppofto fi appoggia^ quefia ultima obbjezio- 
ne. Alla pubblica caufa, e per effa fòla all’ Amba- 

feia- 


54 ^Utgawene /. 

(àìadore fi ’l privilegio, non ali'alTenza , Nel fopraU 
legato tefto di Ulpiano, io cui fi parla della legazione 
libera^ il legnto onorario è afleoce dalla patria ; contut- 
tociò non ha ’l privilegio della legazione . E perchè ? 
Perchè non publici cummodì caujja , feti fui abefì , Ma 
due altri più chiari luoghi del giurifconfulto Paolo ci 
fono dintorno a ciò. In elTt reca Paolo la ragione, per 
cui all’ Ambafeiadore fi dà T eccezione jurii revocandi 
domum : e dice jn uno {a) , non competere in legatutn 
aaionem , N£ IMPEDÌ ATUR LEGATlO , eh è la 
pubblica caufa; nell' altro dice(&): Ideo non datur aflio^ 
N£ AB OFEICIO SUSCEPTO LEGATIONIS AVQ^ 
CETUR . La loia caufa put^biica allega Paolo per ra- 
gione del privilegio , nè deiraflenza fa motto, E' va- 
ro, che colla caufa pubblica va unita T afienza , ma 
duefia non è da attendere nè molto , nè poco . Tra ì 
44 ^tti de’ ooftri quanto comuui, altrettanto veri , ce ne 
ha unO;, che da un bel luogo de' Libri dell^ Legge (r) 
tralfe acconciamente il Bartolo; ed è quello : ^um quid 
efl propter aliud y confidcrarur id y propter quod . Or chi 
non intende, che nell' Anvbafciadore l’ alfenza ed propter 
aliud y non già la pubblica caufa. Dirittamente ragiona 
j' Ambafeiadore , che lontano dall<t poma per 

ferune il Re: al contrario, gli manchereljbfi il fenfo co- 
mune , fe diceffe : Servo il Re per ìflar lontano dalla 
patria , Poiché dunque T affenza ed propter aliud , fi ha 
folameure da attcnderp id , propter quod y cioè la pub- 
blica cau'd , Ma fi attenda pure t’aQenza., e deiraffen- 
Z4 dipendente dalla dignità Cardinalizia, e dell’ alfenza 

di- 

(a) L. de «Td, 'de judic, 

(b) It, non, aliai 24, §, a,.CP<^. 

(c) cm aurwn i^, §. perveniams , ds 

arg, leg, - " 
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dipendente dall’ anibafcer'a (i formi un miflo : ed ecco 
che falTi tuogo.ad un altro cpinuaifTimo detto de’ aoffri, 
che tratto è ancora da’ I^ibri del jus Romano: In mixtis, 45 
in quibus unum ex fimpliclbus eH potenttui altero , in/pi- 
cìtur potentius^(J aherius fvnplìcit ratio non babetur (^a) . 
Affente dalla patria è ’l Signor Cardinale, come Cardi- 
nale; n’è aflente come Ambafciadore. Se non foffe Am- 
bafciadore del Re , ben potrebbe per badare alla prefen- 
te lite, la cui perdita' gii terrebbe annui duc. aoob , age- 
volmente ottenere dal Sommo Pontefice la licenza di 
venire, e trattenerfì in Napoli, come più Cardinali l’haa- 
no De’nodri tempi ottenuta , e per caufe molto men 
gravi. Ma più difficil farebbe ottenerla , come Ambafcia- 
dorè, dal Ke. Sede de’ Signori Cardinali è Roma ; ma 
perchè più ve ne fono, fé per qualche tempo alcun di 
etTi ne itia lontano , pu^ bea altri far le veci dell’ a(- 
lente. Al contrario, l' Ambafciadore è un folo . Si ag- 
giunge, che ’l Signori Cardinale tuttoché fofTc più che' 
fKuro di ottenere dalla benigniti del Re la licenza, per 
non mancare alla pubblica caufa , non oferebbe di fup- 
pJicarDelo~.‘ Ed abbia qiA fine qurfta mia i^rirrard . I 


Cafa nel di 27. 
dell’ anno 17^1 


del mefe di Luglio 




- ♦ 

1 


Ren- 


^a) Gabriel. Confil, 50. 5. 
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Allegazione J. 

A * 

Reali Difpacei di S. M. C. , e di S. A4, 

felicemente regnante citati nella ' ' 

Scrittura , 

... ' * 

L. ■ 

El-Marques de SJorfe Principe de Ardore , hare^' 
curido al Rey expooiendo , que refpeflo de baverfe de- 
goado deftiaarle por Embaxador extraordinario a la Cor- ■ 
te de Francia, debe gozar corno tal del privilegio legei 
del exceptioQ , o lèa derecho revocandi dornum , y no fer 
durapte fu aufenzia raoledado , ni copvenido por qual- 
quiera caufa, o interefes peodientes en edos Tribunales, 
y en los del Reyno , nè que fe profane, o introduzea 
contra el por qnalquier motivo litigio alguno , y patti* 
«uiarmente en la que fe viene a iodapcia de la XJoi* 
verfidad de Xcrraonya y los • de S. Jerfe y PoUdioa 
Ibbre la pronailcui^d , de lerxitorios entre las dicbas 
Tjniverndades; a cMye-infiancia atendiendo S. M< me ha 
mandado decir V. S. , por eda Segretaria de fu cargo 
fe expidan Jo( corrifpofldientes Ordenes , que refultan , * 
paraque fe fufpendan por.el motivo enunciado y duran- 
te la aufenzia de ella Corte de refendo Marques de S. 
Jorfe todas las caufas,quefe balleren pendienies, o que 
fe fuefen introduciendo « Dios guarde a V. S. tnuchos 
afios , come defeo . Ponici a 27. de AbriI I74i< Cl 
Marques de Salas = Sehor Marques D. Bernardo Ta- 
■ucci . 


II. 

Avendo il Re lifblmo , che le caule del Duca di 

Ci-, 
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Cìrifaao , fuo Miniftra Plenipotenziario in Roma ^ no« 
fi trattino per ora (ino a nuovo Reai ordine della Mae- 
ftk Sua a tenore Àe Difpocri precedenti per altri ftmtii 
Rapprefentatìtì di S. M. preffo le Corti Ut antere ; lo 
prevengo a V. S. llIunrifTima , perchè, iaiefa di quella 
Keal deliberazione, difponga, che ’rs. Ctofiglio cos^ T 
efeguifea . Palazzo Z4> Agolio 1750. =; li MarcheCe 
*lauuu:i^ 

KI. 

^ . 

Avendo il Re rifoluto, che, durante l’afTenza da qno- 
,fio Regno del Ptincipe di S.Severino Albertino, Inviato 
-firaordioario della M.fì. nella G.rte di Londra , '(ì (bfpenda 
di procedere dal Cot?riglio in tutte le fue cau^e, che (ì 
trovano pendenti , o s’ inrroducelfcro io avvenire , nelle 
quali potefle avere ioterefle il detto Principe nella mi- 
niera Beffa ^ che la M. J*. ha dtfpoflo cnm altri fuoi Ma- 
nifiri Refidenti nelle Corti flranìere ' lo prevengo a V. S. 
Itludrfflima d’ordine della M. S., perchè, intefo di 
quella Sovrana Reai determinazione , difponga , che il 
Coitfiglio c«s\ l'efegua sa Palazzo ao. DÌcembrli 175^ 
Benaì^o Taaucci« ^ 

r > 

■ . IV. ! 

Ho fatto prefente al Re la Gonfuka del Coaiìglio 
de’ a8. dell’ andato Aprile ^ e b fupplica del Marcbel# 
di Brienza di cootiDuarfì a procedere nella cavia dei 
patrimonio degli antichi Marchefi di Brienza^ non otta» 
te r eccezione del /«« revocamdi domum , oppotta piar 
parte del Principe di Cimiti le , odo degl’ wtereflaii del 
tktto patrimonio , H quale fi trova ferveado S. M. 
nella Corte Brittanoica . In vitta mi conauda & M. # 

Ch'ilio Tomo XlP!. U ' dira 
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dire a V. S. Illuffriffima, ed al Configlio, che la M. S. 
non vuole , che l’eccezione, e privilegio, fi efteoda ai 
giudi?) di concorfo, ove un certo numero di diverfi cre- 
lorì è in teredato. Ponici 23. Maggio 1758. s Bcraa^ 
do Taoucci. >- 

< . ; V. : 

Informando V, S. Illufiriflinn fulle pretenlìooi 
della Duchedi di Cilabrictér, la quale vorrebbe fi dif- 
ferire la decifione della caufa , che verte nel Configlio 
tta ’l Duca fuo marito , e T Univerlltk di Minervìoo , 
fin Chb tomi elfo Du:a dal Tuo Mmiftero di Dresda ; 
vien dicendo in Confulta del 12. andante, che una tal 
caufa confifie in var) capi di gravezze, che.fi vogliono 
inferite dal Duca alla fudderta -Univerfitli , tra li. quaU 
anche quello , che nafee dal divieto a’ cittadioi di te- 
nere i molini per u'b proprio, obbligandogli ad' andare 
nc’ Tuoi molini, quandoché Ooè aveva il /Mt probibendi. 
Allegando, poi le Sovrane determinazioni di>&M. Cat- 
tolica di Maggio 1758, e del'Rfe N.S.'di Luglio 1760. 
riflette , che ’l Duca di Calabritto<ia valere le fue ra- 
gioni nelle caufe attive : rammenta una.dedfione fatta 
dal Configlio in una caufa del Conte di Alife , e con- 
chiude, poterfi rimettere per di lei fentimento il ricor- 
fo , di cui fi tratta, al Configlio con ordine, che, fen- 
teodo PUniverfit^ dT Minetvino attrice, faccia giudizia 
fulla domanda della Dilcbefia di Calabritto, e dia con- 
to dell’efito. In feguito devo dire a V. S. ìilufiriffima, 
che ’l Re nella intelligenza di tutto quello , confiderà, 
^he rimanendo il Duca io polfeifo , non fi può , difle- 
^ndo la' cau^a , continuare quel 'pregiudizio , che fork 
<icn tal"poifeflb fi reca all’ Oaivetfuli . Ponici 25. Ot- 
t7d4. 's$’ Bernardo Taaucci. 

tl VI. 
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Per la pretenfinne del Marchefe Ruggì ìnteotata 
contra il Cavaliere' D. Vefpafiatio ' Madedpnio , ^che fi 
trova Miniftro Plenipotenziario di S. M. preffo la Cor- 
te di Lisbona , peir T amplbziotie di alcune fabbriche 
nelle botteghe della Fiera di S. Matteo, che fi celebra 
cnirt a’ 2 1. 'del profittno mefe dì Settembre, ficcomc fi 
è da S. M. ordinato, che non fi faccia dal Ruggì alcuna 
Doviik durante 1 ’ aHèoza del Macedonio per il Reai fej- 
vizio , cns'i è venuta ora in deilioare la M. S. V. S. 
Ulufiriflìma -, durante’ il tempo ideila Fiera luddetia , e 
fua proroga, per Giudice nelle caule, .qbft ^potrapn^oc- 
’Coirere tra gli affittatoti delle botteghe , el efattore del 
cennato Cavaliere Macedo^ per ragione di» commer- 
cio, fenza che vi s’ ingerifca il cennato Marchefe Rug- 
*^iVconrHi Mafiao- della' filddetta Fi^ra oNapoU .ZJ* JLil* 
filo 17^8. =; Giovanni G&yzuetUk. 
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per lo pubblico Negoziante D. David 
GirouJ contra D. Francefeanto- 
nio y e D. Giufeppe Marzo . 

ARGOMENTO. 

Qual (ìa la giurifdtziooe del Magi Orata di Commet^ 
ciOf e fopra quali psHòne (ireOeada. ■ 

O. Competendo più aziooi , fe (l poflan tutte ad uà 
tempo iftituire, o 1’ una dopo l’altra: e» per l’oppo- 
Oo > quando uaa Ift ne Iceig^, fe l’ altra itonuatiocor 
tfr (ì «ftingna . 

SOMMMARIO. 

X ' JMirgéta di Camhj , fedtnio mi mi S, R. Con^ 
X Màgtlhato di Commtreìo , fe deb^ 

ha s queflo y od a quelio Tribunale riferire le eauje:^ 
Ved. i nom. feg. 

a La giuri fdixìo» del Magìjhrato A Commercio y 
quali perfone ft ejhnda . 

j 11 giudnio affi a terminare dùnmx» 0 quei Giudice y 
che b principiato» 

4 La prorogauione della giurtdiuìom y fa y cbe'l Giudice 
ittcomperemee divenga eompetente, 

j Le giuridixioni ridrette a certo genere di eeufe y per 
qualunque confenfo de litiganti y non fi pojfono prorO‘ 
garcy ia 

4 Competendo pil^ anioni y fe fi tutte ad un 

tempo idituire y 0 f una dopo f altra : e y per f oppojlo y 
quando una fe ne fielga y fe ( altra intmantinente fi «• 
fimgua i Ved. i nuiu. 

7 Dal 
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j Dal cos'atto del fervo fatto colla fcienxa del padrone^ 

“ nafcono /* axion tributorìii ^ e l' azion del peculio . 

8 Contr al fono , che ha rubato il danaro .comune , fi 
dà P azion del furto , e F azion prò focio. 
p Niente ba dì comune la proprietà col pojfejfo , 
io Della differenza , cb' è pofla tra le azioni per fonali y 

e le azioni reali,, 

\ 

ALLEGAZIONE ir. 

I L pttbbllco Negoziaote D; David Giroud fio dall’ ansa 
1772. è creditore de’ fratelli D. Fraocefcantooio , e 
D.Giuleppe Marzo: del' primo nella iomma di due. 1337;. . 
del fecondo nella fomma di due. i77d, prezzi di molte 
preziofe merci vendute loro a credenza per occafione- 
delle nozze di una loro fbrtila : e per l’ uno , e per l’ 
altro credito, ba egli per fe lettere di cambio , e pub- 
blici ilfrumeMi , oe’ quali gli è nominatameute ipote- , 
cita uoa cafa.. 

VenutOi;il tempo delfa foluziòne , quella né allora 
feguV , nè dopo le molte dilazioni concedute loro dal 
creditore: onde fu coftui nella dura- necellìtk di far pre- 
fèntare nella Delegazione de’ cambj le caìnbiali prote* • 
fiate coDtra- ì due debitori . Nel d'i la. del mefe di 
Febbraio dell’ anno 1773. fi ordinò' dal Signor Delega' 
to la fpediziooe , e la confegoazioae delle lettere efecu* 
tonali centra D. Francefeantonio ; e quando attendeafi 
la fpediàioo delle altre centra D« Giufeppe, ionafpetta» 
tamen re trovò negli atti il Procuratore del Giroud in- 
terpofio dal Signor Delegato decreto- : ^od moneantur 
partes ad audiendam provtfionem faciendam per Si C. y, 

€J* fuperfedeatur a- fubfcnptione , Cf confignatione line- 
mrum euequutorialiunt' centra D, Frana/cum Antmiiunt, 

4k Marzo y Ù"- ab eupeditioua- luterarum attequutorialiunt. 

'• COttM 
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tmfré D, Jùftphum ée M^rxo : il qoal dlo^i^ nm k 
flato ancora notiflcato . Vedeodo allora, il Giroud me* 
Dato in lungo il giudizio introdotto, io virtù delie cam* 
biali , ed avendo nel tempo iOclfo avuta notìzia y che 
fi difponeano a partire da quella Capitale i debitori , 
onde inutile gli riufeiva 1’ azion perfonale ; e che ol< 
tracciò aveano e(Ti venduta a D. Silveflro Stellone la 
cafa nominatamente ipotecata negl’ illrumenti , della 
quale non erafi interamente pagato il prezzo ; iflitu\ 
nel Supremo Magiiirato di Conimetcio 1 ' ipotecaria y e 
prefentati quivi grUlrumeuti, dal Signor Marchefe Pa« 
ternò , cui fu commeffa la cauia y ottenne nel di 2 1. 
del mele di Febbtajo dell* anno 1774^ decreto ordinati* 
<e , che del reflante prezzo facefl'e il compratore depo- 
fito preflb gli aiti : indi addi del mete di Marzo, 
4. del mefe di Maggio , e 7. del mefe di Giugno, fece 
fare a’ debitori i precetti di pagare , fermo reliando T 
ordinato depoGto: fé non che due fé ne fpedirooo coa- 
tra D. Giufeppe, che furono in grado di gravame con-. 
iermati dal Tribunale , -e pacarono in gi^icato, onde 
poi fi venne alla fpediziooe delle lettere efecutnriali ; 
ma folaroente il primo fi fpedi (ontra D. Francefeanto* 
Sto, e fatta da coOui illauza di rivncarfi contrario imperio^ 
non andò più oltre la cofa,. perchè in villa de’ricorfi umi* 
liati alia Maellk del Re da D. Mariantooia Delitale, ma- 
dre de’ debitori , conira '1 GiruuJ,e contr’ i decreti del 
Magiflrato di Commercio, e dal Giroud a difefa di cotelli 
dfcreii,e contr' al traferitto decreto del Signor Delegato 
de’cambj, ed iu villa ancora di due rapprefentanze del 
detto Magillrato , fi degnò la M.S- di rimetter 1 ’ affare 
alla Tua Reai Camera di S. Chiara . Or due funo le 
controveriie , luile quali dee la Rea] Camera dar Tuo 
parere: fune è, fe poteva il Signor De legato, de’cambj 
fifervare al Coofigliola provvidenza full' azioo dedot- 
ta 
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b ’ OTfdW / come la Oelttale prebende , ^ che f)r 
o fe,‘<ibme, pretende il Giroul, dovea piuiio- 
flo'Viftrvarla ai Sopremò Magidrato di Commercio : i' 
lltra è y fCf àvendo il Giróud ifìirùita nella D^'egazion 
de’ cambj 1’ azion perfonale in virili deile cambiali y po- 
‘teì'y variando foro, ed azione, iflltuire per lo fleiFo 
Credito 'nel Magifirato dì Commercio 1 ’ azione ipote.a- 
TÌa, come ha fatto, e crede di aver potuto fare il Gi- 
!^d : o fe , come crede la Delitale ", dovea coftui pro< 
Rgaire 11 giudizio nella detta Delegazione, dove 1 ’ avea 
ramamente,' e volontariamente introdotto. 

^ Per rifletto della prima , fe ’l Signor Delegato de x 
ca'mbj non in' altro Tribunale fedeffe , che nel S. C , 
tivendo il Giroud dinanzi a lui dedotta l’ azione nafeen» 
te dalle cambiali , ben ghdta farebbe la . rifeava btta 
VIeMa prbtftidenza alla gturidizione del S. C. ; ma poi- 
tftif’dègbaménte fìede e nel S. C. , e nel Magiflrato 
m Commercio, la qua litìi come dell’ attore , cosi* anca-. 
Va della giuridizione di quefto fecondo Tribunale , ope- 
rava , che a quefto fecondo , non a quel primo Trib»- 
Viale e’ la doveffe rife^vare . Da tutti ii sa, che ’l Gi- 
toud è' un negoziante ftraniero , e che la giuridizioa z 
propria del Magiftrato di Commercio è nelle caufe , 
che fi agitano, infer peregrinos , aue inter etvevt , Ù* pe- 
rfgrinuin. GosVfovraoamente dichiarò S. M. C.'nel Ca- 
po IV. delle Grazie deir anno 1740. ed in virtù di co* 
tefta Rea! dichiarazione , come al Magiftrato di Com- 
mercio fi acquiftò diritto di giudicare delle caufe degli 
Uranie/i , cosi 'diritto agli ftranieri fi acquillò di preten- 
dere, che quel foto Magiftrato , e non altro debba dei- 
le loro caufe giudicare. Or fe non altri, che ’l l^iincipo 
può torre alt'ui il diritto acquiftato y e non altrimenti-, 
che, fe pubblica') ({‘neceflaria cauTa il rubiegg.-, fiecoa- 

do- 
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idoctó Grazio s’ iniegaa (/»;, coma poteva il Signor 
Delegato Scambi, odia caufa di un ootorio ftraaiero, 
rifervar la provvidenza al S. C. ? Da un Delegato di 
<ambj ConGgliere dei folo S. C non fì farebbe ingiuria 
-oè al Magiìirato di Commercio, nè al Giroud,. perchè 
.alla Legge., che .ia giudice competente delle caufe d^glì 
flranieri il detto MagiQtaio, altra più potente Legge fi 
oppone , in virtù della quale fono i D^l^au tenuti di 
riferire ne’proprj Tribunali. .Ma poiché nel cafo nofirò 
>è Ttibuoal proprio del Signor Delegato non meno.. il 
Magihrato di Commercio , che ’l S« C , riferendo egli 
nel Magifirato, efegue tutte e. due coteOe Leggi, e gli 
.altrui diritti conferva quandoché fé riferifle nel S..C 
la fola feconda Legge efeguìrebbe , cootraweoendo alla 
.prima, e togliendo altrui quel diritto, che dalia prima 
gli nafee : fe ooovche .né 'tneno é vero , che riferendo 
4iel S. :C. efeguirebbe egli la feconda -Legge . Si oppooo 
rjuclia alla prima nel fulo cafo, die uno fia il Tribunal 
■proprio del Delegato, ed altro 6a il Ttibuoal .proprió 
■del litigante ; ma quando il Tribunal proprio del .liti- 
■^ante , .è ancora proprio del Delegato , é la fecon- 
da Legge d’. accordo .colla prima, ed impongono tuttU 
e due al Delegato la necef&tk di . riferire nei Tribunal 
proprio dd litigante. 

Per rirpetto della feconda controverfia , .non credo, 
che debba la Reai Camera darfi la briga di efaminarla 
■fecondo quei , che della variazion del foro , e delle 
azioni è fcritto.ne’ Libri .del jas comune, badando ad 
■erdudere .la pretexifiooe della Delirale, il rifiettere^ che 
iDuov’dIa una quedion di Tribunale col femplice carat- 
4ere di madre de’ debitori: carattere^ ch'effendo codoro 
nella maggior’etk , non le dk diritto di muoverla ; che 
Ja muove non .nel mudo , e ne’ tempi dalle Xeggi del 

Re- 


(a) y. Gror. de jure itll. lib, %, cap. 14. §■ 7. 
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Regno prefcritti ; e fìnalmeoie: la muove, dappoicliè da’ 
figli fi è cènfentico ‘nel* 'Magiftrato . :Pur lis: fi a.vefle 
cotefia cOntroverfia ad efatnioare feccMdortiuel^i che dclr 
la variàzion del foro, e delle azioni tè 'fcrittó ne Ldm 
del )us ccunuRc , fi diifioirebbé di certo :àa^ prò del Gi^ 
ìroud. ' 

Ecco quel , che gli fi oppone. £\ regola di Legga 3 
dataci dal giùri^onfulto Marcello (/?)-, che ubi atceptum 
efì /etnei Judiciùm‘y ibi &" jinem atcipere dtbet s il qual 
tefìo , febben fia propriamente da intendere del luogo 
del giudizio ^ come Antonio Fabro l’ intende (^), non» 
dimeno da’ Dottori comunemente fi efiende alta .perfm 
na del Giudice: fenza che* ci è altr^ luogo delle Paa* 
dette, in cnP del non poterfi, '.nè meno per. privilegio 
fopravvegneme , variare la perfona del j. Giudice dinanti 
a cui è cominciato il giudizio , nomibaaamente fi tran- 
ta (r) £ la ragione è quella O non incompetente è 4 

’l Giudice , e l^fia che prevenga con qualche atto di 
gruridizione , perchè fi debba , cosi 1 richiedendo la fuA 
dignità, profeguire il giudizio' ditrenzii a hil : . od.iè in* 
competente, e chi ha una volta confentito in lai >, ne 
ha gi^ prorogata la ghiridizione : la qual ragione 'moU 
to più vale nel cafo, che talun fi faccia attore • voloo* 
tario dinanzi al Giudice, come ha fatto- il Giroud. ■* 
Agevole è la nfpoOa ammettendofi la regola , e ;; 
la ragion della regola , non 1’ applicadcn di efla, al ca>>- 
To . Di prevenzione nel noftro cafo non può parlavfi , 
perchè ’l Giroud andò da fe dinanzi al Signor Delegato: 
nè di confenfo nel' Giudice^ e di attore volontario fi può 
pitia re ', perchè fi fuppowebbe , v che QiudiceJneompef 
Girilh iTem, XIV4 ii. -.'j . I. ‘ j moto I 

n iM ' I 

“ (a) t'ffèL 3'Or irfr judkt 

(b) Ratfon. tom. > 2. • ' 

(c) L. fi qiùi .^*ar i n\ 1 


I 
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tMtc dell’ asiooe aalceate dalle cambiali e’fofie, qaanr 
dochè a era agli falò, e privativo Giudice , doo che 
competeate . Si &i. eoa ifua Reai Carta del dì . io. del 
mefe dii Deccmbre. deil* anno 177^. ha fovraoanisate 
dichiarato y che nftretta è U giuridizioa del ,Magi(lrato 
a quelle fole lettere di cambio, le quali o dalle Piazu 

I tfiere vmìffen pagabili nel Regno , 0 dà Regnicoli f$ 
tratffaao nelle Piaxxe foreflicfc , .■ ebe, fi appartengoa le 
Altre alla gturidizie«)# del Delef.aco de’cambj. Ouaque, 
crauandt^ nel oofiro.cafo di pittare, che aè da Piazza 
forefiiera veoivan paghili ual Regno* oè fuori del Re* 
goo fi doveaoo efeguire , il prefeatatle che fece il Gi; 
roud nella Delegazione de'cambjy fu un- atto di precifa 
beceificà : e quefio giudizio aeceflariamente intro- 

dotto oella. detta Delegazione ia virth della foprar- 
recata. regola & quivi fi ha Becefiariamente da 

* prelitgttire. Ma con i quello il giudizio iorrodotto nel 
M^^iirato di Commercio. Ha quivi ifiituita il Girpud 
nazione ipotecaria mafecote dagl’ Hlrumeoti ; eh’ è un 
giuefizio^ del tuKO' diverfb dal giucUzio dianzi introdotto 
sella Deiegaizioo de’ camb; : od un giudizio , in cui il 
Signor Delegato, come CooTigliere del S. Cnon avreb- 
be, potuto altrìmenti procedere, che per unafpecial coin- 
tnejfa voluta dal Giroud e come Delegato oè meno 

5 eoi cofiuì efpreft) coniemimento , giacché le giuiidizit^ 
ni librette a certo generCi di caufe , qual’ è la giuridi- 
ztone del Delegato de', catnbjj, per . qualunque confenfo 
de’ litiganti non. fi pofibiro prorogare (a) . 

Ma comechè le cambiali , e gl’ ifirumeoii fieno 

• fitiìtture dUierfe , e diverfe fieno le azioni , che ne ne* 

feooo , nondimeno i crediti contenuti io quelli ,,ed in 
— ... . . . qu el- 

(a) P. Peregr. de jurìfdiB. ord. & dtUg. *d rubr. 
àe off, jud. ord. a mtm, 28. od 
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quelle, fono flelle medefime quautiik f co^^Sue^tewien* 
te, avendo il Giroud fccita una xicHe due_ azioui diret- 
te alla flcfla co4a, ed avendola iftituiia «ella Delegazio- 
ne de’cambj ^ non potea piò variare , Cost ’i Contrad- 
ìlntore, ' - ■ p 

' • Adagio,' >11 fpondo iot ha 4a cofc bffogno di gr^dt 

e&rne'. NcHa' quefHone , fc ,'^cowpweado a ’talaoo“pA 6 
azioni , per la icelta , che di- una fi la , fi e<4ingaan« 
le altre , per la fentenza affermativa poffim citarfi dui 
luoghi di Ulpiaoo . L’ uno* è quefto («) ; '^otiern c&rh- 
rarriwr plurn aftwner ejuféem rti mmirte , uva tfuit éitpt~ 
tiri Met , L’eltre è ’quefio (h) : Eligtrr tfùh (klret -, qu* 
iMione tnperittwV.f .qu«m fciét ^ frhi regreffum ad 4i/tm 
non fni$itiint\ Ma piò altri luoghi de’ Libri del Roenan 
idri;to a cotefii due fi oppongono ; onde la quefiione 
delle concorrenti ; azioni , vien meritamente detta da 
Fr. Otomano (r) aHhu , muhiplen , Ó* confrago/a . Ot 
due coocorfi di azioni difiinoQono' comunemente t Dot>- 
tori , r ut»' detto ekftìvo , f altro detto cumnlafivo , V 
tlcttivo è di quelle atioor,' delia quali, fa l’una fi fca< 
glie, l’altra immantinente fi efiigue : tt eumniativo^^'^ 
Quelle , che o pofloit tane ifikoìrri ad ,aa campò*, o V 
una dopo l’altra. Di cotefii due concorfihw Nrgame»* 
le trattato', dòpo gli «ntiehi il '«itwor Otomano (d)*, 

1’ Illigero*fe) ,H Bacovio (/Xt ^oio ■(j): 0 tra’ fii- 
' s I»« t • • ■ renfi« 

-.ini -T ‘ — 

' (*) L, nemo 45. §. i, éf^ rfg. /aK * • v 1 
^ ^ ti'^e aiti •• " >’ 'fJ 

'*•' ‘ qnaifi, ^ ' ‘^'<1 

*” (d) Loc, eh, 

(c) tnwt, iìh, ZT« Tvp, g, 

(f) Da a9ioté, \ \6,; & sé TWatlrr. «a/. 

2,di/p, 13 . Ih. £. : 
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reofr il Gabriello (a) y eì aollro Saofeiice (^) . Or Del- 
la propoda^ quedioae , poo «jiffereqza 1 ’ OtotQiao tra te 
viadicaziooi , e -le aziooi pcrfonali. la quelle e’ crede 
potere aver luogo il coacorro cumulativo y aon gik in 
quelle y tnolTo a creder cos\ da un tedo del giurifeoa- 
fulto Paolo ,• oh!iè '^uedó (r) A^iomes in ptrfonam ab 
•jj s^ionibut-in, rbmym',it*c diffirunt y qpody,tfuum eaden^ rcf 
ab aodem mibì Jebtap/ur i , fvtgula} /tbligationos y ftagulae 
cauJJ'ae fequmttmr , noe • uUa earum alterius petitìone vìtta- 
tur ( ecco il codcorfo cumulativo celle azioni perfona» 
li ),At quum in rem ago , Hon eupreffa^caujfa y en qua 
^em moam ^e dico (ecco la forinola delle vindicazioni ) 
fimnet\caujfae una petitione adprebenduntut ( ecco come 
la parola una petitione efclude nelle >viadicazioai il con- 
.'Corfo cumulativo ) neque enim amptims y quam femel tes 
mea effe pote/l y Jfaepius autem deberi potefl. ineefo a po* 
tefèo modo 'il fedo di Paolo, foggiuuge Ocoi^ao, che 
4>erchè Glpiaoo ael primo de due trafcriiti jluogbi aoq 
immette Ù. ooncorfo rMip#M/«r/v« > delle acicnii >. e nop 1* 
ammetM tpafchè coaoùxttìtxo xciufdem^ rei -nomine , fia 
BePeflàrtameate da inteadere delle fole vindicazioni. 

. Ma.-per rifpetto deUe viodipaziooi, r Otoraano s’io- 
^nna . I 4 giitrifeoofako Paolo , non efclude geoeraln^ea-' 
,te io efle il; concorfo 'cumii/eritM. L’ efclude' nel folo ca> 
fo,' che 1! attore rdioi fue fder la rqba y non. enprejfa 

cauffa^ cioè , non allegato nel libello alcùà certo e de- 
terminato titolo^ onde ne abbia acquidato il. dominio. » 
In quedo folo cafo, fe ,nei cerfo del giudizio una qual- 
che caufa ne allega , e non prpvac^ola, è vinto, non 
può altra caufa aÙegare, .odandogli 1’ eccezione della co- 

,{i) .Cb^cltylib. 2 . :de tSioa. coacl, n» . . . 

(b) Dicif. 72. ' ... ; :• 

(^) L, & an eadem'^^i^ ■*. ^^encept, rei /ad. 
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fa giucilcata. E la ragione è quella, perchè non poten- 
do(t acquiHare il dominio, quam /rmc/, chi fen- 

za allegar certa , e determinata caufa dice e^'er Tua la 
roba, tutte le caufe comprende , quante mai ve o’ era- 
no, una pennone^ e confeguentemente le comprende an- 
cora tutte la fenteoza. Che fé l’attore efprime nel li- 
bello una qualche caufa del Tuo dominio , ed è vinto , 
'quello è’I cafo, in cui come nelle azioni perfonali , cos'i 
ancora nelle vindicazioni, ha luogo il concorfo cumulati- 
vo : Re&e ponit in hoc § [ fono parole del Cuccio («) 
nel comento fui trafcrttto tello di Vno\o'\petuorem efif- 
fe in rem ^ non enpreffa caujfa daminii / nam fi caujfam 
euprejfierir , veluri cauffiam legati per vindicationem teli- 
fl/, quamvis hoc judicio fuperatm fuerit , pofìea ft agat 
euprejfa alia eauffa dominii y velati donationit caujfa y non 
àebet fubmoveri enceptione rei jndicatae , quia hanc cauf- 
fam in primi judicimm non dedumit . Non altrimenti Dio-, 
Bigi Gotofredo (^). 

Dunque non meno nelle vindicazioni , che nelle 
azioni perfonali per fapere, fe’l concorfo di pih azioni 
fra elettivo y o cumulativo y (i ha da por mente alla cali- 
fa , donde nnfee l'azione, non alla cofii, a cui l’ azione 
■è diretta ; e ft pib aziooi nafeooo dalla medefima cau- 
fa , elettivo è'I concorfo, e ft T attore non sa Iceglierc 
r azione ì che piil gli giova, fuo danno. Cosi > per ca- 
gino di efempio , dal contratto del fervo fatto colla 
fetenza del padrone filila merce peculiare , nafeono due 
azioni, l’azion tributorie y e l' azion del peculio: ma 
lecita l'nna, ft ellingne l’altra : onde , parlando di efle 
Triboniano , fcrifle (c) : Prout ergo empedit , ita quifque 

vel 


(a) Tom. edit. Neap. pag.Sll, 

(o) Ad cit. L. 14- §. z. 

(c) lnJìuMk..j^tit.'^,^ 5. im fittt -V V- 
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nttl haiK fidfùntm , vr/ Mam eligtre debet . E perchè 1? 
Perchè nafcoao <jalla roedefìflia cau(à ; cioè , dallo (leilìa 
contratto: ^nturitur^ dice il Bacovio (/»)•, «n tSi» tri- 
butoriay (y de peatiio cetteurreae : quad rcde nega$»r ^ tiem 
defcendunt t» me eaujfa . Per contrario*, fé pih azioM 
Bafoooo da div^fe caufe, il concorfo è amulativo , oè 
la fcelta dell' una fa, che l’ altra li elfingua, ben poten* 
doTi iilituire o tutte ad uo tempo, o 1’ una dopo 1' aè- 
tra , fecoodocbè richiede la varia natura di eife : e co- 
tello cumulaiive coQCorro ha luogo , febbene tutte ri* 
guardino la medelìma cofa ,• Così maedrevolmeote il 
t Vinaio (è): Competuiu plutei tHiontt ■eonfudiìim , (fuum 
EX DiyERSiS CAUSSIS pimre$ compiuta Ali IDEM 
CONSE^UE^&XJld i ed^aUo^a, omnibus > emperiri iicet j 
fiome il Vionio Aggiunge, oc fepetaùm pojfunt euerteri, 
Jtec ohers per altermo confuimtur. Bea moki efemp) of 
abbiamo oelle Paodetie . Ptaceiai di pFodnrne alcuni w 
8 Contrai focio, che ha rubato il danaro comune , lui 
i’aaiou del Iwco, ed Bo cncora i’-aaioa pm fesit : nè 
iptr la fcelta, che ho. fa tu dell' una, 1’ akra A perde t 
Rei commuvh nomine^ dice Uipiaoo (r), rum /odo furti 
agi potefì: fed (y prò Jbcio •aéìiooe obffriiSus e9 , »te, al- 
tera a£iio alter am tollet. Di -cotelfe due «bbligaziooì Tuot 
aiaCf-e dal delitto, l’aUr^ dal coaiutto. Mi dovevi Stico 
iu vìrth di flipulazione : prima di darmelo o il-^lofoiallà 
’ a Tizio nel tellamento a titolo xii legato f, iodi Tizio 
me fcrifle erede. Ho io, perchè mi fi dia StìCo , due 
azioni, r una e» jlipulatu^ l’altra tefiamento : nh pee- 
chè fcelta ho 1’ uaa , ho perduta l’altra . Coeì Giulitir 

no 


(a) Loc. cit, 

Ib) Loc, cit, 

(c) L, rei commuais f, prò foci». 


Digitized by Coogle 


De Gùi/iiuj Civili . 71 

00 («): Si quls S$htcum ilari lìipulatus fucrat ^ beres cxti- 
ferir eij cui en tefìamento idem Sticbut debebaiur , fi ex 
tefìamento Stkhum petierit , note eonfumet fìipulationem : 
& cantra , fi ex fìipulattt Sticbum petierit , adionem ex 
teli amento falvam habebit ^ quia initie ita couflit crine bae 
, duce obligationes y ut altera in judicium deduda y altera ni- 
bilomwus integra remanera. Chi DOo vede, che nafce l’una 
dalla (lipulazione, l’altra dal tellaaieoro^ Diverfa é l’una 
caufa dall’altra. Ho iltiiuiu centra te la vindicazione, 
e mi compete ancora coatra te l’ interdetto unde vi , 
Ben poflb ufare dell’ interdetto, pendente il giudizio del* 
la vindicazione : Eum y qui fundum vindicavir ab eoycum 
quo interdiSo unde vi potuie expar tri y pendente judicioy 
nibilominut interdido rede agercy piaexity fono parole di 
Papiniano (b). La ragion’è, perchè niente ha di comu* 
ne la proprietà col pofl'elTo , come fcrifìfe Uipiano (c) , 
recando un altro efempio, onde meglio , che per qua- 
lunque altro confermali quel, che ho prefo a provare* 
Ho illituita coatra te la vindicazione , e voglio ora ufa- 
re dell’ interdetto Uri pojffidetis , Dice Papiniano, che 
polTo ufarne, perchè non pare , che chi ha illituita la 
vindicazione, abbia rinunziato al polfelTo: Ni btl comma- 
ne babet proprietat cum pofifiefifione yCf ideo non denegatur 
et interdidum Uri pojjidetts , qui caepit rem vinduare / 
non enim videtur poljejponi renuntiajjfe , qui rem vindi- 
cavit - Qual cofa in Legge più liranaè Chi illituifce la 
vindicazione, dice di non poflèdere, e per contrario di- 
ce di poifedere chi ufa dell’interdetto Uei poffidetis : e 
pure, perchè diverfa è la caufa dell’ una , che la caufa 
dell’altro, 1’ una all' altro noiv oda. 

Pre- 


fa) L. fi ir, qui Sticbum' de tèi. kf ad. 

(b) L. eum, qui fundum i8.^f. àt vi y <SJ* vi arai. 
(c; L. naturaliier iz.%. 0df,pojf,‘ 


Al leg/fz ’tone * / /.' 

PretìiciTi cotefti indubitati princìpi di dritto, n'ece() 
(ari^imeote è da dirc^ ciis in quel primo de due trafcrittà 
luoghi di Ulpiano : .^otiens .concurruat plures ^{lioaet 
(jufdetn rei nomine^ una quii enperiri deket , quell’ unìttt 
rei nomine ^ fia da ituenderfi della ftefl'a cauf« di pili 
azioni, come fe fi fofle fcritto ua'ms ohhgationis cauffa^ 
non gìk della (ìefla colà, a cui più azioni fono dirette: 
tanto fib, che fe cosi non s’ intendelfe , contrario a ss 
medeGnio farebbe Ulpiaoo, che altrove fcrilfe (a): Nnh' 
quam a&iones [_praefertim poenales'\ DE EADEM RE 
concurrentes , alia aliam confumit, iUla flelfa caufa è an* 
cera da riferire il fecondo de’ due fuddetti luoghi : Eli- 
gere quis debet ^ qua a&ione euperiaeur ^ quum feiat ftbi 
rtgrejjum ad aliam non futurum : nè ce ne fa dubitare 
il tìtolo De tributwfia ahìone^ , (otto il quale, è pollo . 

' Parla quivi Ulpiaao dell’ azion trUutoria , e dell’ azio* 
del peculio^ le quali nafeono , come fi è detto , dalia 
(nedeliina caufa, cioè da uo ifleflb contratto del fervo: 
onde il Gabriello, adendo propolla la regola tratta dal 
detto tedo di Ulpiano {b)\ Secunda conci ujio ^ qu'am po^ 
nit Jurìfco>7fultus efìy quod eleda una afìione , alteri ai 
idem competenti cenfetur renunciatum , la fpiega poi diip 
egido., sder da intender del calo (r) , quum agitur ai 
idem , ex eadem caujfa , Jccut • ‘orro qunm agitar ad 
idem^ fed en xanjj'a diverfa , .quia unius elezione ^ alter* 
non eleRa non tolluur,, . . , • 

.Efaminata a coteAo- modo la cofa, è chiaro, che ’l 
giudizio dal Giroud introdotto nel Magilìrato di Com* 
mercio, è del tutto diverfo dal giudizio introdotto nel* 
la Delegazione de’ cambi , come oafeeute da caufa del 
. ) tutto 

.■(a)-£. mnquam 130» de rtg. }ur. 

.i' ^ (b) £ac. cit. mum, u , ' 

(c) lfic,cit,n^tmi6% 
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lutto diverfa. Si sa., che le capfe delle azioni fono le 
■obbligazioni , e che quede o cadono iulla fola perfona., 
o cadono fuila fola roba, e dldecifcoo tanto 1 une dalle 
altre, quanto la roba dalla perfona : uè G dubita , che 
nel cafo noftro per le cambili h obbligarono le fole 
perlbne de’ debitori : per gl’ ilìruoncnti i loro beni anco* 
'ara: ed ecco i diverfi efietti di cotelle due diverfe cau- 
fe. Coll’azion perfonale , nafcente dalle cambiali , fi con- 
. viene la .perfona del debitore, come perfona 1 mente ob* 
.bligato: colla ipotecaria , nafcente dagl’ idrumenti , fi 
xonviene , come poffeUpre della roba obbligata : e ciò 
tanto è vero , che fe la roba fi trova io mano di un 
terzo podefibre , contra codui , tuttoché non obbligato , 
i' ipotecaria compete. lo.fomma, cffeodo la caofa dell’ 
azion perfonale il jus, comoncmente detto ad rem., cioè, 
ad rem dandam^ *uc/ facìendont dalla perfona obbligata : 
e la caufia della ipotecaria il ius , comunetO'^nte detto 
in rr, cioè, filila fola roba,7i«r refpeBu ad certam per- 
fonam^^ come di cotedo doppio jus , primamente da’ Ca* 
nonidi efprelTo colle voci ad rem , ed in re ci Ufciò 

fcritto Ulrico Ubero (a); ed effendo T uno del tutto di- 
verfo dall’altro, non fi può dubitare della diverfit^ dei- 
le caufe , e confeguentemeiue del concotfo cumulativ 
■delle azioià. 

^ cafa add^ del mefe di Luglio 
del difeorreote anno 177 $* 


Cirillo Tom. XIV. X Ver 


(a) Bigreff. Juftinian,Hb,^cap,/f^ 
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Per Ponelliilìmo Mercatante 
David Giroud . 

ARGOMENTO. 

I. La gìuridlzion delegata , qual’ è la giundizione de* 

Confìglieri del S. R. ConfigliO) come rillretta a cer- 
te determinate caule , e perfoae , è di (Irettiffima io* 
terpetrazione, nè fi può prorogare. , ' 

II. La pollicitazioae ooa obbliga : e de’ cali , io cui ob* 
bliga . 


SOMMARIO. 

1 Li» giurìdìxìcne de Giudici ordsnarfy fi pul prortgarf 

col confenfo tfprejfoy o tacito de litiganti » ' 

2 La giuridizione delegata y non fi p$$ò prorogare, ’■ 

3 ^uali folenni ricercanfi negli obblighi y che fan fi prefi 
fd aè MaUrodattì , 'perché abbiano la via efecutiva . 

4 Kott fi prefume y che uom doniy perchb chi dona per- 
de : e niuno vuol perdere . 

5 Del divario , che ci ha tra la pollicitazione y eH patto, 

6 La pollicitazione non obbliga nb civilmente , nè na»^ 
turalmente y e nb meno per dritto Canonico , 

7 In quali cafi obbliga la pollicitazione . 

ALLEGAZIONE III. 

N ei dì 2 2. del mele di Àgoflo dell’ anno 17^8. 

D. Gaetano Carelli deduflc il patrimonio* nel Su- 
premo -Magifirato di Commercio, e nominò tra’ credito- 
ri il mercatante David Giroud . Nel dì 24. il Confi- 

glier 


■i 

; 
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glier CafiacéTolo , pcrtatofi alla goituì bottega , gii ot^ 
■dinà ( efibixioie de' libri del fuo negoziato : e ’l Giroui 
próntamente pii efib'i. 

*■ Di quanto in que’ libri fi o 9 ervò , fecefi un atto 
dall’ Attuario del Magiiiraio : e perchè I credito del 
< 7 Ìroud nafcea da orologj , e da altre fimili merci da 
lui vendute al Carelli ^ e da collui impegnate nel Bao* 
to di S. Eligio per fomme maggiori del vero prezzo , 
fui fine del detto atto pofe I’ Attuario quelle parole ; 
'Avanti del quale Signor Configliere Commeffario ha det- 
to to fieffo David Gifoud^ che nfpetto alte merci da luì 
vendute al Carelli y che da quefto eranft pignorate y non 
incontrava riparo ripigUar/ete hi più volte con difpegnar- 
le , e negoziarle in vece di commettere in Cineura delle 
*nuove m-rf». 

Un giorno prima, che fi portafle il Signor Confi- 
glter Caracciolo alla bottega del Giroud , era il Procu- 
ratore del Banco ricorfo con Supplica al Signor Marche- 
fe Prendente del S. C. fponendo , che io virtù di più 
decreti del Signor Configliere Porcinari, Delegato del 
Banco, fi erano annotati i beni dell’Orefice del Banco, e 
del Confervatore de’ pegni , per lo cui mezzo aveva il 
Carelli frodato il Banco: e perchè gli ^ra pervenuto all’ 
orecchio , wo»wk//o 5 jaHare habere jus fuper bonis adnotatisy 
& fequelìratis in praejudicium jurìum , (T ordìnum Ban~ 
d , chiefe un Commeflario , che procedelTe circa praedi- 
da: e’I Signor Prefidente dié per Commeflario lo (lelTo 
Signor Delegato. 

Nel d'i I. del mefe di Settembre ordinò S.M.,che 
più non procedelTe il Magiflrato, delegando in detta caufa 
la Ruota del S. Configlio, in cui prefiede il Signor D. 
Tiberio di Fiore. 

Nel 20. dello fteflb mefe a relazione del Signor 
Configlicre Pòrcinari , che a buona fede credea di efler 

K 1 Gom- 
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CoaimeiTartO) anche della caufa introdotta ae( Ma^^ 
Arato , fecefi dal S. C. il fegueote decreto : aHu , 

magnificui David Girond mpignoret fuis funuiimi pignora 
taunciafa in enunciato a£ì» , ^uta tamen appuntamentum 
S.C.: e rappunumento fu quello. 5 * 1 ^ appuntato y cbe'l 
Signor Commijfinio y attendendo la quantità y ed il prext» 
de pegni , regoli il tempo y e le fanne , tra le quali debba 
il detto David Giroud eftguire il dtfpegno a fue fpefe da 
iiù offerto prejfo gli atti del Supremo MagiJfratOy efigen» 
do per t' adempimento di tal dtfpegno quelle cautele y che 
fiimerà opportune per la indennità del Banco-: e non dan- 
do fi dal mede fimo tal cautela , .ad ijiante faccia procedent 
all' annotazione y e confegna penes quem cum cautione. de 
beni prejfo del mede fimo efifìentì. 

Lo Hello di 20. lo Scrivano del S. C. , e della de- 
legatone del Banco , diè ordine al Giroud , che alle 
ore 21. fi folle poruio a cala del Signor Delegato .. 
PortolTi dal Signor Delegato il Giroud , e gli li notilìcdt 
frefenri elio Signor Delegato, e l’Avvocato^ e’L ProciH 
rarore del Banco > il detretOy e X appuntamento del S. C:. 
ed iouDediatamemc dal Siignor Delegato gii fi ordinò y 
che deffe idonea cautela di adempire tutto, db , eh' egli com- 
prarne ffo fi era avanti il BL ConfigUere Signor D. Nico- 
la Caraieiolo y altrimenti fi farebbe proceduto alCannotaxio- 
nCyC fequefìro de' beni: al che riifofe il Giroud, cèe vo-' 
leo far pcatica per ritrovar tal perfona y e ebe parimente.- 
tonfultar fi volea con funi SavJ . Tornato a cafa Aia il 
Giroud , lì proteAò per pubblico atto conrra- quel decre- 
to y e centra c^ut\X af^untamento y è contra 1 ’ efecuzione 
di efli: indi tornò nel' medelìnao giorno dal Signor De- 
legato , dicendo di non aver ritrovata perfona , che per 
lui fi obbliga Ifty ed allegando , che 'I tempo era fiato breve 
onde efibì un libro della fu a negoziazione , dal quale fi 
tUevavano varj nomi di debitori y e pregò l' Avvocato , e ‘k 

Pro-^ 
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Prtettréterc del Banco ad abditarlo fimo »■ tante ebe non 
mnvava per/ona^ eie paa lui fi oèbligaffe , Fioaireente- 
tfirajjfe\ dal detto libro nota di diverfi nomi de’ debitori 
aftendenti alla fomma di due, 6x66 ^ e fi cederono al 
Banco, obbligandofi intanto U Giroud: fra lo f patio di gtor^ 
ni quattro di ritrovar perfona idonea y. che fi obbtigajfe 
per la fpignoramione di detti pegni, 

lannediatameote ricorfe il Giroud al Re , fponen- 
dogli quanto gli era accaduto : e nel d\ 26. del mefii 
di Ottobre venne fuori Reai Difpaccio oidioante ai 
Signor Prefidente del C , che dicefle, fe'l Con figlie» 
re Porcinari fojfe Ctnmmjfario di tal confa , e da chi 
fiato dato , come pure ebe informajfe tu /’ e/pcfto , e fo» 
prattutto intorno- atta liberti- de’ pegni , e fe quefta fojfe 
fiata data dallo fieffo Configliele Porcinari , e dicejfe /> 
fuo parere', e’I Signor Prefi^ote,per rifpetto del primo 
punto , rifer'k che la Comneffa d» lui fatta in perfona 
del Signor Configlicre Porcinari , non rifletteva al ri-- 
eotfo del negoziante Giroud , ma riguardava le azioni , 
che poteano promuoverli fopra i beni annotati , e feqae- 
ihati dell’ Orefice dei Banco , e del Confervatore de* 
pegni : la qual caufa era, indipendente dal negoziante' 
ricoprente : per rifpetto poi degli, altri punti , dandoli 
Mr fofpetro fui motivo , che ’i Signor D< Carlo Cito 
luo nipote era uno de’ Governadori del Banco , dilfe 
• che potea S^ M. degnarìl di ordinare allo ftelTo S. C, 
ebe riferiffe , e rapprefentajfe i motivi , fulli quali ave- 
va appoggiate Le fue determinazioni . Ma ’l Re con Dif* 
paccio del à\ del mefe di Decerebre alla Reai Ca- 
mera di S. Chiara y non al S.. C , rimife la relazione 
del Signor Prefidente : e con altro Dirpaccio del dV 
17. le ordinò , che , tenendo prefenti gli atti formati- 
nel S. C. informale fopra un nuovo ricorfo del Gi- 
loud coutenente pià capi •. 

Umi. 
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Umilio om io alla Real Camelli. Chiara >fs 
l'Ifl-^fTionì da 'me fatte in prò del GirotiJ«'<fcrpra dna (bU 
capi ; cio«ì , «fui capo riguardante la C9mme^a fatta ia 
perfona del •- vèneratifllmo • Signor • Configliere • Delegata 
del Banco , e fui capo riguardante il decreto y e /' ap^ 
puntamento del S. C. e 1' efecuzione di efli . Scriverà 
degli .altri capi il doirilTimo mio Collega. < <, 

Che li Commejfit fatta in perfona del venerati (Ti tuo 
Signor Configliere Delegato del Banco, non lì elleo^ 
alla caufa di David Gìroud , non è da dubitare in aU 
cun molo.. Non ne dubitò nella fua RelaxioneW Signor 
Marchefe Prendente, nè ci fatk chi leggendo la Supplii 
ra 'del Procuratore del Banco, ne polfa dubitare. Si dea 
duHero in qu.dla le azioni del Banco su i beni di dua 
Udiziali del Banco idedb ad efclulìone delle azioni 
che altri poteffe ilfituire fopra i medefimi beni . Al 
contrario, l’azione del Giroul è conrr’ al Carelli fuo 
debitore per contratti di compere , e di vendite, e non 
ha ’l Giroud, nè può avere azione su que’ beni , fopra 
i quali ha l’azione iftituita il Banco. • - 
' Ma S. M. con Difpaccio del dì I. del mefe di 
Settembre ordinò , che la caufa pendente nel Magilfra- 
to di Commercio , dove avea l’azion fua ifiituita il 
Giroud , paflaffe , come pafsò , nella Ruota del S. C. j 
dove fedeva il Signor Configliere Delegato. ’ 

vero , ma la Commeffa nella degnidìma di lui 
perfona, erafì fatta otto giorni prima, che quella caufa 
palfiffe nel S. C. j vale a dire , quando nè al Procura- 
tore 4«l Binco , nè ad elfo Signor Delegato era nota 
l’azione del Giroud. E poi in virtù di quel Difpaccio 
- pafsò la caufa alla Ruota , non al Signor Delegato , 
di cui non fecefi in eflb alcuna menzione t e perchè- 
r azione del Giroul -^era del tutto dlverfa dalle azioni 
xomprefe nella Supplica , e nella Commejfa- del dì zj. 

del 
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di A*oil%>, di una oaova Cmmiffa era uopo; 
e*febb;ne per la delegazione fatta' dal Re non poteffe 
‘H Signor Preiìdv'nte coiti inetter quella caufa a Confìglie- 
re di altra Ruota , nondioieno bea potea commetterla 
ad un'altro Coofigliere della Ruota delegata. 

Ma ’i Signor Marchefe Prendente, quando gli per- 
venne il Rcal Difpaccio del d^ i. del mefe di Settem- 
bre , fcriffe nel margine, CommiJJario:t più Reali 

Di'pacci, dopo pallata quella caufa nella Ruota del Si- 
gnor D. Tiberio 'di Fiore , fono (tati diretti ad eflb Si- 
gnor Configgere' Delegato. 

i *■ Agevoli fono le rifpolte . Non può ’l Signor Pred- 
ante ferbar dtilinta memoria delle tante Comwe^e, che 
h ruttodt: dè'la formola , Domino Commiff ario ^ è for- 
inola y ebe , fecondo t« Leggi del' Regno , deleghi la 
giuridizione ad trac de’ Conf^lieri del S. C. , i quali y 
come 'cìafeun sa , gradici ordinar) fono . Quandoché poi / 
voglia- S- M« commetter da fe qualche caufa ad uno de’ 
Configlieri, fpiega chiaramente la fua Reai voiontk;oè 
queda è fpiegata a baRanza per la femplice direzion del 
Difpccio ; fenzachè lì doveano i Difpacci dirigere al 
Sign. Delegato y perchè fì rifpoodea per e(Ti alle di lui 
relazioni .-Si aggiunge, che ha dal di i. del mefe di 
Settembre aveva il Re per la caufa ' pendente nel Ma- 
gilirato dì Commercio delegata la Ruota del Signor D. 
Tiberio di Fiore , e nel di 28. del mefe di Ottobre 
non fapea, che ne fo(Te Commeffario il Signor Delega- 
to del Banco, perchè col Difpaccio del fuddetto di 2S. 
al Signor Pretìdente ordinò, che dicefle , fe colui f'jffe 
CommeJJario dello Caufa del Giroud, e da chi flato dato. 

-Mal Giroud, efeguen do il decreto y e V oppuntam-a. 
m.fatto dal S. C. a relazione .del Signor Delegato , in 
lui conienti , e gli diè col fuo conlenlo quella giurid'i» 
ziooe, che non aveva in virtù della Commejfa. 


Ec- 



So *-'jinegé%ìone III. 

Ecco pronte dus rilpofte . La prima è qiiefla . N& 
/fapea , nè tenuto era il Gicoud di fapere, qual foffe la 
.Commeffit fatta in perfona del Signor Delegato : noi fa* 

* |)eano nè meno i Configlieri della modefima .Ruota , e 
^ credè di effer Commeifario lo RelTo Signor Delegato- 

Or le giuridizioni (ì prorogano per io confeofo delle par* , 
ti: e dove è errore ^ quivi non è confenfo. La feconda 

1 .rifpofìa è quella . La giuridizione de’ Giudici ordinar) , 
per lo favore delia ordinaria giuridizione , .largamente 
Vinterpetra, e perciò col confenfo efpreUb, o tacito de’ 

2 litiganti facilmente fi proroga . All’ oppoifo , la giuridi- 
zion delegata, qual’ è la giuridizione de’ Confìglieri del 
S. come rillretta- a certe determinate caufe, e per> 
-fone, è di IfrettilTima interpetrazione , nè lì (fUò proro* 
gare : Cos"! ’l Peregrino (<») t Ptrrimm confenfut non pat- 
efì prorogare dele^ationem ad aliam perfanant non nomi- 
ti atam : e cita il feguente tefto Canonico (è) .* furìtdi- 
fiionis prorogatio nulla nofeitur eufuiffe , tfuum hujusmo- 
di delofiata jurisdiSio ad alias perfonas nt^ueat prorogeri, 

£ quello è ’l comun fentimento de’ Dottori . En bnc te- 
mtu ( fcrìve fui detto tello il Gonzalez (r) ) COMMU- 
aiTER deduàtur , jurisdiWonem delegatam non entendi 
ultra perfonas in re/cripto deftgnatas. . . & etiam deduci 
/olet f jnrisdiflionetn delegatam non effe pnrogabilem. 

Che poi non a torto fi dolga il Giroud del dectt- 
re, e Ac\\' appuntamento del S> C, e della efecuzione di 
efit, chiaramente fi moilra cosi . Non può negnrfi , che 
al detto decreto y ed al detto appuntamento deCt data una, 
via più efecutiva di quella , che daQì fecondo le Leggi 
' ' del 

li" 1^ I 1 1 a ' I tmmtn i w .■ »n i ■ ■■■ i ■ 

. (a) De judtc. lib. i. ad rubrk. da off. (T par, futL 
ideg. 

(b) Cap. P. ty Q,~ t6. di off. Cf pot, JuJ. deleg,' 
Num. J. 
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dei Regno a’ pubblici giurati illrumeuti . E >1 in che quel 
decreto y t appuntamento fi appoggiano? Nel decre- 

to io le^o, Vifo aElu. Dunque i’ atto fatto dall’ Attua- 
rio dei Magifirato dei Commercio n’ è fiato ii fonda- 
to . 11 rigore della via efecutiva trovo io dalle nofire 
Leggi prefcritto ne’ foli atti de’ Mafirodattì , pretTo cui 
taluno fi obblighi : e ’l trovo prefcritto nel folo cafo , 
eh’ efattamente fi ofiervino le feguenti foienaitk , che 
fe l'obbligo fìa infra i ducati 150. ^ il fottoferiva chi 
■fi obbliga e fe non fa feri vere ( il che bafia atte- 
ilarfi dal Mafirodatti ) il fottoferiva lo fiefib Mafiro- 
-datti , dicendo di conofeere il debitore : che fe ecce- 
da quella fomma , il foùofcrjvaoQ chi fi obbliga , 
o per lui ( fe non fa fcrivere ) il Mafirodatti , e due 
'tefiimonj almeno , che dicano -di conofcerlo : e non of- 
ièrvate cotefie foleonitb-, tanto è lontano, che abbia 
«luogo la via efecutiva^ che anzi 1’ obbligo è nullo (<rX 
-Or come potea darfi la via efecutiva ad un atto fotto- 
•fcritro dai folo Attuario, non dalGiroud, e per rifpec- 
to dell’ obbligo , che fe ne vuol far na(cer>e , non fatto 
d’ ordine del Signor Configliere Caracciolo , la cui fola 
commefiìone era fiirfi efibire dal Giroud i libri del' ne- 
goziato col Carelli, ed ofiervagli, non altro fare circa 
è pegni fatti nel Banco di S. Èligio? 

Che fe avefie potuto darglifi la via efecutiva, non 
gli fi aveva a dare in un modo del tutto nuovo, qu^ 
l'fo di certo il notificar , che gli fi fece >1 decreto , e 
appuntamento alla prefenza dello fieffo Signor Configlie- 
re Delegato , e dell’ Avvocato , e del Procuratore del 
fianco , la cui autorevoi prefenza nell’ animo di un io- 
«ftiere , non praticò del foro , e non prevenuto del 
■Cirillo Tomo XIV. L . ma- 



(*) Pr. 8. p. 15. Ù* 16. de adusr, ^ ( i 


If J^egmùmt Ut, 

male cke gli fopra(l«va , potea Care graadlffima in* 
preflione i * ' • 

Nè ie parole, che fì faa dire in quell' al GU 
roUd Y coneengooo 1’ obbligo di d'rfptgnan lo merci dal 
{ Carelli itnpegdate a folo comodo del Banco, ed a (bis 
4 Tuo danno .. Se la Le^e soa prefame , che uom ci fu 
if* ttfnpinus^ ut faciU fuas peeuniat jaSiet , & indcèhuf ' ^ 
effundat^ come paria il giuri fcoofulto Paolo (a); chi è, 
ebe’l ^polTa prefumere di un mercatante • dato totco al 
guadagno I £ chiaramente difle il Giroud , che uou «»• 
emirava riparo di ripigiarfett PER. NRGQZl^R.LE • 

Sc^'i reafo delle parole del Giroud ibtfe quello, che 
avrebbe ri6tto . il 3aoco dt tutti i danni, avrebbeglt 
latto dono di pih raigliaja. : e chi dice di ripigliarli le 
merci per aegoziarle y non ba l' animo di donare . Non 
ci ha eofa tanto contraria alla donazione , quanto ti 
megouio , e la mercatura . Oitre a ctd , dilTe il Giroud , 
che avrebbe megoxiate quetic. merci r» user di commetti' 
r* in ' Ginevra delie nuove. Dunque le merci impegnate 
•cl Beaoo>di 'S. -Edigio avrebbe tenuto il luogo delle 
nuove merci, che iàrebber venute di (Scevra • Bit da 
quelle fperava il Giroud guadagno, non danno t dunque 
guadagno , e non danno fperava ancora da quelle . Fi* 
nalmeote nel di di queU'atto, non ancor là fapea , che 
B eraao'ie Aiddetto merci- impegnate per famme mag- 
gioei del vero lor prezzo. ' i. . 

• ' £d ho io hip^o finora quel die aon ci è . Le 
^rok dei Gitood, per Legge, noo contengono obbligo 
alcuno, come. quelle, che contengono uni, poUieitoKtoaa; 
<ìoè, una femjdice offèrta, noo un piuto imo co’Gover* 
j aadmi del;%nco t Faiium cfl t tfice Ulpiatx) (^), due* 

'?‘j 1 rum 


' Im^4fuuno do iadeàùo a^. ff. de protrai. 

(b) L. 3. de peilkit. , • - ' 
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rum eenfenfus^ ettfue conventio: pollicitatio vero offerentk 
fxUtm ptom'iUurn': il qùal luogo 4aL <l<Kto ParUdoro 4 
Ipdfo cosi : Ad padum necelJarius e/l: ^radatps , Ó* par- 
tium ultra citroque conventio , hoc e/ì/ quando contràben- 
di grafia partfs in unum . conveùiunt , & tantfuam eu di' 
verfts animi motìbui in eandcm jewentiam decurrunt : ad 
pollicitationem tredatus ^ feu conventio necejjaria non eH 
(a). If patto obbliga, noo la femplice cflerta; anzi, per 
ccmun fenrimenro de’Dotrori , il Gotneiiò inJègna, che 
la poilicitazione non obbliga nè civilmente, nè natural- 
mente , e nè meno per dritto Canonico ; tanto <he , 
ftian.fi quis foivijjet , poffet reptrert eondidione indebiti , 
ittmquam omni jure indtbttum \b) • In tre (oli cali «ob- 
bliga la poilicitazione , quando fi faccia alia Repubblica 
^f), od al Principe (W), od a Dio (r)'r'e ’i Cujacio di- 
mofira, che anche, quando fono obbligatorie le fempli- 
ci offerte , obbligatorie fono, fe le faccia proefem pra^ 
[enti (/) ronde Modefiino, parlando di una offerta fat- 
ta alla Repubblica , non fi contenta di dire , che fa 
fatta alla Repubblica , ma dice , che fu fatta APUD 
Kmnpublicam (jg ) . 

Di Cala nel di p. del mefe dUDecembre deli’ 

, ■ ; ■ ' " aoW ) 1769: ' ^ 


L i 


tn 

\ 


Per 


adteÉi 


(a) iter, ’quotid. Hb. 2.‘ cap, J." ». 5, 

(b) fV. refol. p. - cap. p. ». I. 


* 4 ' ^ • - , 

Per lo Regio Confìgllero D.Giiifeppe 
Aurelio di Gennaro contr’a'Go-* 

. .-vcrnadqri della Reai Cafa 
•• Santa degl’ incurabili . 




A R G .a M E T Q. 


•i ‘ ^ . f • 

Di quali caufie poflTan giudicare i Delegati ,,e fpecuU 
r mente il I^^egato della Reai CJa Saata. degl' inc«r 
fabilk. - V. 


•V.-. 


• f.? 


. S ,Q M M A R I . G. 


A ^m4// esufe efecutìve pojfano giudicare i De- 

.;r- I J if&eti : Ved. i aura. feg. ^ 

Dalegaxàonì , in quali iempi furono abolite : e tèe 
quali- letizi ticonùnciarono.: Ved. il num. 5« 

} Di quali caufe pojfa giudicare II Delegato ' della Reai 
Cafa Santa iegf incurabili : Ved. i num. feg. 

^ Come fi abbiano ad interpetrare i privilegj . ' 

4 L' interpetra-nione dìe privilegj de' Sovrani ^ è riferhata- 
ai foli Sovrani : Ved. i nutn. feg. . . 

7 Dell' ofeurìid delle pubblitbe Leggi j deve effere inter- 
-•^petre il 'falò Sovrano , 

p L*. déufole uoiverfali , dove Ji tratti di materia odio- 
fa , non fono da infendere uaivecfalmeute . 

. A A « 9 4 z I o M > ' .'‘V-!'' 


c 


r 


\ r-i 


Hi avrebbe creduto , che i favjiTKni Goveroadori 
della Sxal Ca£i Saj)^ degl' iocurabiU a veder pre-- 
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«fe* d'aiu ouifa ofdÌDariargik cótQm«^ al Rogio 
QMdlgldM i3^ f tauKtlcò RapèUa , .^inr è ,la lite 
lande tra. k iwUetia Reai Cafa , e ’l Jlcg. CoofìgUere 
IX Gio^ppe Aurelio di Geooaro circa la. lucceifion tp- 
ftammiaria di D. Giul«ppa> Maria de Fraoco^ fbfje gita 
diee di Frisemre f c ’i Deiegato^ài quel pio luogo ? Or 
sóteftoappwto da lor fi prereiade: eli pretende, dappoiché 
eoo più atti kia cnnrv-otitò. nel p»(Qmeflartq , Ij^aial* 
nenie, quaado .ieaz'akttoa riierva il fopplicarono^coRiB 
Gonaotedàiios della caufa, che aviflTe orduiato al ootajoi 
che deie lor copia dei. tellameoao, ed alla G> Ci della 
Vkacia, che procedeAiMdia cookaioa del prcaniboie ìa 
bAefizk) (delia detta. Reai. Caj ^. . 

• La caufa è qu^da . Nel di &, del naefe. di ^Agoflo 
di quedo correnre anno ijSo. mor^ D. Giufeppe, fOTaVia 
de Franco. Avea fatti| cedui} piò teltarn^ti . Due foli 
fe ne irovaroo- io man'di pubblici oorai, l’uno dell’ao* 
oo 1751., l’altro dell’ anno 1757. Ainendue fi apriro- 
no' dinanzi al Configlier Comtneiraria'. Nel primo a veda 
il tedarorc fcritto erede il CooGglier dìGennarPiil pih 
Ibetto de’ fiioì congiunti : nel fecondo la. (udJetta Reai 
Cafa k Era il primo un. tedanaénto regolare , e* coafor- 
' me alle difpofiziooi dar maggiori , che avevano acquida* 
la la roba . Era H fecondo un tedamento d' uo uomo 
coiamo accefa d’ira iB^odilTima coatra ’LCoofigUer di 
iGenoaro fuo fratello , • benefatmre , dhe. ’l privò de^ 
net^ de’ beni aotichi , la quale pec benefizio delle ’nor 
ftre GnaAMMidiai gli fpettava : e .pdtchè almeno dovef- 
fe, fofteiMia . 1 ’ ÌBConnapd<>4 e’I dif^dio ,d’ una lite pei 
iMtcoefk>;svj«iiòtij|^|i(itìite«.tfanfazipae ;:.-e cdfo che |a 

. Ke«i Cara Santa cooiravveoifie a quel boo giujdo , e dab 
^ 'Leggi 000 curato divieto, volle,. che perdelTe l' ere- 
diti! ^ ed-ofirt a ciò , era diibrme. allp. difpofizioni du’ 
A 4 aggkci ,, che mn Gùme .gli aveao klciau. la roba , 
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Per lo Regio Configliero D.Giufeppe 
Aurelio di Gennaro contr’a’Go- 
. -vcrnadori della Reai Cafa. 

Santa degl’ incurabili . 




R. G ,Q k E T_^'o,.‘ '■ 

*i ■ . . . 

Di quali caufe poffan giudicare i Delegati ,,e fpeciaù 
, temente il Delegato della Reai Cala Saoia. degl’ ioc»? 
- rabili. r 

i» 

S ,0 M M A R I . d. 

"i . 

* I ^«4// céu/e cfccut'wc posano giudicare } Dr- 
•li JL-y iegaii : Ved. i auro. feg. j ^ 

*■ Oalegezionl , m. quaii tempi ^urom abolin : e *0 
Cb.* tempi ricomincimrono.i Ved, il num. 

} Di^ quali taufe poffa giudicare il Delegato della Reai 
^Cafq Santa dèf^Jncurabìli: Ved. i DUOI.*reg. 

4 Come ft abbiano ad ìnterpetrare i privilegi . ' 

^ ^ ytterpetraxione de privtlegj de' Sovrani ^ è rìferbatet 

ai foli Sovrani : Ved. i num. feg« 

7 , Dell ofeurità della pubblitbe Leggi ^ deve ejfere intera 
•ìi'jpetrt il folo Sovrano.^ , 

^ Lr Uanfpk uaurniaii ». dova J} ^tratti di materia odio- 
[a , tiom 'fatto, da intendere uoÌKCi/alaieute .. 




A .-L 4 - i 9 4 % ^ 9 N E ' 4 V.r V 
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Hi avrebbe creduto , cKe i' (aviflinii Goveraadori 
delia Reai Cafii degl' iocurabiU avefler pre- 
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tefb, che d’uaa caufa ordinaria commeffa al Regio 
Coofìgliere D. Fraocefco Rapólla ) qual’ è la lite , che 
pende tra la fuddetta Keal Cafa , e ’l Reg. ConGglierc 
IX Giufeppe Aurelio di Gennaro circa la (ucceinon te- 
fiamintaria di D. Giufeppe Maria de Franco, fo(|: giur 
dice ài Preeettere ^ e ’f DeUgato^di qud pio luogo? Or 
cotedo appunto da lor fi pretende: e lì pretende, dQppoichè 
con più atti han conG-ntito nel Coinmeifario , fpezial- 
menie, quando' ieaz' alcuna riferva il fuppiicajrono.^ come 
CommeiÌàr.io della cauta, che av^lTe orduiato al ootajd^ 
che defilé lor copia dei tedamenio , ed alla G. C. della 
Vicaria, che procede tfaUni la coofeaiou del preambolai ia 
bebefizio della detta. Reai Cafa. 

La caufa è qu^da . Nei di 8. del meCe; di, Agodo 
di quedo corrente anno i7do. mor^ D. Giufeppe Ma'ria 
de Franco . Avea fatti codui. più ledamanti . Due foli 
fe ne irovarotr in man di pubblici notai, l’uno deU’an- 
DO 1751., l’altro dell'anno 1757. Atnendue fi apriro- 
no dinanzi al Configlicr Cornhicfiario-. Nel primo avewi 
il tedarore ferino erede il Cunfiglier di Gennaro, il più 
Rretto de' fuoi congiunti : nel fecondo la. (uddetta Reai 
Cafa*. Era H pruno un tedamento regolare, e- confor- 
me alle difpofizioni d% maggiori, che avevano acquida* 
ta la roba . Era il fecondo un tedamento d' un uomo 
cotanto accefo d’ira iagiulUlTima contra ’l CondgUer di 
Gennaro fuo fratello , e benefattore , dhe '\ privò delfe 
metù de' beni antichi , la quale per benedzio delle no^ 
fire Coofuetudini gli fpettava : e pAchè almeno duvef- 
fe fodeoere i'incommodo^ e’I difpendio .d' una, lite per 
ottenerla ,. vietòi qualunque- -tranfazipne cafo che la 
. Reel Cala Santa, coniravvenidé a quel boa gi.udo,edal* 
le Leggi non curato divieto, volle , che perdelfe l' ere- 
diti ed olir* a ciò, era didbrme alle difpolizioni de’ 
iMaggiori ,, che ooo coree gli aveau kfeiau la roba , 
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eos^ lafciatò gU avevano il pieoo arbitrio iK difporne «a 
porto ciò,’dirittai«ef»te pretcodeva il Configlicr di Geo- 
caro y che Dolio fecondo tertanaento , e valer, 

dnvcflfe il primo. £ ooo é quarta uoa caufa ordinaria? 
£ pure il dottirtimo Difeofore della Reai CaTa Saota 
pretende , che fia tfecuti.va : e che ,• febbeo foffe 
ria y' pur ne dovrebbe io virtù di particolar privilegio 
giudicare' il Delegato.: il perchè, fcriveodo io per lo 
Rep. Confìglier di Gennaro, prendo a mortrare, che la 
caufa , di cui fi tratta , è ordinaria ; e febben forte e/c- 
turiva , pur non ne potrebbe erter giudice il Delegato : 
e che la Reai Cafa Santa noo-^èa mai avuto il privi* 
legio , che vanta ; e porto che avuto l’ averte , l’ ha già 
da .gran tempo perduto . ' ' 

. - • , d!. 

CAPO I. 

* f ». v'** 

c dii fa , r di (ut \Ji tratta , caufa 
et dinari ac' e febben fojfe efecutiva , i 
" . \ pur non ne potrebbe ejfer^ giu-^ 

. fi Delegato . ‘ 

L ’Argonwnto^percui TAvverfario pretende eflere </è- 
ewiva la prefente caufa , è quello .‘Il tertamento 
dell’ anno 1757., nel quale D. Giufeppe Maria de Fram 
co.fcrifle erede la Reai Cafa Santa degl’ incurabili , è 
una pubblica e folenne^ fcrittura V che non ha’ difetto 
apparente. Dunque dee, fecondo le Leggi del Regno, aver 
la via ef erta iva % / 

“ Si rifponde, che la via eftrut'ma fi perde, quando 
r eccezione, che alla pùbblica e folenne fcrìtiura fi ©(>• 
pone, nafee dalla m^efima fcrittura , • da altra fcrit* 

|nra 
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tara egoalnasatt pùbblica e folenae. Nel noftro cafo U 
Balliti del tedameoto dell’ anno 1757. proocameote (ì 
prova per lo rnedefima ledaroento del fucideita D. Giu- 
seppe , e per b tedamento del padre. Leggendofi il te* 
ftameoto di'D.'Giufeppe) chiaramente cono^cefi , eh’ 
un’opera d'un uomo non fano . Leggendofi il tedamen* 

IO del padre y non men chiaramente G vede, che moren- 
do D.Ginfeppe , come mori , feitza Ggti , non potea 
difporre della roba a fuo capriccio , éd in frode del Con* 
figlier di Gennaro. . • > 

i Ma quandoché pur fì conceda all’ Avverfario , che 
fia quella una caufs c/ccutiva , da ciò non fegue , che 
ne poflfa eGer giudice il Delegato. Non di tutte le cau- i 
fe tfecutivt poflbno giudicare i* Delegati , ma di quelle 
fole, che fono caufe di 'cobranza^ o Ha d' efige»za~. Una 
di cotede due qualità non bada . Cosi leggo in due * 
Prammatiche dell’anao 1^30. fotto*il titolo De delega- 
tìoaìbut: codi in una Reai Carta d$l Re Carlo II. dell’ 
anno id.p3. (a) ; e cosi Gnalmente leggo in più Reali’ 
Difpacci di S. M. Cattolica . lo uno di efU dell* anno 
I73p. fovranamente G dabilifce.pfr punso generale y che 
la gturidiaione de’ Delegati, non. ^4 oltre le caufe^ 
tèe fono congiuntamente civili , e/ecutive , e di cobran- 
%a (é). In uo’ altro dell' anno 1754. G dabilifce lo def- 
fo, ma giot/a 1 che /e n’efponga l occaGoue , e’I teno> 
re . In una caufa nuncutionis^povi operìs , aveva inco* 
niociato a procedere il PreGdente D. Domenica Caravi-» 
ta, Delegato del Monidero di S,. Mar'u della Salute. Sì 
eiaroìnò nella Reai Camera di & Chiara,- fe poteva, o- 
Bo quella cauf* appattenera % 14 'giurìdizione del Dele- 
gato. Ordinò la Reai ■ Camera , che^^’l Delegato conti- 

nuaf- 

" ' Ì mnnm mn m» > - m\ 1 " ^ /j r , ■' . , ■ 

vegga il ^Sommario y autn.v.pag, loS. 

(l>; sU vegga li StnnouirtOy nurn, 409# 


^8 'JiiUgazìone IV. - ^ 

nuajfe * procederi^, ed avendone dovuto render conto al* 
h M. del Re Cattolico, le rifer'l, che avea cos't deter- 
minato per tre ragioni ; cioè , a d ejfet la caufa^ 

di fua natura efetutiw ^ d tfferji fatti molti atti avariti 
'al Delegato , e- d evitarfi nuove fpefe cell/r variazione dei 
foro. Approvò la M. del Re Cattolico la determinazio- 
ne della fua Reai Camera per la feconda, e per k terza 
ragióne: ina per rifpetto della prima, efprefTamente di- 
chiarò., che non era ragion da valere , perchè, febbea 
foffe la caofa di fua natura efecutiva., non era però di 
tobranxa : te parole del Reai Difpaccio fóno : S. M.,fi 
è uniformata per la moltiplirirà degli * atti ^ che ft fon fat- 
ti avanti al Delegato , e per rifparmiare fpefa e tempo 
alle parti , ma non p’-rcbb \la caftfa fia efecutiva , poi- 
ehè ci dovrebbe ejfer /' altra efunlità delle Carte Reali , ciob^ 
" cbe la taufa foffe de cobranxa (a). E non è qu^ da ona- 
mettere, che la” Maeftk dell’ ottimo noftro R*, ad efera- 
pio del fuo gran Padre, lo ftaflo ordinò con Reai Difpac- 
cìo di quello corrente anno » 7 dq: {b). ^ 

-V Potrei ancora pretendere, che forte neceffaria un’ al- 
tra rjotlifìiv che por manca nel cafo noftro; cioè , che 
doveffe il pio luogo. far nella cauk le parti d’attore: e 
fe1 preteoderti , pretenderei cofa efprertamente , ed a mo- 
do di necèflària condizione prefcritta nella fopraccitata 
Reai Carta del Re Carld U. Ma perchè voglio io bri- 
garmi tanto d’ una si ftrana pretenfione de’ Governadoii 
'della Reai Cafa Santa? - t 

Pródentiflìme , «d a feconda de’ defiderj della Cittli , 
e del Regno di Napoli;, fon cotefte fovrane deliberazioni 
de’SerenMìtm ooflri Re. I pubblici voti fono rnai fem- 
pre flati, che ie caufe di qualunque genere fi giudicaf- 
' " - kro 

■ 1 M MI 

(a) Si vegga il Somntàrio y num.xi.'pàg.i iu 
(1>5 Si vegga il .SotMtarm y «ai». Xl4. i * l- 
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fero ne’ Tribunali ordina»), non da’D’legari . Il chiefe- 
ro , e r ottennero in grazia i Napoletani ne’ tempi del 
Re Ferdinando il Cattolico {a) : e o’ ebbero poi pià. 
conferme ne'tempi dell’ Imp. Carlo V. (^), del Re Fi* 
lippo'ln. (f) , e del Re Filippo IV.' (d) . Nè la rive* 
terza dovuta a’ fnpremi MagKlrari , quali d’ ordinario 
erano, come oggi ancor fono,‘i Delegati, f.-ce , che i 
Napoletani li rimaoclTero di cfprimerc io ifcritto, ed ia 
jdampa la ragion , che gli moveva a chieder coteda 
grazia, ed a farfela confermar tante volte. E’ franca- 
mente diflero, che i Delegati era» quaft parte nelle De- 
legazioni , che teneano (e) ; e che per confeguenza non 
conveniva , che le caufo di coloro , de’ quali eran pro- 
tettori fi trattajfero nel' Tribunale ^ ov > e 

eh’ effj vi votuffero , e v’ iatervenijfero [f ) . Che poi 
una fupplica cos'i ragionata non folle paruia nè ingiulta, 
nè trop^ ardita, fi prova per lo referitto del Conte di 
Leinps , col quale a nome del Re Filippo III. ft abo- 
tirano , a villa di quella , le Delegazioni , e le Protezio- 
ni (g) . E' vero, che dopo i tempi del Re Filippo UT. 
ricominciarono le Delegazioni, ma le abolì nnovamente 
il Re Filippo IV. con iterati. Difpacci dell’anno idjp., 
e deU’aono 1040., ne’ quali largamente parlò degl’ in- 
convenienti , che ne rifultavano {b) . Fioalmentd qaeda 
parte di polizia diventò più ferma , e collante , mercé 

Cirillo Tom. XIV, M , le 

(a) Si ve^a il fommario ^ nvm.i. pag.gp. 

(b) Si vegga il fommatioy num. i l.pag. t ix. 

(c) Si vegga il fommarioy num. ìli. pag. xoi. 

(d) Si vegga il formnarioy num. iv. pag. 102. 

(e) Si vegga il fommarioy num. t u. pag. tot. 

(f) si vegga il fommario , num. ut, pa^. lox. 

(g) Si vegga il fommario y num. 111. pag. tot. 

(h) Si vegga il fommario y num, iv. pag.ioz. ' 


•9 jfttegàKÌmé IV, 

le provvide cure del fucide^to Re Filippo IV. , del Re 
Carlo II., e del giuftiffinio Re Cattolico. Quafi a’fo* 
li Banchi , ed a’ luoghi pii fi concederò i Delegati , e 
la coftoro giuridizion fi rellrinfe a fole caufe tfccut'tvc 
a nhraniA , Si confiderò, che avean cotefte Cafe ne- 
tcfTttà ài pronta cobranza , come fi dice in una Cedola 
del Re Carlo II. (/») : e nelle caufe di coiai genere 
troppo chiara , ed indubitata era la giuftizia , che loro 
alfirtea ; e che feguentemente coloro , centra cui s in- 
terponevano ì decreti , potevano effer condannati anche 
da’ Delegati de loro awerfar) fenza fofpctio , che la paf- 
fion gl’ ingannaffe , tuttoché portaffero il titolo ^di Pro- 
tettore , eh’ è un titolo conveniente anzi ad un amico» 
e ad un avvocato , che ad un giudice . 

C A P o IL 

Za Reai Cafa Santa non ha mai avuta 
ìt privi tegiù , che vanta ; e pofio 
che avuto t aveffo y R ha già 
da gran tempo perduto , 

j, *r TA la Reai Cafa Santa prodotto un privilegio con- 
* cedutole dal Re Filippo IV. l’anno \6\6. , itt 

virtò del quale crede, che pofla il fuo Delegato giudi- 
care di tutte le fue caufe, anche delle ordinarie. 

Ho io letto cotefto privilegio , e perchè ciafeuno 
U legga; l’ho fitto flampar nel Sommario (è) ; ma non 
vi ho letto quel, che rAvverfario afferifccc Supplicò la 


(a) Si veggo it fommario y nnnt,s, pag,l^6, 

(b) Num, V X . pag, 107. 
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Cafa Santa i! Re Filippo IV. , che te dejfc ^ Protee- 
ere un de'-Reggenti telati del Collaterale , jl ^ual po* 
tefle .con più di autorità detérmìnar fus pìeytos^ fecondo- 
chè r aveva avàto per antico cofimme : t ’l Re Filippo 
IV. benignamente gliel’ accordò . In coteflo privilegiò, 

10 non trovo eftefa la giuridizione del Delegato anche 
alle caufe ordinarie : cola , che non fi poteva accorda* 
re , feoza derogarfi alle antiche Carte Reali , ed alle 
grazie da’ SereniiTuni antècefibrì concedute , fccondocbò 
fi è detto, alla Cictù, ed alUegop di Napoli; e che, 

Volendoli accordare , era neceflaria mente da efprinserfi . 

£ pure nelle traferitte parole , determinar fut pieytos , 

trovò l’Avvocato delta Cafa Santa dell’ anno idòp. la % 

facoltà di giudicare delle caufe ordinarie, in nn menno* 
riale dato io quell’ anno da’ Govemadori di quella Rm! 

Cafa al Viceré, fi legge: Celia determinazione delle liti 
ne fegue ia fentenxa ^ e ia fentenza [appone antecedente- 
mente il tèrmine , e giudizio ordinario (-») . = Che llrana 
interpretazione.' Non dubito, che óe fiirk le rifa lo (lef* 
fo Contraddittore . £’ sa , che le parole , determinar fus 
pleptos, contengono generalmente facoltà di giudicar cau* 
fe : nè la voce determinare , e la voce pleftos , fecondo 

11 proprio fìgnihcato , dinotano la dilfinizione delle fole 
caufe ordinarie. Determina chiunque fa decreto; e fifa 
decreto così nelle caufe eferuttvey coma nelle ordinarie : 
c’I vocabolo p/^ror , comprende ancora Vefecutive^edi 
tobranza : ed a quelle fole fi dee reftringe'C , dove fi 
parla di Delegati , perchè fon giudici dal Principe dati 
a certo genere di caufe. Si aggiunge, che la (Icilà Ca- 
fa Santa non ebbe in mente di (upplicare il Re Filip- 
po IV. , che le delTe un Delegato , il qual procedeflé 
anche nelle caufe ordinarie: ed ecco come chiaramente 

Ma fi 

(a) Si vegga il fommar'to y num-'iv\* pag, io8. 
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fi moftra . Nella fupplica fi -dice , che avea quella Gafa 
avuto per antico coììume un Protettore .dei numero de’ 
Reggenti togati del Collaterale , Il quale detenninaua 
Jus pUym : indi quel che fi avea per cojiume , fi vuole 
ottenere per certo, ed inviolabile refcritto del Principe: 
nella qual cofa fola confiile il privilegio. A villa d’ una 
tal fupplica-, il Re confermi col fuo referitto il coftu- 
me . Eflendo maggior la forza della efpreffa volontà del 
Monarca, onde vaglion le Leggi , che la volontà tacL 
ta, e prefunta, per cui vaglion le ufanze,dicea ragio- 
ne la Cafa Santa di avere ottenuta una grazia dal Re 
Filippo IV. Ma nulla in (ullanza le diè di nuovo quel 
Principe, nulla ella chiefe di nuovo . Si dovrebbe pro- 
vare, che ’l Delegato della Cafa Sana procedea per cO’ 
fiume ^ anche nelle caufe ordinarie . Ma quando ciò fi 
provaflc , fi proverebbe un coftume contrario a voti uni- 
verfali del Regno, alle grazie da’ Sereni (fi mi Re coace- 
per pubblico bene ^ e per la buona ammìnìfiraxiono 
della ^tufliiia (-»), ed alle due Prammatiche fottoil ti- 
tolo jDf delegationibus.^ k quali non piìl,che fedici an- 
ni prima aveano interdetta a’ Delegati qualunque giuri- 
dizione nelle caufe di quel genere : fegusntemente fi pro- 
verebbe un abufo, che i noftri giullifllni .Re fi. eran 
cotanto fiudiati di torre.. 

Q.ianJochè poi nel privilegio d:l Re Filippo IV. 
fi volslfe intendere la voce pUptos delle caufe ordina- 
rie , farebbe da por mente , che le parole determinar 
fus pleptos , fon, porte in quella parte del referitto , in 
cui fi epiloga la fupplica, non in quella, io cui fi con- 
cede il privilegio. Chiefe la Cafa Santa un Delegato, 
fhe*foffs Rcgge.ite togato di Collaterale., e non altri, 

e che 

j 

(a) Si vegga il fommario y ». il. pag. loo. , 0‘ «..v. 
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e che éeterminajfe fus pleytw. 11 ‘Re Filippo IV. le con- • 
cefle il Delegato del numero de’ Reggenti togati del* 
Collaterale, e nuli’ altro aggiunfe . Al mio dotto Con- 4 
traddittore è ben noto quel , che da’ Dottori comune- 
mente s’infegna (a) , che i privile») , come eforbitanti 
dalle comuni regole della Legge, fono dlllretta interpre- 
tazione: c che febbene più largamente s’interpretino quel- 
li, i quali motu proprio fi concedono, nondimeno (Iret- 
tamente fi debbono interpretar quelli, che fi concedono 
a petizion di parte, del qual genere è ’l noftro.; e mol- 
to più flrettamente quelli , che fi concedono cootr’ al 
jus del terzo, di- cui non è da creder mai, che voglia 
il Principe derogare , e contr’ a’ privileg) conceduti per 
pubblica caufa y c per la buona amminìflr.azione della giu- 
/ 7 i«i<r, quali, giuda 1 ’ efpreflione delle Carte Reali \b)y 
fono i privileg) riguardanti 1 ’ abolizione de’ Delegati , 
e la redrìzicne della loro giuridizione alle fole caufe 
esecutive dì cobranza . Cotedi privileg) , nè meno per 
la generalità delle parole , poflbn licevere cftenfione (»). . 

• La cofa è tanto chiara , che non me ne dovrei 
dare altra briga : pur nuova luce le aggiunge la (loria 
de' tempi, io cui quel privilegio fu chiedo, e fu dato. 
Prima dell’ anno 1540. era crefc'iuto in Napoli il nu- 
mero de’ Delegati . V’ era- tra” molti il Delegato della 
Cala Santa. Nel fuddetto anno 1^40. il Re Filippo IV. 
aboH le Delegazioni . N’ eccettuò le Delegazioni delle 
nazioni flraniere , e per rifpetto de luoghi pii le due 

fole 

(à) Tiraquel. de rerra^. §, i. glof p. n,. 185. CÌ 7 * 

, i 8 < 5 . BardelJon. con/.i,^^. hb.z. Rota Roro. ree., p. li, 
'dee, ipp. num. 27. 

il fomm^nto y num. Li. pag,, lOQ.,. O* 

num. v.'pag. io6. j 

^ (c), Bardellon. fàc. cit. 

■ V 
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delf Anhànziatà I ' \e di S. Giacomo, ipiiingendo 
* «rpreflaniente, che le caufe c'rdioarie (ì rimertéÌ!»ro a'Trì- 
^ bunali competenti-. Còteno Reai Difpaccìo dell* anno 
1640. s inferi dal Re Filippo IV. in una fua Cedola 
dell’ anno 1^49., che fì è (ìampata nel Sommario {a), 
Dunque Tei anni prima ,* che fì concedefìe alla Cafa 
Santa il privilegio, di ci» fì tratta, avea la Caia San- 
ta perduto il DelegaVo. Volle ri^cquifìarlo, c*l riacquiilò 
per grazia'del Re Filippo, IV ; ma ’l rracqinUò con quella 
fteffa giùridizione, “yi cui era fornito primachè 1’ avelfe 
perduto : afltrimemi tie farebbe feguito , che a’ Delegati dell’ 
Aóttunzrata è di S. Giacomo, i quali , come Delegati 
di Cafe pttìì favorite , fi erano ritenuti , non fi permet- 
tea di procedere nelle caufe ordinarie , e fì perraettea 
poi al Delegato della Cafa Santa, che, come Delegata 
di Cafa' men favorita , era fiato Tei anni prima abolì* 
to: la quale è cófa fconcìlliraa a dire. 

Primachè oltre fì paffi , è qu^ da feiorfi una diffi- 
coltai nafeente da un decreto dell' abolito 'Collateral 
Configlio. A vifìa della fiippliba data l'àdtu) 1669. da’ 
Govemadori della CafaSanta^ s’interpofe decfeto, quod 
in emnìèus , O* quìhùsvh caujps R. Hyfpìtalis , O* San- 
ffae Donius incur abili um,,y precedat Illufiris Marchio Carìfi 
Regens' jintjonius'CapiblancUs Regii Collateraìis Conftlia- 
rius , C* Delegatus {b) . Ecco , dice il Contraddittore , 
ecco come per le parole in'^s&iaihus & tjuiiusvis cauf- 
■fs , chiaramehre fi'conofce*^ Cdllat'eràle , int«- 

prctatido il refcritio del Re Filippo VI. comprefe fot- 
tO'le parole de/ermtaar fui pleytòs^ anche la facoltli di 
giudicare delle caufe 'ordinarie. 

Si rifjponde in pih modi. In primo luogo, dove 

. cHia-- ' 

■ ' „■ - — 

(a) Num. IV. pag. 102., Ó* feqi 

(bj Si vegga il fommario , «aw. ‘vili. pag. lop. 
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chiare foa le parole del teftò , come chiariflime fon* 
le parole di quel refcmto , noo (l acteodon le chiofe . 

In fecondo luogo y febbene avelTe il Collaterale la fa* 5 
colth di far Leggi , nondimeno non avea di certo la 
facoltà di fpiegare a quel modo un privilegio immedia* 
tamente conceduta dal Sovrano : Benefina Prìncìbalia 
( fcrive Paolo giurifconfulto («) ) ipfi Prìncìpes folent 
interpretari y jove quel folcat y fpiega colturtoe inducen- 
te neceflìrk, e vale lo ftelfo, che Jnenty e ce n’ha di 
molti efempj ne’ libri della Legge . Così ancora Celfo 
(b) : Keratìus., .. refpondit y quem modum effe beneficìì fu» 

( Prìnceps ) veller , ipfius aefìimationem effe . Nè y per- 
chè fi debba ricorrere al Principe richicderfi , che ’l 
fenfo delle parole Ga troppo ofcuro ; poiché in cotefto 
cafo , anche delle pubbliche Leggi y cui lece al Magi* 7 
Arato d’ interpretare » efler deve interprete il Principe 
folo (f) ; ma ’l dubbio- bafia : onde Arifmino Tepato 8 
{d) : Jnterpretatìo prìvilegii , fi dubìtetur de ilio y debet 
fieri oh eoy qui dedie privilegium y quia- ejus efl ineerpre- 
tariycujus e(ì concedere , Dovei dunque la Real Ca fa San- 
ta ricorrere al Re Filippo IV. , ed al Re Filippo IV. 
dovea rimettere il Collaterale la fupplica . In terzo 
luogo ). quando meAier ci foife fiato d' interpretazione , 
e ne avefie avuto il Collaterale la facoltli y non potea 
fare a meno di non fentiré , 'primachè venijfe a far 
quel decreto la fedelifiima Citd di Napoli , cui per 
tante Carte Reali fi- era acquifiata ragion di pretendere 
dalia giufiizia y e benigniti del Tuo Principe , che non 
lì efteodeffe lant’^ oltre la giuridizione de* Illegali . Ul- 
ti* 


(a) In L. ex faBo 4-j. pr^ ff. de vulg. 

(b) In L,. Nera riut ipi- ff- de reg. jur, ' 

(c) L. Legrs p. C, de Lvgtb. 

{à) Ver,. Jent, jur,. ih. 55 . cap. 2 - • 
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fimamcnte è da o(Tervare,che non difle il Collaterale, 
in omnibus , tT quibusvis caujjis , ETlAM ORDINA- 
p RllS y ma folamente in omnibus^ & quibusvis, la qual 
claufula , tuttoché trattaodofi di materia odio- 

fa , non é da intendcrfi vniverfalmente , ma fi dee re- 
(^ringere m qualche modo a tutte le caufe, ma di quei 
genere , che « Delegati conviene . In quel notifTimo 
luogo di Dlpiano J[«) / Per omnia ~enaequata Junt lega- 
ta fideiccmmijfis , la cfàufula per omnia , é certamen- 
te univerfale : tnà chi volefle unìverfalmente intender- 
la , caderebbe in gravi errori di Legge : onde il Cu- 
jacio e 1 più de’ migliori interpreti, la reflrinfero 
a quella materia , di cui trattava Ulpiano : e poiché 
trattava Ulpiano della falcidia , inlegnarono , efl^er la 
formola per omnia., una formola univerfale, ma per 
rifpetto della fola f.lcidia . 

Ma fi dìa pure a quel privilegio la interpretazione, 
che più piace . Og'i alla Reai Cafa Santa non giova. 
Non giova, perchè, come da principio ho detto, ha gì2i 
con più atri confenrito nel Cnniiglier D. Francefco Rapolla 
Commeflarìo della caufa , e perchè non ha tifato del 
foo privilegio per lungo , anzi per lunghilTimo tcfmpo 
(c): i quali due fon modi legittimi da perdere qualun- 
que privilegio. Nè degli efempj, dall’Avv'rfario recati, 
di molte caufe ordinarie giudicate dal D- legato di quel- 
la 


(a) In L, i.ff. de legar, i. 

(b) Ob/. lib. 8. r/7p. 4. 

(c) Si fon prodotti nella Reai Camera di S. Chiara 
idònei dccumenii di ben mólte teufe riguardanti la Reai 
Cafa Sant a -ora attrice^ ora rtn, le quali, urne caufe non 
cfecutive di co'branra , /» fft.o per lunghiffimo fpezio di 
tempo agitate nel S. Confglto , fenzacbè la detta Reai 
Cafa Je ne dolrjfe. 
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h Reai Caia , è da tenere alcun comò « conciofiachè 
Ijon ce ne fìa nè nien uno di caufa ordinaria giudicata 
dal Delegato con contraddizione di parte . Non giova 
ancora , perchè fu quel, «privilegio dal Re Carlo II. 
efpreflamente abrogato. Prima dell’anno 1ÒP3. erafi per r 
pafticolari refcritti conceduta ad alcudi Delegati giuri- 
dizione maggior di quella « che loro fi conveaiva fecon- 
do le Carte Reali. Ma’l Re Carlo II. avvifando ( fon 
fue parole ) (ée delle Delegazioni^ le quali f% eran per- 
tnejfe eon maggiore eftenfione , potea rifultWr nelle lite 
pregiudizio alle parti ficcbè non tenea la giudizia il fùo. 
primo luogo , (lirflò « che importale alla buona ammini- 
drazione della gtuflizia , che fi. reftringeffero alle Jole 
eaufe ,fommerie « ed efecuttve di cobranza , nelle quali 1 
ItKgbi pii fojjèro attori: c cos\ ftabill per punto genera- 
le io una (ua Cedola del fuddetco anno. lòpj. , 
comprendendo fotto fcttjìa regola TUTTE le Delegaruo- 
ni , anche quelle^ tèe aveva egli JìeJJo concedute con fa- 
ctltd di avocar le cnufe-^ e con altri eflenftoni * La ra- 
gion , che mciTe quel Re giuOiflìmo a dar fuori quella 
fua Cedola , fu-’l pubblico bene della buona amminUìrazìo- 
tie. dilla giujitzia : ed a* chi sa , che tutti i' privilegi 
s’intendono conceduti fotto la tacita *condizione , fé al- 
tro non ticliiegga la pubblica ifaula, coteHa ragion fola 
dovrebbe ' ballare, per credere aboliti da quel Soveano 
ttut’i privilegi conceduti a(^ Delegati . Mal’o^ervar poi, 
che abolì quei Principe anche i privilegi dati da lui , 
dee far, jctedere a cbio^elfia,che molto più volle aboli- 
re i privilegi dati da’ fuob ^renifluri Anteceft>o. * 

Ma fi .facl^ finita . La Maefià del Re Cattolici 1 
aboPi Don oILuramcnte cotefto efevbitantiffifltio privilegio 
non folo col frpraccitato keal Difpaccip dell’ anno 17 jp., ' 


Tomo Xm 



^nel 


ftfgga- il A m ma r i» , uum^ u» fa§> >M)d« 
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nel quale punto generate y come avea fatto il 

Be Carlo‘'II., che di certa geaere di càvfe giudicaflisro 
ì Delegati*; ma ancora eoa altro Difpatcio dell’ anco 
1750. riguardante nominata roente il Delegato della Reai 
ófa Santa, che volle giudicai d’una caufa di' fucceffio- 
ne fatilo (ìroìle afila nofìsa , che nulla più « Morta ~D. 
.Terefa Grandazzo^ti trovarono due tellamenti ^ 1 ’ uno 
« favore della Reai Cala' Santa^ 1 ' altro a favore di 
una Aia congiunta * Ne comibciù* a ^giudicare il De- 
legato; ma j^flèndo ricorfa colei alla M. del . Re Cat- 
tolico , fi’ diè fuori Real Difpaccio ordinante allo 
Spettabile Prefidente del & Configlio ebe cotninè'ttefiè 
ad uo de* Configlieri la caufà^ r facete intendete ^ Dr- 
fegato y ebe non t inferire in. ftwtUi ' caufe , che non, fono 
dSta di hi ifpeiàone («) . Vanti oca y Té può , la Reai 
Gaia Santa il privilegio del Re Filippo IV. 

' pi Cala il d^ '27. del mefe di Settembre > . 

• éeH’ anno 17^0. tx:.< 
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Creziét <ùntedùte MI» -Cùtd ^ ed »l RegHo -dì .Naffllì T 
»nno 1 508. dal Conte di Ripacorfa viceré per 
JfiÓaa'M i»’ Maefti dfi^e J^erdkeando id Cattolig»»\ 

- - ’ Item (applicano .VoRra Illma Signoria fe digne fare 
grazia ad ii ditti Tupplicanti, che le caufe^e’NapoUtaai, 
o altri Regaicole’, quale fé agitaoó, o vero fe agiuraaao 
-io Napoli , (e yedeno ^ .k termioeDo 4>er ii-Xrtbuaali ortii* 
<ÌB 4 rih, cioè quilli ioao (lati iolki aie c«, efl«r%.in tei9^ 
ipo deli SereDÌflimi <det« ^dllnna cafe de Aragonaf, 
& mn per Mtro Officiai » , \e Qommiffario , ^ £ «e fofle 
.caufa de'^fùfpenrione^o altro f V, I, S. porrli an andare io 
ipC Tribunali quillL Do£lorì li *piacerìt<^o fare venire io 
fua prefecriia k> Tribunale nvakr^ ^ Se con qu'Uli*piace^ 
ed V. Jl 8. kicendere d iato Tnku 'tale , fare U ju(H* 
tia , ^ quello, per reparatioae de’ Tttbunaii ,pPA.i}vìra(!e 
fpefa fatica ali diiigaati v attelo li^iolicit^rori ^ prch 
curatori, &--adyocati con poco falario fervene m ii Tif- 
bunalì , dove conveneno continuamente per ìe caufe , 
ma quando hanno da andare per li Commijfarii 8 c ex- 
trapeli Tribunali, voleno graodilTimi falarii , & quello 
che importa più corno fe levano alcuni dali tribunali, 
Jo re|lo non fa cofa alcuna , Se tutte le càlibe fe diffe- 
rifeontrv Penfe VoRra MI. S. che ìda tanti anni in quk 
io quiiio- Regno ^ignn 

otom lupoo* iiovato iUillo^e^lÌ9;«inDdc) de abrb- 
vìare^tti, che lalfarle iq, li ^XiibypaU , Se, qvtiljj .teoeee 
in repQpdooec ,««&yd|pQOM^.7ti^iarr(y^ ^ q»od 

« W* «et 
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ISO ’^llegàtìone IV. 

C0vf* * defermtnetuur in didh tribus Tribunalibus ^ pn ut 
haBcvus faBum fuit ytefervato quando alterum v'tjfum fue- 
. rìt prò uberiori tultù jujìiti* (a), ^ 

H U M; II. 

iSraxi» toricednta datt Imp. Otrlo' V, t sém - 1540 . 


Item fé fupplica V. M. Cef. , che tutte le caufe 
note, movende , civili, crìminali, & miite, etiam fi- 
fcaii , etiam.de’ beni feudali , 8c titulati , tanto in la 
prima, quanto in la fecunda , & terza inlìantia , come 
de appellazione , reclamazione , nullità , & querela , fé 
debiano incomentiare , terminare , 8 c finire fine debi- 
to^ etiem usque ad euecutiovem incluftve per li Regii Tri- 
bunali de la fidelifTima Cittb de Napoli, & non fé pof- 
fano nè debiano comittere ed altri particulori •deputati^ 0 
dcputandi ^ edam che fodero Offitiali de voftra Cef. M., 
& que^o fe intenda prò' bona publico , concedo, quièto, 
& Habilimento Regni , & opiimo regimemo de la fu- 
IRtia \ Se cche etiam lo Regente de la Gran Coito de 
la Vicaria, debbia edere oriundo regnicolo . P//rre/,^Hod 
firventur Capitula Jnptr bis enpeditt tam per Catb. Rf- 
gem '{by^ quam per fuam C*f,^ (St Cqtb, Ma. (c). e 


irti '- f V?. ’> '^4# 

' ’’’ ■ ‘*"5 ■ ", ^ 


,« A - 


• vV 7 


' • v’ " MUM. - 

(a) Sta net volume de privilegj della Città , r del 
Regno a earte loi. del tomo i. 

(b) £' la grazia fopraferìtta delt anno 1508. 

^ (c} Sta nel fudderto volume a carri zoo. deijom. l. 
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• GféMa ionetduté dui Coate de JLeià$os Viceré per Im- 
id dei Re FUipp» 1//. dell' anno idea. 

\ *• 
Iteai, ptrchè quefta Fedeliflima Chtk iwiie graaia 
il S. M. , che ocn fi pofTano far. delègaziooi , eccetto 
per alcuDÌ cafi , . che parefièro a V.. £• » • perchè y Si- 
gaote EccelK , li Ghi^ delegati fono fatti fuaft parte 
nelle dele^miomi y eée tengano e coèi aocota gli Offi- 
ciali y a chi V. E. dk profeziooe di alc»aa,TerTa,'iin- 
liedifcoDo come delegaci da V. £* la giu^iaia de parti- 
colari ceediéort y impadeado li gm émi a oi A'^iftaonaentii., 
depwaado como|iCifÌ-ry « {pedeodo..^lla ca*fc» eh» fd 
fffi placo eoe g^ lif^ewoM de^ aegoaiaoti y mila (po' 
.Mesa y^oho dem <|iadiflÀ teogoao , anaè certezza de lU 
iitlar) y che ^o'oo da cotifegawO da dette deiegaziiui ; 
penzolo^ {applica Y. £. rtói fervita fitrle grazia ^ 
^iere affatto tutte dette ^oteziooi y e delega ztooà y 
,0’*^#» fittnrnm farle grazia noe concederne, etxetto-per 
fìfezioDe (olo de' haochi fitlliciy.o altre ragioai , eicofi^ 
mgaia de' aeOrtt., & efiintì , foh fiabiUre cereo taoipo, 
lira ()ualc debbkao fiatre ^ di reflringerfi C che fioito 
detto letapoy aoa fi peffit pih prolóogan j « quando pH 
alenai capi - urgenti, e aeceflar) parerà a V. £• che, io* 
Aiao alcuni protaitorì, o- fame alenar auovt ; fitfupfdi» 
ca -V. E.y che w tal «alOy li protettori non poffano g»a« 
dkar emft fra pmòy é trattarfi nel TrUmnale y di dove 
{offe lo fieffo protettore y-e eké fmelio non v* pojfa„vo- 
Mare ^ ni tntermemrt ; a doti parimente non pollò « flè 
'debbia alciH) , pretettoM ,v;«t delegato impedire 1’ acoafe 
d iftfOtneiKiy iervata la forma deili Riti della Vie., nè 
r oNdigaaie , |i ffinad a haoaa grazia di ^ , che 
. » t-r . r of^ 


-ai' 


Sfoi ‘C^llega%ione*^ÌV.- 

r officio di Protettori , c Delegati , debbia coafifiere fo- 
lamente in procurare di reftringere gli effetti, e trova* 

• re fpedicnte di pagare li debiti, e peG , in cui (i ritro- 
-wano 4 ’ UaiverGck con Ji debitori , per li quali lì fono* 
fatte le delegazioni^*^ le protezioni , « non in giudi- 
care dette caufe • S. E, fuper bat fapplìcatione provtdìty 
■ m toavemcbét^ toUendo -delegationes ^ atque^praftdiones (a). 


N U M, 


IV, 


Cedola del Re Filippo lì^. delf anno 164,9. 

-, » i * 

llluftre^Duque de 'Medina de las Torres» alos ét>- 
r^e de Abril del anno paffado'de 1540. k 05 efcrivio 
parar que fe quitaffen las protec^iones, y Delega^iones 
de caufas la Carta del ahenor figuieote. Et Rey . iHu- 
fìre Duque de Medina de las Torres : a ios 3 a. de 
Heoero del anno proxioio .paffado de i 6 ^p* 'Os mandè 
'•efcrivir para >qu 3 le quitaffen ics .protec^tones , y.Delf- 
ga^iones de caufas la Carta lìeguente.' £1 Rey. lUafirc 
Ouqùefde Medina de Jas Torres : -el ilegeirte Don 
Alonzo de 4 a Carrara rae ha remit^o el papel yncln- 
/o ,■ en que fe refieren los ynconbinieotes, que rcl'uÌHra 
de haverl'e yotrodo^ido en effe' Reyno las*’ protecjiones, 
^ ,delegaqiones de <aufas en -ontnero muy excefftvo con- 
-tra lo-dirpuefto^ y 'inandado las oidenes^ que en 
-ella anateria fe han dado a£ -«n ttoispo- de- ios Reytis 
-mis Seowes Padre -y Abuelo-, .q ue thayan gloria ,• corno 
en. el*^niio •j-'que -prcybeo ’exfpreffamente el -èaqerfc Hk 
dicjias' protecqiones Dek^^ones , y con ocafioir de 
luv^c vi^o effe papel;, fe -baecQoGdcrado ier^rmichos 
do 5 yncombinientes , que rclultan de bapesfe las^dTchas 
^ ^ ■' -1 *»«>- Da- • 


(a) Sta nel /addetto volarne a ratte del tomo z. 
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Delegaciones ; fo ha teaidò aora auu por mas com- 
bioìeotc la aubfervao^ia da las dìchas ordenes >. por ber 
quan relaxada. fe baila erta materia ; y aHi he querido 
remitiaos. el dicho papel y y de^iros , que mi vokmtad 
exprefla'es, que fé qaitea todas las. Delega9Ìoaes, que 
habiere affi de UDÌvcrfidades; , coma de perìbnas parii- 
cularesy y ArreudaraientoSy fobre el qual dareys las or- 
deóes- neceffarias luego que re^ibaya ella, fio que queda 
nioguna referbada ; y para que Te bea io que fe podrk 
hazec eo quanto a las prqtec^iodcs de lugares pios , y 
bancosy {ormareys una^Junta particular , donde Gs^raie 
dello , y de las que de quedar > y en que modo, 
y forma, y de las que puedeu quitarfe, de roanera que 
(effeo todos los abufos yntrodu^idos y nconbinientes, que 
de ellós fe figue , y hareys que tatqjbiea fe tratte en 
dicha luota de I0& Afluvarios, que ea eflas caufas hu'^ 
bìereu abitar, y que’ eoa ella fe determlnea las protec* 
^ioues , que ellan pendieotea eotre el Secretarlo de Rey- 
no eoa el del CoD(e)o de Santa Clara , y Camera de 
la Summarla, abifandume eoo roda puntualidad de todo 
lo que en ella fe r^folyiere , y hyaiexs , por que e» 
bien que yo io cieng# eateodido . De Madrid a 2 z. de 
Febreio de 16^9. Yo el Rey.- Carnero Secretario dq 
las Seaales del Confejo » Y fi bien por que ea la yo- 
letta ordea fe mandan , fé entiendaa comprehendidas 
las protec^iones y delega^iones , y quo han da ^effar 
las unas, y las otras, todavia para mayor declara^ion» 
y que ^e0e toda duda , he querìdo declar que en la 
dic^ orden fe cqmpreh'endea affi las unas , come las 
otras y.e^epto las que por mi pare^ere llan con^edidas j 
,y bendo iullo., .que las nacloncs extranxeras feao eo 
ajguda manera lavore^idas , tengo por bien de permitit' 
Ics, qua puedaa ;ener Delegades , o Conaifarios , que 
copczgaa^ de ips qege^iosy que entre los mlsmos extranxcr 
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U ofrc^icreo , o (Ì€ndo cl negocio entre naturai y ’ex- 
iranxero , aora fea aftor , o reo procedieo.do en ellos 
ffmphafer , (D“ de plano fine forma , CT figura judìcii • 
pelò haviendo de tratar pleito , acudiran a los Tribù* 
nales, adonde locare; y fiendo tambieo judo, que con 
ei OJpUal de la Armunciada^ y el de Samtago fe tenga 
alguna aten^ion, ha parecido que por aora fe las con- 
ferben jas proteciones , con que en haviendo pleito fe 
remiran a los Tribunales^ a quien locare, y fe prolìgan 
en elias enla forma ordinaria ; y en quanto a los nego* 
^os^e los de mas 0/phales y Conventos , p lugares pioSy 
y los demas , que en la fnateria'*re ofre^iereo , fe guar- 
daran , y cumpliran ynviolabmente affi la orden preyn- 
fcrta, corno ottas qualesquiera , que por lo paffado fe 
htibleren dado para que fe quiten las diebas prose fione^y 
f Delega fiones -y Y rtfpvClo la difficultad , que hay en ha- 
^erfe las Jumas, ordinareys a los Miniftros, que hubie- 
redes nombrado para lo que mande fe tubiefle las pro- 
tec^iones, y Delega^iones de lugares pios, que podrian 
quedar, que os den fos parederes ^erca dello, y me los 
rcmiiireys luego juntamente eoo el bueftro a fio qué 
viflos y ordene lo que conbeoge ,*fìn que por erto fe 
bava de reiardar la execucion de Jo que tengo manda- 
do , por que elio fe ha de execura'r fin ninguna dila- 
cion; y por que en la dicha prein/crta òrden fe os di- 
2C que en la Junta fea de tratar de las differcncias , 
que bay entre el Duque de Galvano , ha parecido de- 
clarar que elio fe ha da cniender en lo que yo no ten- 
go determioado , por que en lo que haya la ella no fe 
ha de alterar, ni ha^er novedad alguna . De Madrid a 
12. de AbriI de 1640. Yo el Rey. Cornerò Secretorio 
con las Sefiales del Confejo. Y porque nome haveys a- 
vifado lo forma , en que erto fe ha execntado , os en- 
cargo , y mando que fino fe hubicre becho, fe execute 
*• . ^ y cum- 


Digitized by Google 


De "Giudizi Civici. *05 

-y euippta l« preynferta orden prccifame»w,y na^ bmvy 
h^ys de corno S* ijubìere hecho^ ^dr ()ue qiMero teacAO 
enreodido, y quienes fon los Miniftros, que las tienen, 
y con que falarios 4 y direys la òfden que coobengs « 
para que lo que ios llevaren de aqui addante, los re- 
ftituiao <on el duplicado -, por que mi voluoiad es que 
affi le execute, para que ceflen Jas dichas Delegaciooesr De 
-Caragoza a 30. de Agofto de i543< Yo el Rey.;Zarate 
fiecretarìo con Jas’Sefìalea del Confrjo. Vidit Munos Reg. 
VidkNeyla Reg. Vidit Caufauy -Reg. Vidit Capicius Ga- 
deota Reg» Encargandole fu cxecucion y cumpUtniento 
•4}De»baveys aflecurado qnienes eran los Miniftros, que 
^eotonzes teoian delegaeiones, y con que falario; y que 
Ics que Uebafen Ibs refthuyefleo con el duplò ; y por- 
-que be emendido que centra lo difpuefto por eftos or- 
denes, fe coDiìoueo las delegaciònes de caufas , y que, 
da materia anda tan aboffada,qoe la jufticia ;jpadece por 
efta caufa furaamente ^ quando mas deve miraren que 
•havien yrredamente admioiftradoe eftos mìs fideliftimos 
Vafiallos, corno diberfas bezes k> teego mandado ; ha 
parecido renovarlos, y encargatos , -y mandatos que en 
conformedad de ellos fe quiten ,> y extioguan las dele- 
gacionps^ de canliis que hnbiere , en lo qual os ordeno 
poDgays Jiuiy particoiar cuidado* , dando luogo a todos 
4os Tribuoaies muy precifas, y. apretadas ordenes fobre 
la execucion de ella , anelando las delegaciònes , que 
^>arc€ÌereD eftar concedidas, teoìeodo por detto que ea 
rìtacftvo tieiapo corno éfto3rs tao atento al complimento 
idt OMs ordenes, no fe habra coocedido oinguna , però 
(t a calo movido de aljgunas caùfas fe hobiereo cono^ 
-dido, las quitare^ co conformedad de diefaos ordenes, 
y difpondreys, que eflas quedeo afeotadas en -ios dictiac 
Tribooales,y en fu execucion por bueftra maoo, corno 
dolo- «oafio-del buelWo- aelof y atcocion a mi -lervido, 


totf 'jtUegéztMe 2V, \ 

f Ì9 iMrerla Imco , me aviia reys pan qua J6 I 0 tea* 
p coteiiilido . De Madrid a.ni.de juUio de 1 ^ 4 ^. (4* 


. ; ' • ' • N U M. V. . 

91. — - CcdoU dei Rf.Carl» II, detf mh9 kér^j. • 

J *»**••». ' I. . r ' J - ‘ ^ e * . .1 .* 

>’ ‘ Refpeéto delos Logares Pios , atetwHendo alos 
Bvos'de pietad, qoe coacorreo, ala neceffitad que ctl* ^ 
Bca de prompta cobnnaa, hareys continuar las Delega- 
cioDCs alos qua por la paflàdo los kao tenido, tanta 
por orden mia y quanto por provilìoa voeftra ^ y de ws* 
Àros anceceflbres , eoo calidari exprefla-, «que fe hayaa 
de entender en las cau0as '/jMmanW rie coifMzà un 
lamente y y enecurivas y em ics qualet fnàten ndares y y no 
di Off* mantra y y teadreys là nana '.en no conceder 
Buebas Deiegaciooes alca que por lq :pa&tk) no lashaa 
tenidOf bando de vuefiro feio la puo£iual ■ exccucion de 
elle Derpsefao, por la que conviene » lar*na£bi adoriai- 
ilracion dola judicia « y me riarè ea' eHo. por nuy' fervidi. 
De Madrid, a zs. de AgoAo de i6yo* Yo la Reyna .* 
Ortega Secretariui con las feaales del Confejo. Y abo* 
ra recoBo^ido que las Delegaciones , tqus fe pertnitea; « 
fe han dado coti mas eatenlioa v ‘peede. neluhar eo los 
pleytos perfido alias pertes, .y que. b ptfticia'na teù- 
ga'su primer lugar; he rèfaelte por pttaB» gnurot yqm 
todas las Delegadones le redn^n aia traeva forma , j 
iimiuctones que fe dio' .en >ei <Derpacha preinferto die 
xz. de Agollo der.idyo» ietidyendo co cfta regia dM 
que yo tengo dconcedidas con facultad de advocaraft 
'.las cauTaSt y^con otras exicnciones, por la qui ina^oo* 
to ala bueoa admioidracion dela ialHcù ^ al» regali* 

fyi ! .'•‘.'n t C-W- ’i'; »• j / 

t m é ■ a t e i. 

(a) Sfo noi ^mddt$to voinmt ^ tàrm t^i'dcilfom, 3* 
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ridad que fé deve tener con todos ; y para la execacU 
on, y cumpliraieoto de efta mi deliberacion ) os mando 
proveays, y deys las ordenes conveoiemes , y precifas 
flaS ’partes aquien recare, non objiante qualefqmtra otras 
ordenes y y Delegaciones que efian concedidas con mas 
tencion^ avifandome del recivo de e(ie Defpacho . De 
MadricLa 27, de Juilio de i6pi, («)« 

N u M. vr. ^ 


Privilegio dèi Re Filippo IV. concedute eiU Rial Cefo 
fama l'anno uS/^6. 


• » 

. £n el tersero Gapitulo me ha fupiicado el dich# 
Hofpital fueCTe fervido de mandar que Tea Proce£lor fu- 
yo uno de los Regentes togados del Colateral , corno 
lo. ha fido por antigua codumbre para que proceda con 
nuyor autboridad ayudar de la Gafa ea determinar fut 
pleytos, y negocios, cobrar su «azienda , y proeerla de 
lo neceflario , y que no fe pueda nombrar Cavallero de 
Capa y Efpada fi no togado , corno fiempre fe ha he» 
ebo . Y perque tengo entendido, y por lo pafado fieni» 
pre fe ha obfervado que fea Prote^r del dicho Hofpi» 
tal uno de los Regentes de la Caodlleria , y del Col« 
lateral d’ efiè Reyno por ferlo que mas combiere al Hor 
fpital para sn mayor govìerno , oe encargo y mando « 
que el que fuerez nombrado por Protedor del dìcho. 
Hofpital, fea Regeste de la Caoceilaria, y del Colate» 
ui Togado, fin que por niogun calò ;lo pueda fer o« 
tro (b}, 

O a NUM. , 


01 .1 ' , ' ■ — ■ — 

(a) Sta net fuddetto volume a carte 23 J. del tome a* 

(b) Si è prodotto negli atti per. parte della JndÀetté 

Psal.Cofa, » - r 


] o6 'AUegéxtone JV. 

Y de baverlo beco y me avifa reys para que yo lo teo- 
ga entendido . De Madrid a ii.deJulUo de 164.9. (a). 

, . N U M. V. 

* » %. »■ . 

Ccdolé dei Rt Cari» 11 , dfìf ann» ì6^j. 

Refpeéto delos Logares Pica, acendiendo alci mék 
vvos de pietad, qoe coacorreti, ala necefiìtad qua tii* ' 
Ben de prompta cobranza, hareys continuar las Delega- 
ciones alos que por lo palTado los han tenido , tanto 
por orden mia y quanto por provifion vuedra y y de vue- 
Àros anteceifores , eoo calidad exprefla y que te hayan 
de entender en las cauflas fummariat de cobranza fan fa- 
lamente y f eaecutivasy en las quales fuaten aHoreSy f n» 
di otta manera y y tendreys la mano en 00 conceder 
Buebas Delegacioces alos que por io paiTado no las ban 
tenidOf bando de vuefVro ^eio la punflual execucion de 
cRe DefpSchO) por lo que conviene a la reéla admini* 
firacion dela juRicia^y me dar^ en elio por nauy fervida. 
De Madrid a za. de AgoRo de 1^70. Yo la Reyoa .■ 
Ortega Secretariui con las Tenaies del Confejo. Y aho> 
ra recono^ido que las Delegaciones y que fé permiten , 
fe ban dado coA mas exteofioa y puede refuitar en los 
pleytos perfuicio alias ptrtes, y que la jufttcia^no ten- 
ga su primer lugar; he refuelto par punQo generai y que 
todas las Delegaciones fe reduzgan ala oueva forma , y 
iimitaciones que fe dio en ei Defpacho preinferto de 
12. de AgoRo de idyo. incluyendo en ella regia las 
que yo tengo concedidas con facultad de advocar affi 
las caufasy y con otras extencionesy por lo que inas- 
ta ala buesa adaMoiRracion dela ìaRicia» y ala regala* 

ri* 

^1 I / T— * n »^»-»*»***»* I fc II a > " • «><£4» 

.-.(a) Sta mal fnddett» neolnmt a» carta Sei tam. 9» 
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rldad que fe deve tener con todos ; y para la execaci- 
on, y cumpHraiento de erta mi deliberacion , os mando 
proveays, y dcys las ordenes convenientes , y precifas 
^las partes aquien recare, non obfltmte qualefquiera atras 
erde/us ^ y DeUgaennes que efìan eoncedidas con mas en- 
tencion^ avifandome del recivo de erte Defpacho . De 
*7i de JaUio de idp3. (,), 

' N. U M. VI. - 


fc, *s 
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‘ . O ■ V ^ » 

Fnvilegio dal Re Filippo IV. conceduto dio Rsal-Cufì^ 

^ rjuc- ; fantu^S àmo'i 4 t^ 6 . » r.» . ,.f , 

* f ; i ?i"aob 

ih Capitalo, me Aiplicado ^ 

Hplpital .iuefle lèfvido de mandar que fea JPìraKf^ar<4% 
yo imo da Ics Re^otes togados del Colateral, ,com<J 
lor^a lido por antigua collunabre .para que procej^icon 
mayer amboridad ayudar .de la Cala ea dq^QÙnM.,fi|t 
pleytes, y :aegocios, cobrar su «azienda > ‘-y ’ proeevla .do 
lo oecefiario , y que no fe pueda nombrar Cavaliere de 
Capa y Efpada fi no togado , corno fiempre fe ha he* 
cho . Y perque tengo eetendido, y por lo pafado fieoou 
pe . fe,lw lobfervado 9 ue>f«a Pfpteaac. del dishtf. HolpU 
^>uoo de>4os^Regeiytefi^de,k CandlloiÙ;^ y jkl.Goj^ 
lateral d efiè Reyao por; ferlo que mas combiece al Hot 
fpital para su mayor govieroo,.oe eacargo--y ,maodo'i 
que el que fuerez nombrado'por J>roieaor dei dicho, 
Hofpital, fea Rege&te de la. Cancellariejiy del. Colate^ 
ttl Togado, fin .<qoc por nioguo cafojlo pueda fer jOt 

irò {by, : or,-, f j .«b .%-j 

StBJtr-.' a r-.r tl.cOj-.-i: .•>% ‘nUM.’ > 

owipew^l " "J ' ■ L ' . I , il l '~a illi » |..r i . j^ w l i l I , ti »■ 

■ • W Tre ' net fud detto, volume s carte 233. dei-tomo ot 

» * i o r ^ 1*» po', porte, detta 'fieddmé * 

e^U\.CaJo. 


fot JUegaiùom IV, 

• r . . ..1 ' 

N U M.. vin 

Memmàt». dti9 da Gwernaàarl dalia ftMtttM Rtai^ Cajk 
ai Vncrd y ed M CoUafemle dtif anno itftfp» - 

Eccito Signor ~ Li Goveraadòrì der Refpo €)f|^ 
dare e Sacca Cafa degriocurabili ^ fupplicatido efpoQgono 
a V. È.) come io riguardo di ei^e-eflTa Sacca Cafa Re* 
gale, e del man ceni meoco , che in quella fi h ogni 
giorno d! fopra fetcecento perToot nelli due MboafTerfi 
cUufirati di docce peocite, » deUi> Olpedali di uomioi y 
doocè ìoferme , dell! pazzi , e pazze , delli tigcofi, e 
tigcoTe, e di uc’alcr’Ófpedale celta- Torre del Owco di 
ecceci, ed idropici, fi è proceduto tempre da tempo 
immemorabile, e molto più di cemtcara d’acni per g^ 
Ulufiri , e Spettabili Delegaci celle- cade oceorrecci tao» 
eo foinmarie, qcaaco ordiqarie, che ricercavtco cerrm* 
ce, ed efièodDri poi dalU'. Regie* Prammactehe fofpefe le 
&ddeere Dclegaziocù- a infpetco delle caule -or ii carter fit 
; Hbcdimeco daP Sereiriflrmo cofiro * Monarca ( eh’ è* ia 
Cielo )-f 9 Ìpp<r IV. ic rigtMrdo- ddl’ eTpoflo ccm Tua Re- 
gai C^edola ^elTaoco 1^44. erccocorìaca dal Regio Col- 
tacerai Gocfiglro, fra le quaccro Grazie, e- Regalie cea* 
cedute fi degnò partìcelarffleote io una comaodire, che 
dovefie efler fempre Protettore , e Delegato di e 0 b Re* 
g*o, c pio luogo uno de’ Spettabili Rt^ecti Togati dd 
Supremo Collateiai Coofiglio di Napoli ^ con frceltl ef- 
prefià di poter determinar /ik pUytosyy eaòrar ju émkm 
da, dal che fi coCofee eoo evidenza la coofirnuiziotfl 
di poterfi per eflì Spettabili Remoti Delegati ^oedk* ' 
re alle determinaziooi delle liti , attefo odo la decermi* 
caziooe ne fiegue la feot«iza , e la fenteazar fuppoae 
«Mecedectemeate cemioeY e giudizio oidicario ^ e per 

quei 
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qae^ cfae tocca alle caufe fumniarie, ed efecutiTe viene 
comprefo nella fufleguente conceflìone , / cobrar su ba- 
%ienda. Onde ricorrendo a V. £. , che tanto vigila per 
rnaotenì mento d’opere cos) fante, e pie, e (felle co* 
fe Regali, luppi;/»in/% ^qq fyQ particolar decreto* 
ftabìlire roflervaoza di cITa grazia a i* 

Regai Cafa Santa, a lo^ riceveranno- a grazia ut Deus 
ficc. {o),. 

N- U M. VIH. 

Decreto del R, Collateral Conftgìivl 

Die vigefimafexta menfis Fébruarii millefimò fex-- 
centefimo fexagefimonono Neapoli Lefto fupradiélo me- 
moriali' in Regio Collaterali Confilio, Illmus , & Elt- 
oAus Dfis Pfotexr, Locurateneos Generalis provider , de- 
cernit, atque mandar, quod itr omnibus , Se qutbufvis 
caufis Regii Hofpitalis , & Sanftx Domus IncurabrliiJrn 
procedat Illuftris Marchio Carifi Rege>is Antonius Capi* 
blancus Regii CoUaieralis- Confiliarius., & Delegatili,, 
hoc fuum &c. (#)• _ 

, N U M. IX. 

f ^ 

Difpucch di S: M. Cattoiie» delF tnno inpa ' 

Haviendo rifuolto S. Mi per ponto’ generai , qoe 
lag Delegaciones no fe extiendan mas de el genere de 
caufas, que fean jontamente civiles , cxecuùvas , y de 

co- 


(a) Si i prodotto negli atti per parte dèlia fuddett» 

Rial Cefo Santa, S 

(b) »yi è prodotta na medejtnù aitii- 


Ilo AUegtnMtK IV. 

cpbranza , no criminales , ni ordenarias , y foiopueftii 
4 tcrraioo ordeoario ^ corno ya eAava ci^ablido con o* 
aas Cartas Reales; me ha mandado pani ci parlo a 
para oue difponga quc el S« Confejo ftca en erta 
UgCDcia . Dios guarde a V. S. mucios «f- 

ffio Palaci!' - -- ■*' J'*"'' '73P‘ - D. Bernardo Ta- 
nficti*^^o. Prefidentc del Configlio (a), . 

# • ' i jJ- 

■ N U M. X. 

Dìfpaccio di "S.'M. Cattolica 'delF attH 9 1750. 


Rinaetto ^a V.-S« Illma d* oi;dio^ del Re l’acchiufo 
memoriale di D. Anna Maria Grandazzo , in cui efpo- 
na i' cR’ edèodoG polla io - poflè^ de’ beni .ereditar) lafcia* 
tile in vigore di tcHameqto'di D. Terefa Grandazam, 
precedente decreto di preambolo ottenuto dalla Vicaria» 
coca parendo .la Santa Cala degl' incurabili avanti il Cup, 
I^legato » in vigore di aÌTerto reflaraeoto annullato daUj 
Ur detta .defunta : [arda aure h Hata fpogl)ata • dai ,pof*.. 
fedo de’ beni ereditar) eoo decreto' del Delegato « quafnr' 
do non. Ricado ',quefta una capfa- efecutiva » non po» 
^eva hi eua procedere il Delegato fuddetto ^ R. yi* 
do dò , che efpreda , e la fupplica che fa ; mi co- 
manda S. M. dire O'V. S. ,iUrìia;dirponga, che il Con* 
figlio faccia giudizia, e V. S. Illma faccia intendere al 
Delegato, 9he.noo s’ ioferilchi iv, fimi li caule velie non 
fono della di lui ifpezione. Palazzo primo Giugno 1750. 
11 Marchefe Taoucci ^ Sig. Maichef* Preddeate del 
Configlip ( 0 * - c'. . 7 ,u'„ c<"- 

3- V . .1. { '. !-i- '«/ ur-j! t 

* ■» ' " I - — — — 

(a) .Sr è pToiotto .itt. forma, valida tugli aui della 

^cal Camera di S. C/bfora*.^ . . 

(b) Si ^ prodotto ' in forma valida negli ‘affi dtMe 

Reai Camera di o-vU»*f\ i * - 


! 

! 
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N U M. ^ XI. 


VifpMccio Ji S. M, CéfflitM àill' tinto I754t 

1 

•> Ha addotto coteOa Reai Camera effèrG mofla ad 
ordinare , che il PreGdente Caravita Delegato del Mo^ 
Miiero di S. Maria della Salute cooiiDuafle a procede* 
re nella caufa, ch’eflb Moniftero tiene con D. Filippo 
Quattromani , intorno ad una fabbrica , che quelli in- 
tende fare d’una Cala io uua raafferia nella Arada della 
Salute, a rifleAb d’elTere la caufa di fua natura efecu- 
liva , d’ cAerA fatti molti atti avanti al Delegato, c di 
cvitarfi nuove fpefe cella variazione del foro. S. M. fi 
k uniformata per la moltipliciih degli atti , che fi fon 
fatti avanti al Delegato, e per rifparmiard fpefa, e tem- 
po alle parti, ma non perchè la caufa fia efecutiva , 
poiché ci dovrebbe elfer l’altra qoalitk delle Carte Rea- 
li , cioè , che la caufa folTe de cobranza • Mi comanda 

£ revenirlo alle Ss. Vv. Illme per loro intelligenza. Pa- 
izzo 3.,Febbraro 1754- = Il Marchefe Tanucci = Sk 
gnor! Prefideote,e Configlieli della C^era di S. Ghia- 
ia (a) . . ■ 


N U Jd. Xlt 


Difpatcio S S. M. ielt tnno 1^60» 

^ • r* ^ ' I 

Sabato Filiolia dello fiato di S. Severino^ coH’ in- 
giunto memoriale, che ha dato ai Re , ha detto, che 
procedendo la Vicaria nella caufa tra efib Supplicante , 
cd il Monifiero della Triniti della Cava, per la xagiooe, 

icht 

— ■ ■■' I \ ^ ■ ■ I , 

(a) Stt ut\X trcbivio dtlìt fitti Ctmert di S.Ckitrt» 




t za AUegsxìome ^IV. 1 

che denota, è (lata detu Vicaria ioibita da V. S. 6o> 
tne Delegato di dettò Moòiftero, ed ‘ha domandato or* 
dinarfi', che continui a procedere la Vicaria , dove fu 
prcveauto il ^udiaio. Mi comanda S* M. dire a V.S.,^ 
che noa metta mano nelle caufe, che oqq Gano di co* 
èuaza a tenore degli ordini -generali , o dica il .moti- 
vo, ch'abbia di -protxderc io tal caaia . Palazzo z. A- 
golio 17^0. Ciarlo de Marca ^ Signor Maschere iCoa* 
figliere .Ulloa (a),. 

«'«fft.r jmÌ. »■ ,3 wr ii - >. 

Per D.-^'Ocfare Gaétani Principe del 
'• .Caflaro centra Dr Antonio Al- ^ 
.varo Paternò Barone de* ? 

• Manganelli . • ~ m 


A R' G O -M £ W T O. ' 

‘ l'-- I ^ • ' • , , * " I 

ProroganduG^la giaridtzione del Magrftraro dato a certo 
* tem^ ,^e rpe^meme di akuni Magiftrati della 
cilia , efercitaoti giuridizion biennale , fé , e iqu^dò 
Caci uopo del ^nfenfo d^’ litjgaoti . 

, .li f 

SOM . M A B. 1 O - 


I ll '^Ove il Giudice fia isto >» eert<f ,$emfo fi 
j • J poffa H tenrpo pretoàare\ e fè' jidii Wrpo ciel 
9( liti genti • - p ‘ ^-1 " 




Li 


• {a) Sta ndgli atti originali della cat^a^ cbt fi fono 
tftbiti nettì"^ed Cameéi di 'Sf» CBieraV 

*• i j. V,* ' cS**.*\ ileìrt ■* Àe' t •» f 
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I La gìurtdiztone del Magi/lrato dato a certo tempo y fi 
può dal Prìncipe prorogare , e quando fiaci uopo -del 
confenfo de' litiganti , 

3 Nella Sicilia vi fono piu Magiftratì efercitanti giuri- 
dhiion biennale y la cui giuridizione non fi proroga feto- 
%a il confenfo delC attore , e del reo . Eccexio»! di 
ejuefìa regola: Ved. i num. 4., e ^ 

6 11 dolo fi pruova per chiari indiz/. 

•j L' azion del dolo non fi di y oifì ex magna , & evi* 
denti calliditate . 

8 jfd efcluder il dolo , bafìa qualunfue leggiera feufa , 

p Molto di forza ha la gratitudine negli animi gentili ^ 

IO Niuno ad un tratto fu turpiffimo, 

I I Neli animo umano molto men prevale la memoria di 
un benefizio gii ricevuto y che V defiderio di un benefi- 
zio y che fi fpera , 

12 La gratitudine è piìt fenfibìle per quel benefizio y che 
di farcì fi prepara y che per quello y ebe gii ci fi b fat- 
to y e pii* non ci fi può torre, 

13 Se fia da por differenza tra H mentire , e 7 dir men- 
dacio, 

14 Dell'ero f empia y ed efecrahìX fatue y * 

Che per effa non ofa , e che non tenta 
^uefi' umana ingordigia ? 

1 5 Alt interrogazione del litigante , avvalorata tf ordine 
del Magi/irato y chi non rifponde y cortfeffa y noi volen- 
do y quanto dice colui y che interrogai ed oltre a ciò y h 
contumace : ed offendo Giudice b ancor fofpetto . 

id Con piìt ripa fato animo y e maggior riflejfione fi ferì* 
ve y eoe patlafi y fpezialmente j dove a perfona autore- 
vole fi feriva, 

17 V inimicizia y awegnaecbb leggiera y 0 rhe da piccola' 
ira proceda y bafìa a render fofpetto il Giudice. 

18 Le ricufe de' Giudici chiamamfi iavorabiii) e perchby 

Cirillo Tom, XlV, P ij> 
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ii 4 • jflUgazione V, 

ip Di alc'ttM ctrcoflanzcy onda Ji pojfa rtcufare un Gi^ 
%», dice . ^ 

20 Alla dignità del Principe conviene y cbe abbia effetto 
quely eh' è fa , 

XI Nella Sicilia i Giudici delegati Ji ricufano col folo 
. giuramento . ^ 

22 La proroga è mf efìenftone della giuridizione da tempo 
a tempo ^ ^ ■ 

Lh' riqui fin n$e*JJar} y onde fi poffa far luogo alla re^ 
trotrazione ^ 


f 


ALLEGAZIONE V. ' - 

* 

• ^ * 

.mefe di Deceaabre dell’ auao 17^0. D. Cefare 
^ Gaexani Principe del CaHaro , fu convenuto da 
D. Antonio Alvaro Paternò, Barone, de’Manganelli . Pre- 
tefe coliui in virtù di un’antica rinunzia la vita, e mi- 
Jiaia./ul pam'mQnio feudale dalPanno i^pi:tre legitti- 
me fui patrimonio allodiale 1 alcune quote di fedecom- 
m.-llìv-t l6 doiif »Xdourio della PrinCipeiTa Maria co* 
cirpettivi frutti dal fuJdetto anno iSpi. Ecco una ma- 
teria di un lungo y éd intricato giudizio; à pure i Giu- 
dici della Civile fe.ne disbrigarono nel corto 

giro di foli quattro mefi , e condannarono il Principe 
del CaiTaro* a pagare la^ conriderevotilUma fotnma ,di 
i^U^fttainila feudi . St franchi non furono i Grudici del 
Coacinoro, a' "quali, IL Principe fi richiamò : ed eran tra 
ein il Prendente Airoldi , il Malico Razionale AnfolTi , 
fi r Avvocato Fifcale Peniabene, uomini di gran dottri- 
oa^e.di lunga fperienza -nel foro.» VI fpefero elE un 
annone ri du (fero que’fettaotamila feudi a foli fedicimila. 

U4 srchianiài la feconda volta il- Principe deLCaifaro 
a' Giudici della, G. C» Criminale ^ cui fi aggiunterò il 
$(£allio> K^^iooflft IX Giufsppe Liooo « e D. Arcangelo 

, ‘1 ' , f ”. l V ■ ' 
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Ne^ mele di Ottobre dell' aitno «'intVd^ 

«^fe ia Cecefto Tribunale la caufa . D. Michele Perra- 
tnuto, Avvocato del Principe , la dal- Signor Viceré 
'dato afleflbre al Duca di Callellana , che , per provve^ 
dere. alia fomma fcarfezza del grano> dovette girar per 
ló Regna. Le ciufe al patrocinio di qùel* valéotuomb 
commelTe, reftaron tutte fofpel#. Solpefa fellò,-come lè 
altre ^ la caufa del Prìncipe .-'SuK fine del meli di Féb> 
brajo dell’anno 17(54. tornò colui in Palermo. La giu- 
ridizione ordinaria de’ Giudici della G.‘ C. Criminale 
fpirava nel mefe -di Settembre, lino al< qualo fi corna- 
vano (ette meli , e , dedotte le ferie di Maggio , non 
più che Tei. Il Principe, cui dannofifiìma era riufcita 
Ja prima decifione fatta in quattro .mefi , e dannofa an- 
cora la feconda fatta in un’anno, ricorfe a S. M., per* 
chè fi degnale di ordinare, che fi folpeudelfe la caufà 
fino alla elezione de’ nuovi Giudici , i quali nel cerio 
del loT biennio l’avrebbero più maturamente decifa. Il 
ricorfo del Principe lu da S.. M. rimeflb al Signor Vi« 
cerè, che ’l rimile ai fopraonominati Airoldi , Anfoffi , 
e-Penfabene , i quali aveano -della caufa giudicaro ner 
Tribunale del Concilloro l’anno 17^3. Contesa lo Ifef- 
fo Barene de’ Manganelli, ch’eran torelli tre rifoluti dì 
riferire al Signor Viceré, che que^ 'fette meli non poa 
tean ballare; ond’ c’ propofe 1’ efpediehte di prorogarli 
ai Giudici di queir anno la giuridizione fino ai' mele di 
Aprile dpi feguente anno ì 7<55 : e ’l Principe del Caf- 
faro di buon grado vi confenti. Cesi cominciò fui fìat 
del mefe di Marzo a trattarfi la caula , -v 

Venuto il nuovo anno 17(55 ; ponendo ménte f! 
Barone a quel, che" fi era fatto ne’ fette mdt dclIi**N# 
ridiziooe ordinaria, « ne* due della prorogata, ed- a quél,* 
•he rollava a farli, previde, che ppITibil non era thè 
’l rìmaneute temp» baRalTe :• onde fet^e penlìcro di 

* 'a P 2 -JtiittF 


ii 4 .. fo- 

ttuti i afKzai per ottenere aoa feconda proroga» Nfo 00^ 
4M ottenerla, feosa il coofeoti mento del Principe? Il naezxo 
accancif&nao era procurar di dare ad intendere, che per 
dolo dell’ avverfario era dei tutto inutile riufciu< la 
prima : e cmedo mezzo lo fcaltro Barone U6Ò . Sia 
dal mele t di Novembre dell’ anno 17^4. aveva ia- 
COminciato a legger la Ruota U Matlro Razionale 
JLione . li colhii Àglio D. Paolo , pochi meG prima 
era flato creato Giudice Capìtanialt a nomina del Prin- 
cipe , eh’ era , com’ è di fatti , Capitan di giuAizia 
in Palermo . Su quello fatto rifktieodo U Barone , ero- 
dette agev<^ cofa il far credere, che ’i fuddetto Mallr» 
Razionale, per ricambiare il Principe dei beoefizio fat- 
togli nella perfona del figlio, colludendo col Principe , 
aveffe fatto, e facefle pacare oziofo il tempo della giu>> 
lidizion prorogata : onde in pena del dolo G dovede 
compenfare con una feconda proroga, come fé non fof- 
fe mai corfo . Audaciffima era 1 ' imprefa . Di ftcond* 
proroga conceduta ad una delle parti, coatraddiceote l’al- 
tra, non vi era efempio nel foro Siciliano.. Fare reo di 
' dolo il MaAro Razionale Lione, era lo fteflb, che op- 
porfi al giudizio di uitti i buoni eAimatori deila virtù. 
Conveniva dunque al Barone ufar prima qualche arte 
per difporrc le menti a riceverne con minor rincrefei-* 
mento l'idea . Ne’ meG di Gennaro , e di FebbrajoJa 
più ricorfi diretti al Signor Viceré , de’ quali in lot^ 
più acconcio dovrò parlare , fi d<dfe del Principe , e 
. ^uel MioiBro', fepaz parò chieder mai feconda proroga', 
quando poi vide,’ e, parvegli. dì vedere, che le tanto 
dogliante ayean potuto far meritare appreflb la 
gaam: quak^ ,Iciira , p compatimento, nei mefe dì Nhir» 
zo io una applica umiliata a S. M. fui motivo di quel- 
la doloGi coliufìooe, hnalmente la chiefe : e dintorno; a 
ciò dee la Snpfeeaa Giunta di Sicilia umiliar fuo pere- 
K a, S»M. - Diùi’' 
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Dunqoe la concroverfia) cho fi agita, è quefta, fe . > 
poffa il Principe del CafTaro effer coftretto a confentire : 

* c, fé diifen tendo , come apertamente diffente , Ha giudo, 
e convenga, che la chieda proroga h conceda. 

Secondo le Leggi Romane, fe’l Giudice è dato a 1 
certo tempo, e non ne ha ’l Principe vietata efpreffa- \ 
mente la proroga, può’l tempo prorogarfi , ft omnes Ih 
tigatorti confenttnnf, Cos'i feri ve Ulpiano (a). Ma parla 
Ulpiano del Giudice d.tro, o fìa pedaneo , il qual non a 
ha giuridizione: e quel, eh’ e’ dice, non è da eftendere 
aI Magidraio, che abbia la giuridizione a certo- tempo, 
dopo il quale torni ad elTere, qual era prima , un pri- 
vato. La giuridizione , conre dal folo Principe fi d'a-, così 
dal folo Principe fì può prorogare, con quella difìeren* 
aa, che prorogandoli interamente, cio^, per tutte le cau- 
te all’ uffizio di quel Magidrato appartenenti , non cl è 
uopo del confenfo de’ litiganti.* prorogandofi per qualche 
caufa particolare, è cofa propria di un ottimo Principe, 
che non (f proroghi altrimenti che col confenfo delle 
parti : e la ragion fì può trarre da quel , che dice il 
dotto Ulrico Ubero (^) , che ’I Giudice pedaneo non ha 
fucceifore , come il Magidrato creato a certo tempo . * 
Mei fucceflbre han le pani acquidato diritto : e quello 
^ vien loro dalle Leggi , cui gli ottimi Principi non de- 
rogano , fenza qualche gran caufa.* 

Nella Sicilia , ove fono piò Magidrati efercitanti j 
giuridizion biennale , la regola h la delTa . Non proto* 
gafì la giuridkione , fenza il confenfo dell* una , e dell’ 
altra parte. Così leggo in una Reai Carta di S. M. C. 
data fuori nel dì 27. del mefe di Agodo dell’ anno 
>>735. per. la caufa tra ’l Principe della Cattolica , e ’l Prin- 

ci- 


..^(a) In L. confenjijfe t. ^ l, ff, df juditr 
la Uh, 2. ff. rie: i» aam. 10.. . 
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oèpQ Torre di^Gotto . Negò quel Sovrano ia ^roro* 
ga, che J’ una . delle partì chiedea , T altra efcludeva', « 
6- degnò dj recarne ad irruzione altrui la ragténe ^ di« 
cendo : Non concorrendovi il confenfo di ambi le parti {a)a 
i Cotelia regola a due eccezioni foggiace : La prima è , 
4 if la caufa è matura: e la trovo io nella fuddena Reai 
Carta . Soggiunge quivi S. M. la feconda ragione, per 
eoi negò la proroga : E non ejfendo la caufa in iftatO' 
t di tj[tr dccija . lo virtù di cotelfa eccezione nella cauia 
tra ’l Principe di Camporeale , e’I Principe del Calfaro, 
fu dalla (Icfla M. C. nel dì 5. del roefe di Oilohrn 
dell' anno 1748. prorogata la giuridizione, tuttoché uii^ 
fentiO^e il fecondo . i Giudici dello feorfo biennio’>{. à^\ca 
la Suprema Giunta di Sicilia nella Confuha umiliata a 
S. M. per quella caufa ) fono venuti a capo di portar- 
quella caufa a fegno di non effere rimallo alle Parti dd 
nlteriormerue di f correre , e di aver prefentate le loro rif» 
pettive allegazioni , con che ai foli Giudici è reflato It 
obbligo di maturare , e preferire la dectfione r e nel Reai 
Difpaccio la giuridizion li proroga non per efamìnare, 
tna per votare e decidere la caufa , e far efeguirt l» 
^ fentenza {b) . La feconda è , fe fi cooolca , che per 
dolo dell’ avverfario fi meni in lungo la caufa . Dì co* 
teda eccezione usò la fuddetta Suprema Giunta nella 
caufa tra’I Principe di Valguarnera, e ’l Barone D.Gr» 
gorio C^fielli. Era fiato il fecondo querelato dai primo 
di falfiik . Languiva i! reo da un anno, e mezzo nelle 
carceri , e per afirettare la decifion della caulà chirfe, 
che fi prorogale la giuridizione de’ Giudici gik illrutti. 

Dif. 

(a) Di coteflo -Reai Difpaccio diretto al SignI Vice- 
fi è prodotto dal Pr. dèl C affato idoneo dorumento^-” 

(b) Cotelho Eiea{^ Dùfpacào fi ^ prefentato daliBaro^ 

ne de' Manganelli •■-ìi -aom- .« '.»• ^ \i*J 

\ 
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Diflfenrt r àccu&tore . La Giunta fu di parere , che fi 
doveffe prorogare , e S. M. la ^roro0 . Nella Coa~ 
/tilt a io leggo : E' da notar ft , che H delinquente vuol 
foUechare il fine della caufa-^ e l\ ateujante^ dilatanfa^ 
lèggo, che'^j gran 'tempo rt agitava la ciùfa, e ie pru^ 
ve dell' òKt^aate erano non' 'ineludttìti .* leggo ih fine , 
che fuole il Principe far^^t^ 4^lUt: fiffokd di prorogare 
la giuridizione j anche fenza il confeofo di ambe le 
parti in' quelle cau/e , ove una . procuri . ek fitmeare ^ 
inabilitare t’ altra con perpetuare il corfo y e proliuigaif 
il fine, - * ■ 

Pollo ciò , crede il Principe deP CalTaro di elfer " 
nel ufo della regola ^ fecondo cui) fenza il fuo confen* 
titnento » nos 'fi può prorogare la giuridiaiooe . Crede 
per contrario il Barone .che fia da £u& luogo all’ eo $ 
cezioni > e principalmente alla feconda , e che fegueote* 
«lente io pena, della dolofa coliufiooe del Mallro Ra- 
zionale Lione , e del Principe del Cafiaro , fi abbia , 
tuttoché collui dilfeata , a prorogare : e non lafcia-di. 
dire, che Ca da farfi. ancora luogo alla prima, potehdo» 
la' caufa dirfi matura, 

lo dimollrerò , ebe cotefia dolofa collufione! non 
9 Ì è mai fiata: e che, per la qualità de’ IV. Giudici 
la cui giuridizione vorrebbefi prorogare , e per la fa» 
colib , cbe ’l Principe del Cafiaro. avrebbe, di ricufaegli . 
come ha gik fatto, col iolo giuramento, non coaviene^t 
«he cutella feconda proroga fr conceda. 1 ^ 


i. ^ 
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CAPO I. 

Dolofa coUuJìone del Maflro RazionaU 
Lione j e del prìncipe del Cajfaro 
non ci è mai fiata, 

6 TN una ‘CoftìtuzioDe degl* Imperadori Diocleziano , < 
A Maflìmiano della prnova del dolo è fcritto cosi (<•): 
Dolum ex PERSPICUJS indiciis probari convenir : ed 

7 in un luogo dì Ulpiano (b) fi legge , che non fi dk 1 ’ 

azioD del dolo, -ntft tn magna ^ EVIDENTI callidi- 

tate. Quinci è nato quel comun detto de’ noftri Dotto- 

9 ri, che qualunque leggiera fcufa , bada ad efcludere il 
dolo. E fé ciò generalmente è vero, verìflìtno è allora, 
quando colui , che fi vuol reo dì dolo , non folo non 
abbia mai dato mai rofpetto di fe; ma, -per contrario, 
molte pruove abbia date d'interezza , e di fede , Ot 
qual di fe mal foTpetto ha mai dato , anzi quali prùo- 
ve non ha date d’interezza, e dì -fede nel lungo corfo 
del Tuo lumincfifTimo Mioidero il Madro Razionale 
Lione ? £' quali fi allegano indizj di dolo si chiari , 
che podan cancellare ndle menti degli uomini quelle 
buona idea , che da tanti , e tanti anni vi aveano im- 
prelia le di lui onoratidime azioni ? La pruova del dolo 
non altronde fi fa nafcere., che dall’ «fiere dato il di 
lui figlio D. Paolo nominato dal Pr. del Caflaro Giudtct 
Capitaniate . Quedo gran benefizio ( dice il Barone de* 
Maoganeili ) dovette dedare fenfi di gratitudine nell’ 

7 animo del Madro Razionale Lione : e chi non sa , 

quan- 

(i) In L. dohm , C. de doto maL 
(b) In L. 7. §.10. ff. tod. 


Digitized by Goo«^Ie 


DtXjiudìxj Civili. .ni 

4|Kinto po(Ta la gratitudine negli animi gentili? La gra- 
•tirudice gli torfe il giudizio i e ’i fece colludere col 
jPrincipe del Caflaro , perchè nel tempo della prorogata 
* .giuridizione non ft decidere la caufa. 

Dunque , a giudizio del Manganelli ^ tanto vaife 
la grati tiidine nell’ animo del Malfro Razionale Lione., 
che dopo una lunga innocentil&ma vita, il fece reo di 
un SI vituperofo dolo ad un .tratto ? £ pur Giovenale , 
che non era meo giudiziofo del Manganelli ,»dicea (a): 
Armo rtptnte fuit turpi (Jimus . Ma fé cos^ è , perchè !• 
9on deve il Pdneipe del Casaro meritamente temere, 
che h gratitudine ideila non inchini troppo a favore 
^el Barone de Manganelli gli animi non meno gentili 
degli altri IV. Giudici ? La gran premura > che fa ’l 
Batone per la ieconda proroga , è un gran benefizio, 
che la loro , Coticedendofi la feconda proroga , fanno 
efli il guadagno delia coofderevole provvlfone ^ 1400. 
once. Che fe, giuda il comun fcnlb, può molto meno it 
neH’ animo umano la -memoria di un benefìzio gì^ ri* 
cevuto , che ’l defiderio di un benefizio , che fi fpera.; 
ne fegue , che più fenfibiie è l’obbligo , e la gratitudi* la 
ne per quel benefizio , che io atto ci fi vuol fare , che 
per quel , che gi^ ci lì è fatto , nè -ci (ì può prù torre; 
e che per coofeguenza moho meno ìndifTerenti farebbe- 
to i IV. Giudici, che’l Maliro Razionale Lione. Si 
aggiunge, che fe muovea 1 animo di codui la lòia gra- 
,^tudiae, moverebbero gli animi de’ IV. Giudici la gra- 
. liludiBé , e l’ ita . L’aperto dideofo del Principe del 
,Cadaro mette ia forfè , « quali toglie loro di mano 
• quelle 1400. once , che promette loto il Barone . la 
fomma fi Itudia il Barone di far loro un gran bene^ 
ed ec4o* nakere ne’ loro animi Ja gratitudine li dudia 
. Ciifilo Tom. XIV. < 1 . il 


i i 


tix jfUrgaztone V, 

it Priacipe dr tor lora quel bene : ed ecco’ nalcere ntf 
toro animi l’ira r ed a quelli due affetti fi aggiungono 
il fono defideria di quel guadagno , e’I gran timore di 
quella perdita .. Il defiderìo aggiunge forza alla gratittir 
dine: il timore- aggiunge forza all’ira» Ma delia quali^ 
th di cotefli IV. Giudici piìt largamente fi parlerà net 
Capo II. di quella Scrittura» - • 

Si torni ora alla nomina fatta dal Principe di D.Padk 
lo Lione». Se ’l dolo per chiari indntj fi dee' provare y' e 
fe per qualunque leggiera fcufa fi efdude , 'r efcludetk 
certamente il folito>*e’l regolare » Or non è - chi ndb 
fappia y che ’l foUto in Palermo è- , che i Oapinni di 
giudizia nominino per Giudici Capitaniatì \ proprf Iona 
Avvocati. Avvocato del Pr» del Calfàro era IX Paolo 
Lione r e gli altri due , eh’ e’ nominò ^ fuoi‘ Avvocati 
orano anch’ effi . £ comechè Tuoi- Avvocati fbffero altri 
«ncora poltre l tre nominay , nondimeno ^ae’^tre foli 
poteva il Principe nominare » Gli altri a^rosfin av«o 
i’onor delia toga^ onde loro non- coooootOa Aèfler Giu* 
dici CapitaniaHy c’t PerramutO), cofBtCataoofey Bon'pO'- 
tea nonninarfr». • ». v- 

: Che gran: benefizio è' poi il nominsrr y che fece ft 

Piriacipe -D» Paolo Lione ì\‘ Giuncato: Cafùtaniaie 
haflb- grado- del Miniflero^ Non fono cote#! Qhidicidftl 
irònGgiio> del Re: noa hantió e(& T onor della- 
ponga- or» niente all» troppo not» dortrin» ^ tf froMlk 
db 3lX Paolo,, ed à'faoi fr aggiongano- ancòn.i aMdridel 
Ibo- Rrair padre;; e 'mi fi dk» poa, fe^pocè cotefla tMtlli» 
<n» oorrompere si bmitatiiente ^ tnitno 
’sdonaie Lione» E non- è->dw, oMetterr «ho* bt f tiA p ^ o 
raomin» altro non dii dio unodobbi» fpemtizlt i'^Ae 
wea i Giudici , e nom fetnpr» gH fcegiie o *i f * » tio W faari » 
Ihalmente chi che non debba «varo 

■l' 
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tv certo > che , quando anche non foflTe (lato Giudice ' 
4 elia caufa dei Principe il MaQro Razionale Lione, fa* 
rebbe (lato D. Paolo , come uno degli Avvocaci ^ella 
Caia, QOJVB uon dotto, e probo, e come figlio di quel 
ri^ettabil Mioiflro, uominato Giudice CapitaniMe? ■> 

■V. Ma r animo umano 000 fi conofce meglio , che 
ppc edetci : e gli efietii chiaramente modrano U bu» 
lede .^ 1 , Principe del Caflarp , e del Madro Raz'iot 
sale Lloae. £rafi, come fi è detto , .dal $ign..Viceit 
limefio.'ai. ure Minifiri Airoidi , AnfolTi, e Penfabene 4 
yeerfa del Principe , perchè dicelTero*, fé nel refiaace 
tanpo del biennio potea decidetfi la cauta. £ran colorò 
Bacone il coofeflà )■ rifuluùtdi .dir di nòw 
Non doveva allora edere il J^rincipe-.pià che fieuM.^ che 
iarebbefi ordiaato, che nel nuovo biennio s’iocetnbpciafi 
(is la caufa a. trattare? E pure, come il Barone ■ propo* 
io la proroga, e' fubito , e ben voiesticri vi conieotk. 
Quello pronto confenfo dato dal Principe^ che noo 
tmuto. di darlo, e, non dandolo, avrebbe traiiò m 4 iN>* . 
gO Tafiàre, efclude del tutto qualunque fofpette.-^ «do» 
lO) anzi è argomento chiaridimo di buona fede. • : 

%v Molto più chiari fono gli argomenti della Buona 
Me >dd Mallro Razionale Lione .. Cominciò cofiui « 
•igget ila Ruota dopt} le ferie autunnali, e pioprìanoB» 
ItiOelidV apt del mele di Novembre: e nou- ebbe akra 
OUrai, che. di» preferì vere in ciàfeuna fectimana due dV^ 
fi elaminaife la caufa: qu.:lla caufa, che nellb 
pallata eilù , quando altri reggea la Ruota , era • fiuta 
appena uaa, volta ia fettinianu trattata . Quello ..è un 
fiuiP,/cbe pon negano i-lVw Giudici si buoni ornici dui 
Barone yo che’l Baroiie ifiefib^ non negac oozr non eè 
itAdeià«ÌQ < uua fetiinvma po cura ..te ne ne iè iixeodtKcoa» 
4 ^rei|ig| , «adea nell’ idei mo di del carnevale 

Aliali roclUeian^O(rL.ÌAafli il iac& feaeM iobolMo tk deUg 

*og Q 2 pri- 

> 
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*piiina fetdfflantl della quarefima . Per qwd '^MdhPtìÉII- 
re privato , a pubblico fi tengcni cottgrafi H*# 

v«fu la feccimana? I piti importaati a 'grtAi peba (ì tM»' 
gono uoa volta fola. Nrlla graviifitna Ito, cife (i egitè^ 
nella G* C. tra’l Duca di Pratoatneno , e 1 Conte fi- 
lingierì porfe fupplica U primo a S. M. C. , chi fi dc-^* 
gnaffe di preferivere un giorno foto di ciafeuna fertima^ 
oa , nel quale la Tua caufa fi trattafiè . La Suprtim 
Gluma di Sicilia , a cui fi ritnife- il ricorfo , ne f:on(ì- 
gli^ la M; S. con Con/uUa del di to. del mefe di Set- 
tembre dell’ anno *175 t. per nov «ngufUére la G. C. er# 

V mmmtm JelU caufa , thè deve tnutare im pregiudizio 
éegft altri litiganti ; e S. M. noi permife . N:lta perfo* 

M del Mafiro Razionale Lione IVlioiliro occupatifiìmo 
nel Tribunale del Reai patrimonio , ben avea luogo la 
ragione , che umiliò la Giunta a S, M. C , e che S. 
M. C> ebbe per vera . Quante ore colui fpendeva in 
^ue’ due congrdiì di ciafeuna fettimana, tante tpglieentf 
ai pubblici rilevantilfimi affari del R. iìfeo- . La ftefii 
Suprema Giunta nella ConftUra fatta per la fopprane* 
mentovata caufa tra ’l Pr. di Raffadali , e *1 Duca di 
^ngiò moffa dalia •oofiiti del merito di ejfa involato ^ 
quefìioni , ftimò giufto, che fi Hahilijfero giorni 
ne’ quali impreter'ihìlmentt • f* doveffe trattare; ma oéS 
piè , che un fola per feuimana : e ’l Mallro RaaioBetd 
Lione ne preferive due la fetti nanna , e lì -vuol poi reo 
di dolofa collufione col Principe del CaKar» * darmi 
del Barone de’ Manganelli > 

Che rrfponde il Barone^ Gran romor* poea la> 
aa, dicea la vecchia, che tofava M porco'^ Troppi ceNi> 
grelfi y e poco frutto , dice il Barone . Si^ teoeavt^in 
ciafeuna fettimana i due congreA,' nn par' la arti éet 
Principe del Caffaro,e del Maffro Rasioitaw Lieae b«4«i4 
pane del tempo vi fi perdea . Riimetmft it fmttoi-f ddtt 

0 f * • 
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psrole della /u^f>lka unriliata a S. M. dal fiaronc ) «dT 
*M« mcM Apparenta^ impiegandofi il tempo de/hnsra per 
h decifioni ad inutili dìfcorfi degli Avvocati ‘del Prìnc't^ 
pt del Caffaro^y fennachì il Capo delta Ruota D, Giu» 
/eppt Lioue avejfe mai impedita- una foverebieeia cotanta- 
pmegtudtziale all' oratore y anzi picHomente frcoM<Ptdol0 
non fido con affettare indolenza , ma con partaci pare al ' 
/uo favorito Primipe del affata le determiaazion» del 
fetèanale a lui cantraria j per impedii h quali poi ft ri»- 
correva all' anztdetto flnttagemna ordinato 0 fan cotrtm. 
inutilmente il tempo della prorogata giurisdizione , r rro 
fiore in qwefìa maniera indacifa la taufm y eh' ara f unhn 
indegno del Principe del Caffaro y per isfnggire S arredo^ 
thè prevedeva' a lui contrario . Codi 1 ’ audacinTtmo Baro* 
•e de’ Maoga&elli. £ <|uaJ pruova ha faro di cb* 
e dice i Ntiuu . E fir ’l Re , cui fi efpongona sV beli» 
•o(«udi un filo Miaifiro , •bbligafie il Barone' a dire ^ 
•ome gli foife rtuldto di (apere , cbe eontrarie al Pria» 
cipe del Cafiaro erano le arcane determinazioni del Tri», 
èunale y e che ’l Maftro Razionale Lione le partecipavét 
al fue faroorteo p che rilpooilerebbe il Baroner Per rifpec- 
to' della prima enfi , poiebé non poteve in altro modo 
faperlaiy che nveleadota gli a 4 cst IV. Gradici, dorrebbe 
» iar epfioro rei # tradito feareio, e di violaco giura- 
mento ( il cbe rtott- è da pr^umere ) -o coafeflfare um- 
fua menzogna . Per rifpett» della iÌKOoda iota, poiché ' 
aon è certamente da credere, cbe aveflè il Mafirp Ra« 
zionale Lione rivelato al /»o /averlo Prìodos il fegre* 
to del Tribunale o per lettera «Talb prelenza di im 
terno} 000 potr^be fenfar la menzogna oitriraeoti, che 
.^cenefié di* eflere fiata eoa fua imnegioactone . E II 
juaUe immaginazioni, ondegmeeoMam fi oftsnde l- 
le altrui, con tanta fraoebczaa 4 » dpoagooo ai Re?. 

^ q^el , cbe poi dicn.v bnu& ptodoroe pruova , il 
M Ba» 
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B^one> ckikr iJbUn^Ké , «ode il Maliro RazioiaSc. 

- permetteva «gli Avvocali del Pciqcipetsi hioghiv^re taa>« 
to inirtili difoorri, eon.|iiai: vertfiiuile « aiileueodofi .(ull« 
doglianze > che dl coluKiaitno i'IV. Critici nella loro 
relénioHe al Signor Viaerè^. Dicono cbe nom pcrmtfy, 
tcM i* Spettabile JJenf > che fi tirafftro m lu/igo i 
gttjfi • mifuea Jelletmccejfu^ , no/; .<^a>t(e le rifpetto* 
fi hm u>fmua%io)tj , . aJduceiulo , che ’l rnarttéi veniva, 
pfeemurateii daiU pofla^^ntireefi ,0 ca/a Ji buon wm olnt 
gli Tnieettale < Non fi , dolgono y eh’ e’ petH 

mettclTe agU Avvocati del fri ncige luoghi , ed inutili 
difiio((t ,i«od« per^fi ^ (^po . Se fiato vero^ 
L'tfvrebben detto. Non neeocava loro oè i« vogtùf, nò 
Perdite^ Solamente fi dolgoso.^ che con facci colei 
tirar ^ -in Imtgo i eongreffi- e parlano de’ coogrelft dcè 
nurced't . Dunque i cfiogrelfi^ che fi .teaettao nel iài 
haeo^fr ttravaite u hàmeoyC 1109 . vi fi perdeva tenilpoi^as 
ben cootcoto )' per -quel che. fe -n’ è «detto ^vcfleiiqloveuu 
iifiàrone , che aia fido lungo « ’4d«atlk<col>gcflmifisqc(i 
nefle.io ciafchuoa fiac'unaaa-. Molto nei veri 6 rifila* deè 
peeere a eht, conofcend»..ii>'iopcafino :-aQcorgìiaeMp^\ ili 
sadada^del Barene, zi ftette , quaetQ idi£&cjil- fofiet.V^ ch’>d 
fit^iafiiafle per ^MmA iteaipo .-q coeefio <naoda burheaa 
Quan^ow fi doirecpciqaaia^e i,ilÀrdèe della t.perdbag 
ei»- d^èeiDff» £^afi^«evdqeticopgeaft idi> ciafibedana 
, fcttima nad -iil KDiqiaeciorsida u>; riiitori «dii . Sigpob- Viceeè 
ialk prinjr (feglkóae tkUjaee&eH^è^liel dltrayS.idel'iBCi 
iè di Qennatovdi qaeH'auac^, tjdft.Qr dal-wei; dfi Hot 
vembrcMielV aendwe t 44> iìao e dtini». 

ab apoo V qauida^eldMfifi^fiiatenta»^ eak ^agacr 
ifiedrè^ dt-ecaa aeaaNi caogrefiàiA&vMliieùil Bhietid^, 
ckm ^ Aapèrdeit renifK>i) 1% ]iTAeirrrflrtftidififfìnTi>T"tHiHL 
' ' uè qHawiniiiiagii niàinriàldiNiieel |»àui(niveyiimi^ m 


k , Ma«apos:aBOiM ri Hi giu|tÌMl 'Ì>i^ , che 
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ilBaronc s’ inviluppi da fteflb, e s’ intrichi . Per ow 
tenere U feconda proroga^ « dJce^due xoTe: 1 ’ um> che. 
ci è ftara dok>k coilafioiie 'dei Principe de) Ctfiaro^ 
e- del Ma(ko Ra»onal«^ •!’ altea ^ che ia ceufa può dirli 
mutur*: e no\^. ^ufiptkw umtliau *a S. M.' per nooOrar* 
la tale, aH^pk iawonth^^iV. Giodiàyù qualMdicea- 
ttV‘di^^er rpKtéé « deciMa^ Or ie ne) nsefe di Mar- 
zo, quando e* chiefe primamente la feconda proroga, 
potea la caufa dirC ttfittitra , egli i quello un argomen- 
to chiarilfimQ, che ne’flieft'aoieeedeati non fi era per- 
duto tempo. 


c A p. o 


u 




n072 






Ptr la. quali tèi IV. Ciucici , 

- gìufio y che fi proroghi la 
^ ^uridin^^; : 

[ITr quaììtd , non intendo un difetto o di dottrina^} 
0 di. oneflà . Quel , che io intendo , k. quello . Non 
IV. Giudici quella fomma tndiffercnra , che rì- 
chieggon k L4ggi.^Mpft.faoo effi troppa- voglia di giu- 
dicare delia tàuia prelcine' pel- ftrc*il' guadagno- della 
provviftonf di 1400. once,: p coteda gran vòglia fecon- 
dar^, é 'favorfta clal Barone^^e contraddetia ^1 Pr. del' 
dinaro,, ofi ha fatti' diventare trop^ kit*hio*ti a favor'- 
rr^po tirverfi al ‘^conda. Le pruovfr dì ciò, 
Motò^^/virioff^^unfeamente dirctia a 
ftr"^uel ^Ì^a|o 61 (m^e^w?!la-^''in ©ai còfe-titoo- véiet? 
‘ì^nWclò' Y e u'ftnad’'fé‘^^e , 'procurano di' far tPedrtt 
V^cetè , thè ìlf taèlfa fa r e b~ W^ » q tfèi I* tva Oe- 

cifa 1 fé ooa L’ avefle il Fr. del Carfaro eoa varie arti 


^ • • 


J ■■ 




inaia in lungo*: che comuttoctò ben 'poi <ies4<}er(tf| 

ori rimaneate tempo della ^uridizioo prorogata ; e che - 
io pena della di loi cootanacia , coovieoe , che 3 m 
dentro quel tempo decidafi io ogni «odo . Giova dun- 
que , che' qui ^raferivaii ànren coUa ^ giunta* di alnttaa 
poche oAtrvasiooL EpUogano nifi ii mtmofuth del i^r<h 
ne f' (ogginogoot) ii •decreto» dal -fiigik VImoì : por dn 
COI, cosi. S« #1». ! 'a 

I L Tr'tbÙHoUj^ptr r^mM ^gH. ordini vent- 

r/MÌjgimi deh' È. f', ^ p dd ì onore di fostomenerU di 
aver MATURAMENTE ^anjinato l' e fpo fio dsl Roron$ 
àelli Mongonetìiy e 'ffo>va tMroyCke fu del Tribtmele dd> 
la C.C. v.riW ^io del 4mcì fioro difivita in PO- 

CHI^ MESI quelli cou/m , in que/ìo Tribunale ha 
vacato da circa un anno ^effendofi dato principio all ESA‘ 
ME 4i_ tifa primajffai ciellf. fri*. d^W 

Matoj^à't^-e ri*m4 p/yl 

fnie ^ , continui \e fejfio^ljpf^^ I ff-noe. df TUTTI » 
cakalt.i . 

OS S £)à y .AZ IONE! 

,. Cattivo principio ,^ j£*^cqbp tr* naen^cj in -A 
. pochi verfj . Non le. ne adontino i, IV. Giudici . Sono 
j - to della opinione di P. Nig'dii^^ .che » per teDimooiaa- 
; * #a di Gcllio tbffereoaa^r*ra,J mentire , 0 I 

. dir mendacio r mentirne Jgft non faUttnr^ [ed ai- 
Iterum faUet e conatnr : qui mendanum dicrty tpl/e faiitem. 

Dicono elfi quiitro coia noii,yere ♦ e le dicono iogan- 
► .'1 , - ‘ na» 

(a) NoB. j*t. iib. ti. cap. 1$^ 
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■nati dal Barone, e molto più dalla ionoceote paOìone 
<)i quelle 1400. once . 

Il prinno mendacio è dire di aver trovato vero , 
^he fu dal T ributtale della G. C, Civile y e da quello dei 
Concifìoro dtfinita in pochi meft la confa , E quanti fo- 
no cotefli pochi mefì: Nel memorial del Barone, da e 0 l 
epilogato, fi dice, che la confa nella G. C. Criminale 
fi era fermata da circa un anno , e ne* primi due giudizj 
fi era deci fa in men di tre meft . Poiché dunque e’ tro- 
van vero quel, che avea detto il Barone, ne fegne,che 
que' pochi mefì fono men di tre , Ma dagli atti coHa , 
che nella G> C» Civile fi efaminò la canla, e fi dectfe 
in quattro mefi , -e nel Tribunale del Conciftoro in do- 
dici meno un di, poiché cominciò nel di 9. del mefe 
di Ottombre deir anno 17Ò1, e fi decife nel di B. del 
mefe di Ottobre dolfanno 17Ò2. E quattro mefi,‘ao*i 
dodici , ai IV. Giudici pajono men di tre^ 

Il fecondo mendacio é in quel maturamente . St 
trovan vero , che quattro , anzi dodici mefi fono men 
di trcy certamente é da dire, che non efaminarono ma- 
turamente i'efpoffo dal Barone de’ Manganelli . Se ( Dio 
noi permetta ) tornerà la caufa a cotedi IV. Giudici , 
ed eT efa mineranno colla defia maturiti di configlio , 
guai al Principe dei Cadaro . 

11. terzo mendacio , é dire di ejferfi dato principio 
all' efame della caufa prima affai delle ferie di Maggio 
del 17Ò4. Era venuto, anzi paffato il mefe di Settem- 
bre , e non fi era dato ancora principio all’ efame della 
caufa. E che fi fece fino a quel mefe? Non altro, che 
una femplice inutile lettura de’ calcoli , che, contraddi* 
cente H Principe del Cadaro , fi volle premettere aH’ 
efame col pretedo di voler acqutdare una idea generale 
della caufa, per efaminarla poi, e deciderla partitamen- 
te. Il vero é, ch’e’fi vollero mettere, come fuel dirfi, 

Cirillo Tomo XfV, . - R. in 
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^ opaoo .cult» lat cajHfa , psr deciderla ad <^ei' nifidfi 
aei tempo della proroga , matura , o oon inatQra che 
follie - Tcattavafi di buTcare 1400. once . Si belle vep* 
ture veogou di rado . Ecco quel , (he ne fcrive nella 
lua relazione il Mallro Razionale Liboe : Sebbene nella 
fnffata ejìà precorft fi fojfiero con femplice , ma inutilf 
lettura , alcuni fli quei calcoli y tuttavia non fe ne farmb 
alcun concetto' di giudicare y come appunto non fi notby ni 
votò cofa veruna y nè può ctrtaotente additarli , cofa mai 
di profitto fi fojfie fatta dal Tribunale , che reggeva af 
Iota la Ruota y e la caufa iflejfa : anziché y fattafi prOr 
mura in quel tempo dal Principe del Q affare y che alatelo 
fi difpungeffero li calcoli degl' introiti, y ed oneri fettd^i 
peno intricati per l' altra tafia della vita milizia y. che a 
parte ideile tre legittime dimanda il Manganelli y non ifli^ 
il Teibatnale aderire all' ifianxa y ancorché io avejjò 
del pari tal condotta infi/iuata y cairn la firada battuta da', 
precedenti due Tribunali • mi Aia a dire la terza 
volta il Barone^ che fofpetta è la. fede del MaAro Rar 
rionale}, poiché .tnoArerà io vero quel, che collui dicf, 
per un argomento , conuo- cui oon ci é rifpoAa> che var 
glia . 11 MaAro Razionale francanaeote dice y che nella 
paffata efià nulla fi notò y nulla fi votò : che vai tanto^ 
quantO' dire^. che nulla veramente fi efaminò . Cosi dà> 
a ancora il- Principe del Caflaro.Per Legge > chi nega\ 
non ha l’ obtdigo di provare ^ I IV. Giudici y e ’i Baro* 
ne ^ che aflfermano, elferA la caufa eiaminata nella paf> 
lata eAk, 1 ’ hanoo> eAi a provare^ ed è molto agevole 
la pruova . Se cofa fi notò , fé cofa fi votò , dee lenza 
dubbia apparire dagli atti . BaAava dunque > che i IV. 
Giudici), e ’i Barone citaAera almeno gli atti ; ma non 
efarono nè men di citargli . Gli citerò io dunque y e 
(hrò, che'coAa dagli atti, che Ano alle ferie autunnali 
non vi fui veto ebime „ ma femplice lettura di calcoli , 


flallt notato itf 
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Mdiè Quila fi trova negli atti votato , 

^««1 tempo: e, per contrario, cofta dagli atti,' che’ <!d 
po le ferie autunnali , quando il Maftro Razionale -co» 
miociò primamente a regger la Ruota , cominciò pri- 
mamente a notarfi-f ed a votarjl^ ' > . 


' Relazione àè IV. Ghdici', 

«’ 'Atcmcbi non venijfero defatigate té partii e imt'fi 
tenàejfero inutili le tante fpefe da loro fodennte nelf im 
fiero corfo della confa.- * • ' 

•i» . « > f , 

osservazione; ìi.“ • * 

( ■ » . •- . I 1. 1 

'• ‘'Benedetti. Vogliono per amor del pit^mo 
ter effi ,• e far foggiacere anche gli altri a lènte, e s\ 
lunghe fatiche . Ne faranno ricambiati da Dio aeH* al- 
^ra vita : che io quella biafimo anzi , che lode poti% 
loro* venirne . In quello bailo mondo molto tnag^eiò 
*è’l numero de’ cattivi , che de’ buoni rei cattivi^ 
( tra’ quali fono pur io ) crederanno a fermo , che tul- 
io fi fa per afiecurare Tacquiflo di 'quelle 1400» once'. 
' ^uìd non mortali a pesiera cegis ‘ 

yfarr facra fames? - • ‘ 

Cos^ Vergrlio. (<•) ch’era de’ cattivi anch’efib. 

• Relazione de' IV. Giudici . , * • 

^ Il Tribunale cogli ;tfggiunti , anebe in veduta deM 
fuddetti piani ^ fi confermi nei Jenimento^ ebe^ previe té 
due condizioni di fopra alt E.V. umiliate, la caufa i in 
ijlato di deciderfi nel termine della proroga , malgrado eut- 
- R 2 

mm. 1 I li ; ,, •, I-- 

■(a) lEneid, libi J.- verf 5^ 


la» • .» 





\ 



'Allegoxtme V, 

, eh' tfytmc il Principe del Cajfarm ^ di cui PER, 
MODERAZIQNE M>N S' INCARICA IL TRIBÙ- 
NAIE,, . . 

0 S 5 ERVAZ 10 NB:. IIL 

Che voglioo dire cotefte altime parole de^ r\T. Giu*^ 
dici, di cui per moderexione nm t'incarica il Tribunale?^ 
£ chi è , che dod "conofea , che ibo parole pieoe d’ ira» 
f di Aizaa ? Aveva il Principe del Caflaro efpollo ai 
Signor Viceré , che fino al d'i ix. del ne(e di Marzo 
dell’ anno 17<$5> Ji erane felamente fiatate molte partite 
attinenti W feti calcoli d^f introiti , ed oneri feudali : 
che ne reflavano de' medejimi ancora Acune da ancretarfi y 
e votar fi : ebe rimanevano a decider fi i ealeoli , gli orfico» 
li y e le ^ueflioni tanto attinenti A patrimonio libero , e 
con funzioni quanto attinenti Ale doti , ed agli Atri IL 

itili y.che vi fono in caufa ; e de tib poteaft facilmente 
defumcre dagl' ijìqffi caUAi decifi pel TAbunA precedenta^ 
cioé^del CoacUioro : ed avea (upplkato il Signor Vico* 
rè,,, che aveflè alla G. ed agli Aggiunti ordinato » 
che avelTero dintorno a ciò fdienamente y e dijìintamem»^ 
^ te rtfrifo : ed erafì ordinato loro dal Signor Viceré, 
che dìceffera tu gli articoli di quel memoriale di , che 
loro fi offer'tva . £ i IV. Giudici non fé ne incaricano ? 
Ne fa iUanza la parte: il Signor Viceré, che ha dirk> 
to di comandarlo , il comanda ; ed e’ non rifpoodono f 
15 Quando alla idanza della parte lì aggiunge l’ ordine del 
JMagiftraio , chi non rifponde , confefla , noi volendo , 
guanto dice la parte, ed è, oltre a ciò,, contumace (a)t 

ed 


(a) Cujac. in L. qui tacet 124. de reg, jur. en lii^ 
55. Pauli ad EdiB. L. §, 4. de ipterrog., ia jwt. fac^ 
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ed efkndo Giudice y è ancora fofpetto (•>) . Ma non la 
fola taciturnità (a forpttti i. IV. Giudici ! gli fa fofpetti 
anche T ira . E’ non $ incaricano di quel , che il Principe 
efponCy e dicono di non inearkarfi per moderamme . Ma 
fo la modecazione è uaa virtù y che pon modo ali* ira, 
ed alla vendetta , confelTano elH , che lì recarono^ ad 
o^fjfa nOanza faita dal Principe del CalTaro come quei* 
la , che metteva in forfè quelle benedette 1400. once^ 
eh’ e’ quafì toccavan con mano . £ gl» ave» (veramente 
il Principe ridotti a mal partito. Ril^ndeodo alia iftan- 
za. o diceano , ch’era ver» refpodo , e addio oncie: » 
diceano , ch’era falfo; e poteva il Principe convincergli 
con in mano gir atti della caufa , e’I piano iAe 0 b del 
Manganelli . picciole fu> r,ifa 4 )aiM o«'coori de’ IV. 

Giudici . Si sa , che con più ripofaro animo lì fcrive , 16 
che fi parla , e ebo con tanto maggior rifieffione fi 
forive, -quanto maggior’ è l’ aotorkk della perfona, » co» 
fi (crlve . Or l’ ira de* IV. Giudici fu in. grande,- eh’ e 
fcriveodo , e friiveodo ad un Viceré , non la potettero 
dilTimulare 4 £ pure, a far .^fofpetto il Giudice, bada 17 
r inimicizia , anche le^iera , che da picciola ira proce- 
de: Nec ■ capiealem requiri inimickiam y dice il Capecelatro- 
(^) ,, ad rteofapé**”* indicem u*i fufpeHum , ftd tantum^ 
Uveniy 6* quaìis quaiit fit y fuffkere y uno ore tradiderunt 
emnes.E chiarilTima o’è la ragione. La ricufa del Giudice, 18 
è caufa nou di delitto, e. di pena, che fon cofe, come 
i nodri dicono y odkfe , ma di un mero fofpetto ten* 
dente a liberare il- litigante dal gran rifebio, che corre 
dinanzi a nn Giudice non iodififerente : il perchè le ri- 
cufe de’ Giudici favorobàli fon dette da’ notìri (c). • 

Re- 


(a) Guerreyr. de retufat. lib, 6, cap. 5. num. 13. 

(b) Confult. loi. Tti 3p. 

(cj Guerreyr. Uk i. cap, u n„ i&. 
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XI c: . >.•..£ ' ■•'5 r> 

• . Reiazime He*If^J>GÌvdÌct » ' 

Mtigrsio tutf l'anzidetn ^ non può il T ribunate di- 
fpta/étfi di manrfefiare a J5. , cùc nuche quando H 
Pr'metpe'^del CaJJaro negaffe di prtfem.^r lo rtjlo degl* 
Scritti f fempre che i . Mint/ìri fu j] ero • concordi , la pre-'' 
fente. canfn verni/be eertamentc alla fua matura finalÌKé^ 
xione ; ptrebb in tali caft t Supremi Tribunali ftrnìii n- 
qtteflo , e fino la vifpett abile Rota Romana y fogiioHo pren^ 
dere la legale rìfolwntone di. decidere =: UNICA PAR- 
TE lliFORMANTEi 

' > , ... ■ . .. ’ I ' 

OSSERVAZIONE IV. 

. . • . . J 

. £ viva per milk anni lo zelo de* IV. Giudìd.-Il' 
mezzo più accoacio da poter contrarre &on (Icaiezta un‘ 
debito Tulle 1400. once, era decider la caufa ^ «eiki par- 
te informante, Più sfrenata voglia diìgiadicar ducuti cào^ 
ip fa V non ci è .Tiara mai tris gli noto ini Ck fe per ri>’ 
cuT^e un Giudice balìa , . eh’ e’ non afpetti > che gli' (ì 
portino gli atti ad ilìanza della parta , ma da fa ri* 
cerchi , e gli Ti faccia portare per pieporre la caufa 
(a) : o che ufi un qualche artihzio nelle nTpoTìe , che 
e’ rende a’ capi della, riculà {b) \ quanto piè fofpetd fa- 
ranno i IV. Giudici , eh’ efpoQgoao al Signor Vkeri 
cofe non vere : che o taccioa le vere , o con si Tludiati 
artiTizj l’efpongono , che tali non paiono , quali e’ lì fono; 
e che ufaoo coteTli mezzi unicameme per giudicar del< 
la caufa , fi fraSus iilabatur erbis (e) ? Dunque per la 

qua- 

(a) Petra in Rie. M. C. 26^. num. 16^, 

(b) Guerreyr. lìb. 6. ca^. 5. num. 13. 

(c) Horat. carm, l'tb. 3 . 3 . 


I 
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qoalitb de’ IV. Giudici ooa è giudo, che la giuridizione 
fi proroghi . 

CAPO III. 

t 

Per 'la facoltà , che V Prvjcipe del Cajfaro, 
avrebbe di ricu/are col fola giura- 
mento tre de* IV. Giudici ^ non ^ 
conviene , che la proroga i 

Ji conceda.. , » 

Onviene alla dignità del Principe , che abbia ef* 20 
ferro quel , eh’ e’ fa . Fingafi ora , che la proroga 
fi . conceda . Che ne avverrà ? Tre de’ IV. Giudici non 
giudicheranno della caufa . Secondo le Leggi della Sici- 2 1 
Ila (a), e l’antica codanrifiiaia pratica de’ Tribunali di 
quel Regno,! Giudici delegar!, fi ricufano col folo giu- 
ramenro . Or non fumo noi nel calo di proroga , mi' 
nel cafo di- una- vera delegazione. La proroga è una 2Z 
edenfione della giuridizione ordinaria da tempo a tem- 
po. Suppon. dunque la giuridizione. Dunque, fe la giu- 
ridizione è gik fpirata , come fpirata è la giuridizione 
di rre di elTi,. non può farfi luogo a proroga: e voien- -- 
do il Principe , che dopo fpirata la giuridizione giudi- 
chino della caufa non proroga, la giuridizione , ma ne 
dir loro una nuova , e gli fa fuoi delegati . A conferà 
mazione di ciò , mi giova di trafcriverc una particella 
della Confulta , che nella caufa tra ’i Marchefe di Gè* 
rad , e ’l Principe di Refuttano umiliò la Suprema 
Giunca di Sicilia, a S. M. C. nel dì 30. del mefe di 

. De« .. 

(a), TU,. 27. Pragm. 6. §. I. 2. 3. 
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’Attegaxhne V.'' 

Becembre de}f anno 1754 : D4 Matcbefe ài GerMt 
alla M. V. rapprefe'ntato , che mentre trovavaft prejfima 
alla deciftone una di lui caufa contro il Principe di Re- 
futtano , fu allegato per fofpetto il Prefidente Asmundo 
Paternh , e prevedendo , che , mentre efamìnavafi un tal 
punto andava a terminare la paffata Sede àHla G. C. ; 
jupplici la M. V. a degnarfi di prorogare la giuridixionc 
di que' Giudici . Fu rimeffa una tal f applica al Prefiden- 
te Bugilo t ài quale dice 'non potere aver luogo la f appli- 
ca , perchè non era prorogabile una giuridixionc da due 
me fi /pirata. In villa di, tali ragioni^ fi è la Giunta con- 
formata al fentimento del Prefidente di non ejfere piìt H 
cafo di poterne accordare la domandata proroga di giurit- 
dixione, , ‘ 

Ma la feconda proroga fi è cliiefta io tempo, che 
e(Ti in virtù dèlia prima efercttavano grtiridizione : on* 
de, come chiefia in tempo abile , deve in forza di legai 
retrotraxione aver fi , comé accordata in quel tempo. ' 
Kifpondo , dhe nel cafo della tefiè mentovata 
Cen/ulta^ aveva in tempo abile chieda la proroga l['ed 
era la prima ) il Marchefe di Geraci ; ma perché nel 
tempo, in cui fi aveva a concedere , trovavafi gik fpi- 
rata la giuridizione , • quella fi ebbe per non prorogale 
dalla Giunta, e da S. M. C., che al parer della Gmn- 
33 ta fi uniformò . Né va la cola altrimenti fecondo''! 
principi legali, fecondo cui, perchè fi faccia luogo alla 
retrotraxione , è neccfiàrio , che fi congiungano i due 
eflremi, e che fieno egualmente abili amendue . La fin* 
alone del pofttiminio è non altro , che una retrotraxione 
(i») , poiché per efla il tempo , in cui torna il cattivo 
dalle mani de’ nemici alla patria , fi tira in dietro, e 

valfi 


' (a) i, retro itj. de capt. 
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vafTì a congiangere col tempo, in cui da’osmici fu pre> 
fo,, fenzachè fi tenga alcun conto dei tempo di jiiezzou 
Uniti COSI gir eOremi , fi ’ 5 nge , ‘che colui , il quale 
realmente è caduto in fervirù , .fia ftato Tempre libero , 
e cittadino . Qui fi fa luogo alla fetrotraxmne , perchè 
fono egualmente aiiiU i >due eflremi. Abile è'I tempo, 
che immediatamente precedè .la c/7m'v»d perchè Tuo* 
mo in quel tempo era libero, e cittadino : egualmcots 
ebìle è ’i tempo; che immediatamente la fuflfegu) , per* 
xhé cominciò nuovamente l’uomo ad eflfer > libero , • 
Cittadino, come prima. Cos\,:per xomnn (èntimento de* 
Dottori, il 'Certa {a): Atcedit exemplt-m poftUmmìiy quoi 
tJtxtrfum ab ioftibiu , fempcr tibcrum fn‘r]jft fingì$ , quia 
tempore , quo taptus tji ^ liber era$: qUo tempore redtt ^ 
iiber repetitur : atque ita utrumque eatremum ft prodif 
bene difpofuum ad fiblionem medii temporis rteipiendam . 
Kon accade lo rteflo nel cafo nortro . Il tempo prefen- 
te non -è un ertremo abile , perchè coloro^ i quali nel 
tempo della petizione eran Giudici , fono oggi pedone 
del tutto private ; onde non può trarfi io <iietro, ed 
uoirli coi tempo della petizione* 

^ Di Caia sei dì .la. 'del oiefe di Logito 
dell’ anno 17^5. 


• •• • K ' ' ‘ ' 

.... s'* ■ ' •***•■■ ^ 

C’mUoXm.Xm _ . -S ' 

^ .^) D§ mtmbRrn caf, 7. j*k 7. 


a 


TaS. Atleg.ivìme Vl^ ^ ' 

- ' •frrrn » 

Difefa della ricufa; del Signor Confi-, 
gliisre , •Preiidente , e Governado-'v 
. re. della R. Dogana di Foggia % 
vD>Luigt Petroni , propo- 
; fia .dal Comune di 
" • Foggia. 

m/,;'; 4 R .a*CX.:M. R.-It --T" 04 ."; 

\ -, ♦ . y» • ih. I ' . 

'$ellfr cagioaiy 08^» -il Qiùdìo» (V ren^ fofpetto-).*e eo^ 

^ nj^! fo 4 ie«<^ po®iL^ allagai^^ 




s; .O M M A R I 9 . 
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% gir, nomini /oggigerhm» a pttj^me . Dì^ùerf^* 

JL /ogguttitiao iilmonìty'A.qudlò ■‘OÌ/ 

.' '.*•)*' 

i lF- decreto' di o^adìaute-i ca/pk»iy nom'/iggiiiàr ''id rime^ 
dìo legale ,. 

j Se jtt^l ^inùniàxitd'poffum td-lìrifivèf'ftf^ rìcitfit 
re i ^tmfhrì^ c >• • j 

(f. Le Univerfttd\ volendo ricufàre un- Mini/ìro , fe Jiaer 
Bt fogno della concluftone- in puBblico parlamento :• Vcd.. 
il num. fegi. 

& Le, r'icufe de Minìflri fono.' eccezioni y le quali fi dito» 


«ir favorevóli . 

y I Capi delta ricufa da -chi ft abbiano a- fottofcrìvere r. 

e come debba effere il depoftfor Ved il num. d 
p- Néite cofe mi/ìey fi- attende 'quel^ cbe prevale ^ 

IO fidando nelle yicufe non fi poffit proeedèrc per tapi y, 
Jtbe_ ^cnn. jacefaittU- V«d ii^aaink irts 

•t -'1 itó 
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, DAG/udi^ ^ 

jjjf. ^ A#» ^ viafir arenai Cl«dict rick/dti i Capì di ri. 

ad ifìanxui .del Jingante^ à 

13 1/ Giudice rtcufato deve rifpondpte «incapi di rìeiufa, 

«* - h : non anfpende ^ \il •/*»*§!' 

%io gir nuocer ' ^ ^ \ 

.44 li lìejfo è poa risponder per nulla A capi di' ri<!k’ 

, non rispondere a propofito ^ o, ariSpandete oScu^ 

rafnentè: Vcd. il num. feg.' *■. : 

-f 5 il Giudice ricusato r J* ed Capi .af. 

ftitatbitume S^Sppnda^ o^non .dica ii vero\ 

VA qualka deli' ininficmia^ e. de^la S^eei prnevuy vi- 

de il Giudice pojfa allegarft fof petto, 

■ VP7 npv'tià ( qualche *gramde-., .fd. ewdean utiliid 
non le approvi ) y* dì^afprovmf fempre dagli uomini 
avveduti-,.^ , , . '■ | 

1 8 Atg7» animi gentili ì' ira p'tcciol tempo tdura -, 
fp le rtSp 2 ^ìe Jono^ da rapportarfi .alle dimanda , e fecoà-' 
do quijìe s interpttr ano. », -j» • • 

^O.ViniquitJ del decreto., e’d troppo ìrregolar .modv dì 
2 JpfpHtq.il Giudice . .* 

21 II Giudice, che non ^offerva la legge e '^nìeg» la 

22 £* motivo di fofpezime, quando il Giudice fa quàllo, 

% ^^ec^'t fare^ e 7 voglia fare fedna cSt 

il Voglia colui, a cui iniporta. ' ■*' . ^ 

9ijf come.jihòiaft a regolare .neiie fue defedi, 

i . tntnaxtafiì j ^ . . u ^ h 

24 II Giudice , ft rende Sospetto., fe giudica con pieci- 

» e, \ V •- \Jr 

#5 ^ Giudice amico del nuo ninttconf.^ foSpetto , ' 

Gnidi^. nop Jeyq USdarfievimreee da calde lÉgrimà, 
a da. jnoth preghiere , ^ ‘ . n 

V J rkn/are ìL.Giji^c,, ùa/laao J. foli, effetti 'di mi'aéip 
ipf ntniico, - * S 2 1 $ 


1^4* I» y^le^aztone FT, • 

l8 La pnvò àìfpofixion deltaninu^^ rende fofpetto it Gruikiù 
xp 11 Giudice fi rende fofpetto ^ dove favorendo una par» 
tCy e gravando f altra y fia divenuto- cotanto temuto-^ 
quanto un nimico, 

* 30 In' tempo di aperta guerra fi rompono' i patti delta 
umana focìetd , 

j/\ Sof petto d'I Giudice y che tratta con inurbanità y e con» 
tr al litigante profferifce minaccevoli y od ingiurio/e pa» 
rote : Ved. i nuni. feg. 

31 II Giudice y che non abbia f dittato y e rifalutato it ti» 
tigante y fe fi puh ricufaret Ved. i num. feg. 

33 L ingiuria y thè a' fervi fi- fa y fi ba come fatta 
padroni . 

^ 34 la- /empiite propulaziòn del votOy jt poffa^ il 

Giudice ricujarer Ved. i num; feg.» 

38 Non è proprio di un co/l ante y e retto Giudice y d'are im 
efcanàefcertoia cantra coltro y che crede cattivi, 

4^ In qualche modo è fcuf abile colui y che una volle y e 
ter un impeto d' animo cade- in qualche fallo j ma non 
e feufabtle chi vi cade per abito .* Ved. il’ num. feg; 

43 Gran differenza à pojla tra f uomo irato y e f iracorh 
do : tra l eébro.y e l'ebbriofo, 

44 Vira procedente dal volere^ fr da^ configlio^ rende 
fafpetto il Giudice ,- 

45 So/petto è 7 Giudieey che poto- conto fa dkl merito , r 
della dignità del litigante, 

4d- Scy e quando le relazioni uhronee (tu' Giudici fatte d 
Sovrano , rendano fof petti gli (leffi Gjudici relatori : 
Ved. i nunr. fegt 

47 I^ quali caft il Giudice puh fare relazione al Prin- 
cipe: Modi, i- numr ftg;- 

48 In qual cafo permettevan le Romane Leggi a' Giùdi^ 

' ci di fare relazione al Principe y ed a Magt/fratì, 

40' La relazioni ^ultronee fatte a debilitare le querela (hf 

* - - a- 
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4 Ufigantiy fi hanno come fatfe non cbìejtey e eonfegnen^ 
temente per accnfe manìfefle , 

50 Uh al querelato y nh a di Ini eongmnti fino ad tt» 
certo grado y h’ permejfo di querelare il querdanfe, 

5.1 11 Giudice y che voglia fare qualche relazione- , deve 
prima darla ad offervare alle Partii 

52 Ne' grandi attentati puh- il Giudire procedere ex officia» -* 

53 Delle pene preferii te cantra gli Scorr iteri di compagna» 

54 So f petto h'I Giudice y che procede con animofiti» 

55 U. affìctt anione rende Jof petto- il Giudice , 

* 

A L L E O A Z 1 O 19 £ Vl.^ 

HI è degli uominr , che non foggiacela a paffio- i 
ne? A paifione foggiacciono* non tneno i buoni ^ 
che i cadivi. Ai buoni la pjflione ingombra l’intellet- 
to : ai cattivi corrompe il cuore. Operano male i cat> ^ 
tivi conofeendo il male » e volendolo : operano male i 
buoni, ingannati dalle falfe apparenze del bene. L’ope- 
rar male, che fanno i cattivi, è un delitto : l’operar 
male, che fanno i buoni , è un errore . Del genere di 
quelli fecondi è’I Sign. Configiiere', Prefìdente , e Go- 
vernadore della R. Dogana dì Foggia O. Luigi Petronr. 
Chi è pii»- di lui amante del' giuilo f M)a (colpa di al- 
-cuni, che gli (lan Tempre a’ fianchi, e fon da lui cre- 
duti buoni , e buoni non fono )* negli alTari del Comu- 
ae di Foggia fi è lafoiaro tanto da quelle falfe appa- 
renze ingannare , che dannofo gli è riuicito molto piìk', 
che fé follie fiato del* genere di que*' prinìi : H perchè, 
fireui dalia dura. oecefiìtk dell’ uffizio, i prefenti onora- 
itillitnt- Ammini finitori l’han ricufatO'» Dica, efori va pii-- 
re lì egregio- Difeofor di que’ pochi ,. che alla ricufa fo 
eppcogono: dica, e feriva pure, che coloro 1’ han fatto 
per itfng^r U giuftizitty e per non rendere i conti della ^ 

• • 

\ 
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, AUeftxtone VI, 

iP|ipa^ammÌDÌftragion loro. Leggendo qu dia. mia Scrit- 
tura, egli fteffo conofcer^, che cotclte ingiuriofc parole, 
l^e_5 fede altrui e'rlice» e fcrive , toraaa tutte iu bit- 
umo de’ (uoi -clicniu , -Jk- 

^ , ^XVlL^|o9o i Capi iella rìcufa non tutti ad qn ■ 

tempo proporti. L«tù * primi XIV. nel Tupremo Tri- 
1, ^buoale^eila R. Camera , .fi ^ fece decreto ; Qfteadamwr 
[Ofpha. Contra coterto detireto, non ibggiacetue in vir- 
th d^ile, nollre .a rimedio legale, fi prò* 

duffero alcuqe^tt//ifi; Furou quelle, come fij.códvqq|- 
va, rertituite , e fi ordinò , che con effetto fi aimo/ìraj- 
fero i Cfljjiif V Sqiqo^» e<6 >l.»Sign. ;J*rp.fidenui «oftrati, ed 
t vi ha rifpofto. Dunque due fono le difpute tra ’l mio 
j .Contraddlnorc, e me: l’uoa per rifpetto de’'Xiy.'Ctoj 
già mortrati , e riguarda principalmeote la verità w 
fiuti, che foQovi efpreili: l'altra per rifpetto degli aldi 
;XI1L ooa ancora mofirati , e riguarda non folo la* v«- 
fitb de’ fatti, ma aucora la legai furtirteaza de’ C4pi. £ 
pure il ^deliro Contraddittore mi chiama ad una terza 
•ii/puta e deve eflet quefta la prima Ha egli nella 
■fiia ingegDofa Scrittuta ìpatfe ad arte, per turbar qual- 
che mente, e dar mal nome alla caufa, quelle medefi- 
me cofe , che avea dedotte nelle nullità,. Non meno il 
decoro del fuprenro Tribunale della. R. Camera y che’i 
ben della caufa richiede , che^oarifi. lafcio pafiare len- 
za rifpolla.^ : 

3 . Dice a carte xx,. cbe non dovean <r 1 ceverfi i Capi 
della rìcufa , perchè . ricufavafi per efli il Sign. Prefideoie 
Petrooi a nome della Univerfitb di Poggia^ come aia 
ÌAÌhìJIto monile fi amtnte nimico^ e per, .caufa d’inimicizia 
xicular non pofiòng le Huiverfitli , coociufiachè fi«> cola 

*- * . . du- • 


^a) Pr. 15. §. 23. de fufpic. 
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cd^ane’“ *** "" 

Dunque, a giudizio del Cootradditrore , fe vivefla 

verno , che gik ne face , ooa potrebbe quella opprelT» 

nimico. Qual co\ è più (con- 

dLn^ che’l Contraddittore, ne giu. 

dicanogli Guerreyro, cd.altrf. Fatto Qa, che la caufa 
onde ricufafi il Giudice ^ tocchi o tutio il Comune , o’ 
U più gran parte di eflb (a), Ma’l Contraddittore alle. 
S»ir 1 ^™ fuo Decilìoni^ ed autorità di Dottori raccolte 
iT luo^'”m"°^® Scrittore Francefco Maradei, citandone 

L’hn ® fi vegga. 

i’ho veduto a fuo danno. Quivi fc 

Saofelice il S.C. decife , non potere le UniverfiS 

non ha avuto tempo di fare > 
IO VI ho. trovato, che altrimenti decife ne’ tempi del Re-I 
de Marm.s il Supremo Configlio- d’ Italia , ed a1- 

ff r l’abolito Collateral 

^figlio, nella caulà. tra’ PP;. Gefuiti , e- f credito^ del 

Caracciolov II Procurator ge^ 
Miah>^ Gefu..i'a nome della fua Compagnia ch’T 

^cL U come ni. 

^ jL . c tuttoché foffe nata rini4 

law^rwi- letterarie contefe, il Col- 

riguardcvon 

i;ribuna!i,.può.ctafctmo. Rftur di dò pcrfoafò * rifletten. 

a, , > • 


fa) De recufat. Ììln p;cap. t,. » 

(b)i i^/.i od fùlgidi q.8«, nunu^T.. 
aum..6^^.. ad dòv.' 
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^rnuBÌ , chft< «itoq i i wi te ttii -pa»^ 
Stfef {MflTtodr, e fi fa tattodi ciel beae* e dai ante.t 
filaba come «<ni<!o i chi 'fa del bene , coti chi ia del 
iMle è Qinaka.^Niaqae ^ poceadoTi dimtdlrare^ 

Si |in- ilh^ffidaote #cuoni gran male^ e. male krepaMhii^' 
le ba^ iatto al Coimme di JFoggta , poteva, e dovea U 
ft. Camera ricevere i Capi , oc’ «fuàU ricafavaio quel 
Comoae, come ao Mimflro ‘maiiifefimmemt mimico » ‘ 
Dice, che, fesoodo le -nedre L»'g<;i , eoa atltrimeiiiv 
pùtea r Univerfttk di Foggia ricMfare >il Sign. Prefidente^ 
che per comclufiont fatta io pubblico parlaaaento • ro'fo/, 
dilUtnzione do copi: e ciré il V* della iPrw ildr dt Pro - 
curo*» Quinci poi trae, che Ooo doveano riceverli i pri«t 
mi VI. «Capif come propofti' a-nome degli Ammioiftra- 
tori .prima del (A :X)<. del m?ié di iGeaoaro., . oel qual 
dV 'feoefi ia fuibbltco parlameoto da eonclmfiome della rk 
cafii à nome della Città di Foggia 4 e che degli' alt il> 
propoli dopo del fuddetto .di 11. (c oe putea ^ricevere 
uo folo oafeeote da una Àrfaetimre fatta dal Sigi). Pw6«< 
deotc al SifQb «AvnooMo ^Fifade Golet^do^ pcfcAè «>• 
léftojfbjtr Cap# d'^winiiattia io -qari parlaflnmtb>A «fpofe* 

> Ma la -^rawm/tfara , xhe dai «Ckmtraddtiiare fi cita, 
noo toma .bene nel calo ooftro» A ahiafo iateodimeato 


di ciò, fi vuoLooure., che prÙM dell* anno 1585. fo» 
vente accadeva., die e’vaome di gualche Uaiverfità € 
deflie alcFtii querela <feaaa(^é H vT,e # e -, oH fap^ 
vai6ù,<Còmra xotafla fiodàd’aimo'i*t^ 5 i'di^ faori U 
Duca di Offuna V » annafinaBÒ' poi nell’ anno 

igpp. il Conti' db. Lemof , per la fiiddetM Pr. llL Or 
cotella Pr. fi l^gga dal frégio fiao al .fine., e fi rro- 
v^à'., .che parla di capi di querele, che a nome di qual» 
che .Uoivecfiià Jì daaao alttoi V maffimameme <ig/t Uffi- 
cièli. "B che bao' che fare le qiKrcle colle rìcuie ? .Lo 
querele fono azioni stiminali dafceofi dal .dbia 'della 


ntcimlhif CMlì. 1^ 

v<Mle(«ÉPfr€rdlk«tte alia ponizion di coloro, coBtra cut 
é propoa gotto: 6 perciò, come odiofe , foo da reftria- 
gere i) più cfae fi può. Le ricufe fono mere ecceziooi , 6 
le quali non meno ne’ civili, che ne’ criminali giudizj fi 
propongono cos^ dal reo, come dall’ attore, unicameote 
a difeadere , e confervare un prpprio diritto, non a fa- 
re , che ’l reo fi punifca : e perciò fémorahUi da’ Dottori 
fon dette (a). £d una Legge , che in odio delia ven> 
detta, e della peoa ha voluto prefcrivere il modo, co* 
me fi debbano a nome delie Univerfitk proporre le que- 
rele, fi efienderk contra le regole della buona ioterpe* 
trazi4|m alle ricufe? Ma fi efieoda pure, e mi fi oppon- 
ga il 4- V. che a me non maecao rifpofte ^ In quel ^ 

^ comanda /otto alcune pene « Sjndaci , Eletti , ed eltri 
del governo delle Untverfud , che non pojfano , nè debb»* 
ii« feiéveee -/etto momer delle dette UniverfitèT contra Uffi- 
ciali^ nè altri ^ che prima non fte congregata l' Univerfi- 
tà more /olito e ceufueto ^ e fe ne faccia tenclufiotte , e 
delibera»iene con diìlinnione de capi. E fé avviene , efae 
cotefia diRinxìon npn fi faccia? 1 Capi non dillintamen- 
te propcfli nel parlamento non pofiono, dice il Contrad- 
dittore, riceverfi da’ Tribunali . lo altrimenti l’intendo. 
La Pr. io quel V, vuoi che foggiacciano i Siedaci 
gU Eleni adr alcune pene/ altro non dice. Il mio Coi>- 
traddittore legga il ch’è’i §. ai Tribunali diret- 

to. Quivi fi comanda a' Tribunali ^ che non debbano am- 
mettere memoriali ^ fuppliche ^ nè compar fe ^ che tratteran- , 
no de effenjione contra Ufficiali , nè altri fono nome di 
Univerfuà , nè di altri , fe con detti memoriali , fupplir 
che , e comparfe non ti faranno le fedi autentiche delU 
procura con fpecial mandato di poterlo fare . A cotefia 
foteaniiù , non ad altro debbono i Tribunali por mente: 

— - Cirillo Tom. XI P. T - e co- 


(a) Guerreyro de recufat, l$b, i. cap, i. num, i8. 



■^6 ufUeg/tKiofre Vi, 

t cotefh fdeanitk non mancava nel noftro eafo . No« 
è pòi vero , che la fola Relmìm fatta ai Sign. Fifcale 

• Colangelo (I propofe nel parlamento del d^ at. del me» 
fé di Gennaro > Vi lì efpofe ancora , che'l Mifiro^iurg^ 
to^e i Governanti fuoi compagni aveano ricevuti dal Sign, 
Pre fidente diverft aggravj , e- pubblici maltrattamenti in 
cccaftoni di affari , e caufe attinenti alle loro chricbe : nè 
G tacque , eh’ erano gli Amminiflratori rkorfi al ^ 
fd alla R. Canora non fola domandando , ebe la Città 
fia rifarcita nella fua /lima , e decoro , ma dando formtl» 
mente per fofpetto il Sign, Prefidente con formali Capì di 
r'teuf : ( eran cotefti i primi Vf. Capì ) feguentémentt 
fi domandò, fe i Rtgfimeatarj aveano per rati i ricorfiy 
e le caufe fuàdette , e fe volean profeguirle: e G conchin» 
le che sK 

7 • ^;ce a carte xxii , e xxiir , che io virrò deHe 
noflte Prammatiche^ debbono i Capi della ricufa fotto* 
fcriverfì o da' principali y o dall' <i^wocato ordinario ^ e non 
da altri Dottori (g) y o dal procuratore eoi maodaro fper 
■cialijffimoy e col depofttb daftlicoto (è). Quindi dedace , 
Che non fi dovean ricevere , po'ehè gli avea propolH 
D. Giovanni Ricckrdi, come procuratore della Citt^ di 
foggia, ed aveagli proporti col depofito femptiee : e co- 
-mechè gli aveffe ancora fottoferitti come Avvocato, non* 
dimeno non era , e non è Awoato ordinario di Fog* 
già, effondo tale il Signor Carlo- Cito, 

8 Non nego , che T Avvocato' ordinario di Foggia. 
è’I Signor D. Carlo Cito ; come non Q può parimente 
negare , che D. Giovanni Ricciardi è procuratore ad un 
tempo, ed Avvocato di quella Ciith. Porto ciò, mi di- 
ca , io 'quale delle «olire Prammatiche è fcritto , che 

r Av. - 


(a) Pr. 1 o. §. 4, Pr. 15. ^.4. de' fuf pie, offe, 
Pt, die» jo»^pr. 1731» 
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r Avvocato , che può fottofcrivere la ricufa , effer dee 
l’Avvocato ordinario del rìcufante ^ qual è’I Signor D, 
Carlo Cito? Non parlan cos^ Prammatiche y eh’ e’ cita. 

Le rilegga, e troverà, che non dicono effe, che fon da 
fottofcriverfi i Capi dall’ Avvocato ordinario del ricu- 
sante , ma dall’ Avvocato della CAUSA , che porta il 
pefoy ed è Avvocato ordinario di ESSA (a). Può ’l ricu- 
fante aver due Avvocati: )ì \xno ordinario y l’altro jìraor- 
dinario ; ma fa difènder la caufa , in cui ricusa il Giu< 
dice, dall’Avvocato (ir aordinario . In coteRo cafo, 1 ’ Av* 
vocato ordinario del ricufantcy non può fottofcrivere i 
Capi, perchè non è l’Avvocato ordinario della caufa y a 
non ne porta il pefo ; ma gli fottoferiverk l’ Avvocato 
fìraordinario , perchè , febbene per rifpctto del ricufante . 
da fìraordinario y nondimeno è ordinario per rifpetto del» 
la caufa. A torre qualunque dubbio h Prammatica y che 
delle fofpenftoni fece il Conte di S. Stefano l’ anno 
i<58p. dichiarò, che l’Avvocato della caufa, dal qualo 
fi debbono fottofcrivere i Capi , è quello , che attual- 
mente la fla difeutendo , e non altri, 11 Signor D. Carlo 
Cito è Avvocato ordinario di Foggia : ma non delle 
caufe di Foggia , di cui è giudice il Signor PreGdente 
Pctroni . Per quel , eh’ e’ dice del depofito duplicato y fa» 
rebbo flato neceffario , fe aveffe D. Giovanni Ricciardi 
fottofcriita la ricufa , come procuratore ; ma folleoendo 
egli due perfone ad un tempo , quella di procuratore « 
e quella di Avvocato , ed avendola fotiolcritta come 
Avvocato, il depofito femplice badava; e farebbe balla- 
to anche nel cafo , che lottofcritia Taveffe come pro- 
curatore , e come Avvocato per la notillima maffìoia^ 
che nelle cofe mijìe ft attende quety che prevale IJb). 9 

T 2 Di- 


u (a) Pr. IO. §. 4. Pr, 15..^. 4 * f**fp*^‘ 

(b) Gabriello conf. 118. ». 5. (T 6 , ,W. J. Peregri- 
no de fideic. art. 40* ». 2 Ó, 
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14 * Allegazione VI. 

Dice in Bne a carte xl i , che tra’ primi XIV. 
Capi delia ricufa, eravi un Capo nafcence dalla tenuità 
dell’annona di Foggia, dai Signor .Prefideme prefcritta 
IO in carri 825 : che cotelio Capo era prefcrictò': eh: le 
notlre Prammatiche (a) tolgono a’ Tribunali la facoltk 
éi procedere nelle ricufe per Capi preferirti ; che perciò 
non potea su (}uel Capo cadere il decreto di Oflendatnr: 
che feguencemente dovean riceverfi le nullità^ conciofia* 
chè le Prammatiche vietanti nelle caufe delle ricufe l 
gravami, non lì debbano intendere de' gravami nafeeoti 
da difetto di giuridizioae ; e che fioalmeote di quel 
Capo, tuttoché moflraio al Signor Prefidente , poa è 
da tenere alcun conto. 

XI Cotella gran fabbrica rovina ad un foSìo. Coiello 
Capo nafeente dalla tenuità dell’ annona, non è tra’ Capi 
della ricufa. I Capi riguardanti l’annona, nafeono da 
altre provvidenze del Signor Prefidente, le quali, 'come 
fi mollrerk , cominciarono nel mefe di Settembre , e 
non prima ebberfine, che nel d^ 15. del mefe di De- 
cembre: e dato ancora, che molto prima avellerò avuto 
fine , non larebbon que’ Capi foggetti a preferizione , 
perché quelle provvidenze fon tali , che al dir de’ no> 
ftri {h) , han tratto fuccefjivo , e gravano ogni dì . 

Sciolte corede difficoltà, fi venga alla caufa. Si é 
detto, che ’l Signor Prelidente ha rifpodo a’ primi XIV. 
Capi Ma poiché non meno per le rifpolie , che pe’ 
Capi e’ fi é refo al Comun di Foggia fofpetto , io, per 
non ripetere in ciafeuna fua rtfpoda le medefime cofe, 
premetterò tre tnaifime legali , a cui mi rapporterò poi 
nell’ efame , che dovrò farne . 

La 


(a) Pr. 22 , de /"/pie. Pr. diei 30. Apr, ait. I7ìtm 

(b) Petra in Rit. zóf. mtm. 42. Uh. 3. Maradei 
eé/rrv. 388. num. 70. 
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La prima maflìma è queda . Lo ftefTo k moftrare i a 
al Giudice ricufato i Capi , che interrogarlo ad iftanza 
delia parte , e d’ ordine del Magidrato . Da ciò fegue , 
eh’ c’dee oeceflaria mente rifpondere affermando , o ne- 
gàodo: e fs non rirponde.» il (ìlenzio gli nuoce , ìnter-i 
petrandofi come una confdQon del fatto, che gli (i op- 

r >ne. Introdotto nel foro Ecclefiadico , indi nel Civile, 
ufo delle pofiz.ionì , cui fimiglianiiditni fono i Capi» 
delle ricufe , il litigante, per libcrarfi dal pefo della 
pruova , ha diritto di pretendere , che I’ avverfario ri> 

2 onda a que’ fatti, ch'egli propone: il quii diritto 
, che contravvenga alla Lfgi'e 1’ avverfario, che non 
rifponde , e feguememeote .faccia di se prefum:re il 
peggio . Ci è ne' Libii del jaa Romano quilche cofa 
fimiglianie (a) , fecondo cui il Cufa:io infegnò , che 
la taciturnuk , febbenó regoi«rmeate non fì abbia 
per coofeffione , nondimeno fi ha per confeffmne, 
quandoché preceda i' inierrogazion delia parte {b ) . 
Àggiungendofi poi alla idanaa della parte T auto- 
riik del MagiHrato, chi non rifponde è contumace, né 
può dalia contumacia trarre altro, che danno (c). 

La feconda maffnna é quella. Lo (leffo è non rif- 14 
pondes per nulla , che noa rifpondere a propolito {d)^ 

o rif- 

(a) Cai li (Irato in L. i.§. i. de interrog. in jur.fac, 

(bj Cuj^acio in L. qui tecet 1 14. de reg. }ur. e» 
lib. 56. Pauli ad Edi(ì. Taciturnitns omnina non babe- 
tur prò conjejjione , nift cantra adver^arii interrogano' . 
mem fiat. 

(c) Ulpiano.m Z»- de aetate ii. 4. de inter* 
rogar, in jur. fac. 

(d) Ulpiano io eit.L.ii. ^Jj^uod auten» ait Frae* 
tot ^ OMNINO NON J<£SFONJ)ISòE , pofienores fio 

e»* ^ 




V. 
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: o n<pò«den ofetirameate, ficchè dubbio, ed iocerto Ha 
il fcnfo della rifpoda (/»). > ^ * 5 

, ' Coiiregueoza della prima , e della . fecooda , è la ' 
terza maifima, eh’ è quella. Deve il' Giudice, ricufato 
rirpoodendo , dire il vero , e reoz’afietuzione , ficchi 
niuna neceflaria circodanza oc afeonda , e niente vi ag- 
giunga ad ifeufare il fatto , che gli fi oppone . Se ’i 
Giudice rìcufato non rifponde : fé non rifponde a prò- 
pf'firò : fé ofeurameme rifponde : fe rifpondendo o non 
dice il vero, od afTettatamente alcuna cofa afeonde, od 
aggiunge , per comun fentimemo de’JSottori , i fufpet* 
to \^Ù) , /• » 

Pode cotede inaflìme , entro nella difefa^ de’ Capi 
dal Comun di Foggia propodi contr’al Signor Prefiden- 
te Petroni , e gli riduco. tutti a due caufe., cioè, alla 
ÌMnnicixia , ed all’ ffiettoKÌonc, . , 

a - * • , • '■ J 

■ é , , , ■ • t 

; -, * ■ ’ 

, ' ■ CA- 


ntetperum y ut omnino non rtfponéìlfe videatur^ qui AH 
JNTERROGATUM non rt/pondà, ■ » 

M (a) Ulpiaoo ibid. mtuHji'n ** 

tmtm imertogKhn ubfemt mffvui»u$ inctrtum di» 
mittéf interrogatorem . 1 , , -"-.a . 

fb) Guerreyro , De recufat. lìb. 6, cap. 5 . num. i J. 
In depofttione cautui fu Juden recufarusy ut deponat pru- 
denter , integre , moderate , fine euce(Jm , vere fine afie- 
Hattone y integro fitte deminutione , amo augmente ; nom fi 
Vet imprudenter y vel àmmoderate , veA mendanter y out 
deminute , ftve non ed interrogata deponat , eu hoc tan^ 
tum julìe fufptiius judicabitur » 
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CAPO I. ‘ 

Della inimicizia del Signor Frejìdentt 

Pctronì , 

E ' Cofa periglioGnìma litigare dinanzi a un Giudica 
inimico. Deve il Giu lice Rar tra due, e non ia« 
chinare pih all' una, che all' altra parte: e ciò daU'ini- 
rn’co fi rpera invano . Meritamente adunque le prov^ 
vide Leggi permettono al litigante di ricufare il Giu* 
dice come inimico : e perchè la riculazione abbia luo- 16 
go , non è neceiiario , che l’ inimiciata fu capitale , nè 
che fia vera y o che (ìa nata per colpa del G'udice. Ba- 
fìa la non capttaie ^ anzi ancor la leggiera (<^).' bada la 
prefunta (^);e bada anche quella , che fìa nata per colpa 
del litigante , purché non Ga affettata (r). E mi giova, 
oltre a ciò, di notare, che febbene generalmente fia vero, 
che circa le pruove de* Capi delle ricufe niente di Tpe- 
ciale fi trovi (iabilito per Legge {d) ,. nondimeno per 
rifpetto della inimicizia comunemente s’infegna,. poter* 
fi provare non foto per congetture, ma ancora per te*' 
flimooj ftngplari y che rendano tedimonianza di atti dk* 

ver- 


(a) Capecelatro conflitti 10 1* num, 39. Nec capi» 
talem requiri inimieitiam ad rteufandum Judicem uti fu» 
fpedum ^ fed tantum levem y CT*, qualis qualn ftt ^ Juffi- 
cercy uno ore tradiderunt omnes- 

(b) Guerreyra de recufat. Uh. 4^ cap, iv ». 5. 
pVtatUT tertioy ut procedat non Jolum., quando inimtcitia eft 
vera , fed prasfumta tantunt^ quae fuffitit v 

(c) Fr. t 5. §. 1 4. Cr Pr. 1 9. de fufpic. offittaU 

(d) Gueireyro 6. cap^ 17. »«/»► is- 





.'jtUegtxhne VU \ • 

verfi tendenti al medefimo fine («), come quella, cbe, 
confiftendo in jun fegrcio movitneoto del cuore , è ro- 
vente nafcofta agli occhi altrui , nè può provarfi altri- 
menti. E- quinci ancora fegue , che fovente fi provi 
per congetture tratte dagli effetti , quali fono gli atti 
inurbani , e sdegnofi , le minacce , c cofe fimigliaOti , 
di cui a fuo luogo fi parlerk . ^ ^ ^ 

r i p^i ai^otnenti della itùmiaia dei Si^« Pre^ 
fidente^ fi traggo» da’ fatti efpreffi nel principio dell» 
iftanza, e ne’primi tre Capi. . Gli Amminiftratori della- 
Cittk di' Fo«gW fin dal primo dV del- tnefe di Settem-^ 
bre dell’ anno 1703 i ’che fu ’l di del pofleffo della lor 
* carica , fi dieder la cara-- detta- pubblica annona ^ Giuft#' 
y inveterato coftome iteero effi citare i padroni de% 
grani ripofti nette faffe'éti f della Gi ili .« Nacque,* 
tra padroni de grani , "« gli Amminiftratori difcordia,^ 
circa il prezzo, e circa la- quantiti . RicwCero i primi 
al Signor Preftdeote . Coftui nel d'I p. di quel mefe , 
ordinò, che de grani’ del fi fequearaffero per 'l’an- 

nona di I» ao»» -Cirri 825, di tom. jd. 1’ uno , e'I* 
prezzo di ciafeun tomolo foffero carlini 1 2-5 , vale » 
diro., un carlino più della voce . A tenore di cotell® 
tippunt amento , fecefi dagli Amminiftratori il r-r/**o , 
fequtfìro. A’ padroni di qu«^ grani cominciò poi a 
fpiaceTe, che i foli loro grani foggiaceffero a quel ratì%- 
io. E’gli voleao vendere altrtir per trtroe ois^mr gosda- 
gno, e guadagoomolto «mggld^ piuaawtmHogo la fearfez- 
za dell' atinov flnadèfè-A W nuovo al Sig. Prefidenté 
preieodcndo , «bf vi dtflrettbfo ancor foggiacerc i gra- 


(a) Guerreyro Uh. /i^.‘cap, i. n.'z 6. <5* 22. Imn0* 
citta probatur por conjeSuras , 'noe non per tefles ftngiìtir- 
rei iieponentes de diwrfts aitibus oendentibus ad emmden» 
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uj -ripofti tiil difiretto . Ciò ioro ■ ntok-d 

giovava . Quanto era il-grano , che àaìÌQ- mafferic fi- 
rabbefì trafportafo nel pifi»p .y tanto fceina vanii ^Je' lor» 
late < Fuioao edi dal Signor^-Prefidente clàuditi ad ud 
tratto , tuttoché gli fi toffe dagli Auimioillratoii fatcd 
vedere , .che roaipealì i'Mfico /olito’, ch’ell'endoli cotedo 
raiizzo altre volte tentato, non fi era mai per le mol* 
le dìfhcolth recato ad effetto^ e che fegueocemente ri* 
chiedea la ficurezxa della pubblica annona , che fermo 
refìafle il -rd/i%xo. , < e '4 fcqueflto de’ grani gik ri polii nel- 
le /offe del piano .. Ctnvenae ., che gli Atmniniftratorì 
cedelleto alla dura necellìik : tanto .piò , che promife 
loro il Signor Prendente , che fermo farebbe arefiato il 
piimo ratizzo y e ’I feqMtjìro fino a che txWtì fojfe dèi 
fiano della Cittb non lì fodero le rate de' grani delle 
maUftìe eifettivamepte, ed interamente cipofli . Or per- 
ché fi facelfe dagli AmminiilraioFÌ entello fecondo ratizt- 
Ko y fece il. Signor Prefidente .ccnlegnar loro dal Segre- 
tatio delia R. Dogana un certificatoy iu cui fi deferivea 
la quantitli'.de’ grani cipolti nelle maj/erie del ài/ìrettoy 
ma non fi Ipiegava , fé fi eran da quella dedotte le 
convenevoli quantitk per lo vitto ^ e per la femeoza : 
eh’ era una delle molte difficoltà , che fi avean da fo- 
perare , primachè ne feguilTe il trafporto . Si prefentò 
dagli Amminifiraiori al Signor Prefidenie il fecondo 
ratizzo ed e’ nel di 27. ordinò, che .<i padroni de’ gra* 
ni. ripofii ne4|e nu/ferie faceflerp a proprie- Ipefe dentro 
due >d^ trafportare le loro rate nelle f'Jfe del piano. Ma 
noa fece poi efeguire cotello fecondo ratizzo : e permi- 
fe intanto , contraddicendo invano.-.-gli Amminillratori., 
che D. .Or.auo Cimaglia, e Gaetana, la Rocca veodelfe* 
ro-ahrui il primo nove, il Iccondo otto carri compre^ 
fi nei primo ratizzo , e fequellrati per la pubblica an- 
nona : aqzi, avendo gli Ammioifiratori . pretelo di elTer 
. Cirillo Tomo XÌFm V pre* 



>54 Atlegmìone Vi. 

freferiti per quello ftefTo maggior prezzo , fMr'^cuf vo* 
leva il Cimaglia veodergli altrui « il Signor PrefideiMe 
gli efclufe : e pure al fovore della pubblica annona di 
quel Comune y nel cui terworio era nato quel grano, 
aggiungeafi, che la vendita di quel grano erafi in virrh 
del raiiniiQ , e del feqwfìrt promefla dal Cimaglia al 
Comune di Foggia un dal mefe di Settembre, e non 
prima del mefe di Dicembre fu poi promeiTa ad alrruL 
i.a cefa npo ebbe quVhne. Gli Anuniniftratori vedeu* 
dt>v che ’l Signor Piefidcnée ficea tuttodì diflfequeftrare, 
e vendere rit i grano dei prinrio tàtìtz» , fsnaa far mai 
afegttire il fecondo; e. prevedendo oltre a ciò , che la puh* 
Mica anoona farebbe del tuno maucata nei mefe di Aprile, 
ricorlèro a & M. fupplicaodoU , che fi folfe degnata di 
ordioafe , che facelfe da’ padroni de’ grani ' dar loro pev 
k pubblica annosa altri 400. carri : ed avendo S. Mv 
con fua Reai Caru del dì 5. del mefe th Novembre 
al Signor PieGdeue Ordinato, che (enaa indugio /«r^ 
f.mur / mnmté , fecoadochè 6 era praticato negli aoui 
fcarfi 174$., e *759 > t fatejft noto- iì RmI Di/pncci» ^ 
porferos memoriale al bigoor Preiidente , chiede»* 
do r efecoaiooe degli ordini di S. M. NCa non oftante 
che foflfe agli Amminillratori riunito di dimolHargli per 
«elidi dooitmeoti ( e (boo elfi negli atti ) - che dal d| 
s. del di Settembre fino al dì 15. del mefe 'dà 
Novembre eraoQ ceniuaiaù per k pubblica asoona caa* 
I» aj» , e toi». 7*-f > e che n e>^:a ai wm 7'59. ferodo 
deflioacì alla pubblica annona per (olì io- mefi cani 
^ f 00 , altro nco riufcì loro di euenere dal Signor Pre- 
jUeiue sei dì 15> del SKfe di Dececnhre', che qncllo, 
che leoaa. la di lui autorità do» lelanente il ‘Comune 
di Foggia y.ma. ciafetm privar»- avea diritto di kre; 
ùoi -y che fofk Ine lecite di comperar grano da cbi'l 
ji^olefis kr veudeie, ecceuoue il grano deltiuato «/à’iba 
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Hcna y eà ai /upi^emento JtU' annona di Napoli, e ’l gra- 
no, che h/ognafo per C ufo de' locati , e jZ lo vij \ 
por lafemcnza. Con qucfto burlevoi decrero le fperanze 
dt poveri Amminiftratori, e la Reai Carta dclufe 

epilogati il principio , e i primi tre Caoi 
della idanza. Debbo ora moltrare, che i fatti fon vcrr 
ed ecco come .1 dimoftro. Che quando eraG gik comin.’ 
ciato ad cleguire il primo ratizzo, ne aveflero i padro- 

* chts, contrario 

foffe all anuco /olito cotcfto fecondo ratizzo ,vcbe vi R 
folTero gli Amminiflratori fortemente opporti ,« e che ’l 
Signor Prendente, rompendo l'antico foti^, c nulla cui 
rando la ficurezza della pubblica annona , I’ aveffe in 

ortinatamente ordì- 

nato, facendo a querto cftetto dar loro dal Segretario 
un contenente la quanti.k de’ grani delle m,f. 

/me nella Relazione, che d’ordine della R. Camera 
della Sommaria hao (atra nel d'i 3. del mefe d. mZo 
I Uditore, e 1 Avvocato Fifcale della R. Dogana di Fo». 
g.a, efpre/famente fi dice.- Non tantofto, così quivi fi lei 
ge , eta/i cominciato od e/eguire tal ratizzo ( cioè quel primo) 

Ttfkt, oe GR.A si 

jr£ivri A£L piano dà dato Signor Pref, dante preten^ 

^ /opra , gran, del piano, che (opra -dt cfuelli fift,r,tì nelle 

ESSENDO STATI ESSI GOVERNANTI CHIAMA TI 
avanti detto Mmijìro., NONOSTANTE CHF 
RO ESPOSTO i-lNCONVEniT/A//. i fZl 
arma, prr I INTERROMPIMENTO Ue'l SOLITO- 

CO» /W//I, a /e gl, ordinò da effo Sign. Pref, dente , che 

do^rjT «« y.re„da r«/„„ comprender.^ 

do m quello coi, t gran, del piano, come i grZi delle 

maffetit ,n dijìretto nella medefima quantità però di cat^ 

Va 


n 


15^ jUlep^ iTJime W. ^ 

m 82.5*, ♦. è.' J fondato fopra un cenifkétò e^bitoti dal S^*. 
gre/ario ~di quefia R.' Dogana. ' ’ . 

* Che- poi fì foffcro quegH onoratiffimi Anfiminiftra- 
tori opponi ai fecon(k>' ratino ( eh’ è l'" altra cofa d* . 
que’due .Minii^ri riferita, e dai' Contraddirtor noa cre- 
duta ) agevolmente li prova : E” beo- verifitui!-', ànsti' 
è da prefumcT* ancora* per -Legge, che ’ cSafawo -abbia 
fatto quel, ch’era' tenuto di' f.»re Or quattro erano le 
ragioni , .per cui doveano! gli Ammioiftratori òpporfi di 
tutta forza. a quel ^ fecondo! niriséo’. La prima era, per* 

17 che noa era-mar &tto- a' quel nioéo . -Le novitlt , fé 
gualcite, grande-, ed evidente urìlitii-non ie approvi , 6 
difapprovan Tempre dagli uomini avveduti , cui la fp»> 
rienza ha mofhato, che ricfcon Tempre dannofe. La fs» 
conda-era, perchè richledea la licurezzt'- della pubblica 
annona, che de’ foli grani ripodi nelle fode del pianai 
della Citth fi. facelfe il ratizzo. Il grano , che iminet^ 
tefi io quelle folle, s-’immette per venJ irli. Otl^ veni re-, 
che fa tuttodì molta gente nella-' Cuti di ’ Foggia , e- 
dal trovarfi' il grano neUe folTe di -quella GictV, ne Te- 
gue , che molto più facilmerwe fi- vende il grano di 
quelle folTe , che ’l grano delle maJferie.Q\ì\xìC\ ancora fe* 
gue la (ìcurerza dell’ annona della Citù . Dal grano-, 
che dalle mailerte ft è gik- trafpnrtato nelle foffe - della 
Cittk , non fi dcdu-:c wr;c, o f<;menxa , perchè vi lì ^ 
trafportato per venderfi ; ma da’ grani , che Tono anco- 
ra nelle m^jfetie , i padroni, coi fpiacc' di venderlo per 
la pubblica annona a prezzo determinato , e non a da- 
naro contante, pretenderebbon Tèmpre di dedurre gran- 
quantità per vitro y e fèmsnzay e per rifpetto de’ refrani 
li grani potrebbono in molti modi far credere che fi 
foff-ro già venduti ad altrui:- nè balbtrebbero a Sin.cn* - 
Òrgli j riveli y poiché quelli fi 'fann» full’ entrare del 
mefe di Agofto , e- la cura della pubblica annona có- 

min- 
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i»ÌRCÌa YuH’ eiN/ire del mefe dr $ettembre\ 'La feria 
era, perchè lo HelTo'era ordioaro ^lKl”fecon(H> n<rÀ(S9, 
«he involgere il Omune'^di Fòggia in una 'idol^(liflì>> 
ma'' lite, il (fi cui efìto non era ^ rperarfi ftrlice ,conae 
era io fatti due altre volte, cioè oeTuddetci anni iy 4 Sìf 
e 1755- irofdicilTntio ribfciio-.i 1’^ paira.ii^delfe ' nt. 7 jftrté 
d-^l d^lrerre, '-cui doveva' efier' dadtiofo (fueP ieeoa io r«4 
«•««0^ 'avrebbero certamente 'prérefo ( oomo il' prstefe> 
ro gi^ ne’ tempi de' Prefidentii VfJrcham^e di AWitdrea ) 
«he non etlèndo i loro gr ini ripoitì"neÌle foff: Ai\ 

»o, non' doveaoo foggiacere' a.-rjir»B!E9 per i’ ar»nona 'della 
Girtk di Foggia. L’ edere i granirifjipqttif.nel' pVi»»® dd^ 
la Cittì di Foggia ,! dóve ' tato» tg*Uee.'VWB «lutdadìl , eft 
agevola ^^fecóndodiè' JSvfè-'dettps^da '«KRth cb^ 

modo, che haiiOo i ;4padilonL di tfurgRiDÌ','Tfa. porf^h^ 
debbano apver 1* iocomodov -cbe Topra* ì' rdti^ Joro^^aoi 
cada il rurnsao ^ rautreoa ilr ipjeJb Gilthi. qimf- 
dochè fofTe' a’ padroni de’ grani^odcHal l àà ff itri p hoocat» 
ogni altra ragione, non 1 mancavai di ’iereat'li nigìloni 
teniiffiraa dell’ antico foUto contrai icnt nellio contfovet» 
fie di coteftoi. genere non 'ci' è -ragione,, che' wglia^ OK 
tre a ciò ,' nuova ragione potean» trame dd qoi^, ^ch-’era 
avvenuto ne’ tempi , di' Mhrcbaat p >èi' di 'Aibdrea^;'i QiràiiL 
do'.'coceftl due Pr'dfidenii : t«nfaionotdt.:finr cadere ' il ' rit* 
tìzno su gli uou^ e^su glé altri^graaiyaoiii 'fiidra''faero 
altro ratizzo a tenor del /alito dc’iébii granì del pitrnrì 
èra qaelloùl primo rn/izao ^ che iì volea fate ? e purè 
non fu quel ratizzo efeguito. Per contrario, dal> Srgnòr 
Prefidente Pctrooi rivoleva ordinare ao- fecondo ^rerft» 
isof quando ie- oe trovava- a tenor del yWira ogìlt»' fatto 
un altro, e fi era- fatto ^ e cominciato* adcóia ' ad ebi* 
guire con pce: fegno evideotiflimo, clw non- ci ' erano 
nell’ anno 17Ò3* quelle ragioni, che negli anni 174Ò, 
ft X- 75 S* avean ponitò iodurre que’ due Prefideoti ad or* 

di? 
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^nare un ratiàzo de\ tiMto nuovo. Qoandochè poi i 
ibiie giudicato cdncr’ a’ padroai d«Ud mafferie ; poiché 
per lo tiecondo ratizko non 'farebbe crefciuta la quanti- 
tk deRinata alla pubblica annona, e cotefla quaatitk it 
trovava' gtk feqnsRrara , perchè farfi dal Coaium! di 
Foggia una lite feoz’ alcun prò? La quarta era, perché 
potea tenaerfi, che fulla fpei^nza del fecondo ratizzo (i 
diflequeRralTe , e (i vendefie aftrni buona i parte del gra< 
no dedinato in virtù del primo all’ annida di quel Co* 
mune, e mancaSe poi per le deduzioni di vitto , e di 
/emenzoy e per le antecedenti vendite vere, o fimulate 
la mal fondata fperanza su i grani delle mafferie v co- 
me di fatto su quella fperanza fu quaG la metk dé’gra- 
ai à^ f iano di0eque(lrata , é venduta , e quella fprran" 
za manc^ . Tanto è vero, che- gli ÀtnmiaìRratori a 
coteRo fecondo rarizm (i -oppofero, che f Signor Prefii 
deoft per indurgli a confsntirvi , ebbe loro a prdmettè- 
re ( e ’I promife loro con un appuntmnento ) che fareb- 
be reilato fermo il primo , a che non G fo6fe in- 
teramente efegoito il fecondo . QueRa grah circoRanza 
fii certamente ignora agli Autori delia fuddetra Rela- 
zione . Ma che folto una tal condizione foRe al Signor 
Prendente riufeito d’indurre gli AmminiRratori a eoo* 
fentire nei fecondo ratizzo^ e eh’ é 1’ avede fotco una 
tal condizione ordinato, oltre 1’ cGèr la cofa tanto ve- 
rifimile, che nulla più, coda per Ma memoriale dato al 
Signor Prendente a nome della Cittk nei di 27. di quel 
mefe, nel qual tempo recentiRima era la memoria dell’ 
appuMt amento di quel fecondo ratizzo. 

lEd o come deluG rcRarono gH AmminiRratori del 
Comune di Foggiai Prim^ di efegubG il fecondo rarix* 
Ko, anzi quando non era più da fperaie, che fi efeguif- 
fe, fece il Signor PreGdente diRequeRrare , e vendere 
quaG la metk de’ grani ddtioatì in virtù dei primo al- 
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la pubblica annona. £ di cotefio gran fatto , che folo 
balta a render fofpeito il Signor Prefidente Petroni ,'che 
dicono nella loro Relazione T Uditore , e 1 ’ Avvocató 
Fifcale di Foggia? Scrive il Contraddittore a carte xLi» 
che dalla loro Relazione farge certezza di fatto ^ che tto» 
i vero ejferft dal Prefidente Petroni permejfa la vendita 
de' grani ratizati per l'annona» £d eccO) come gli tor> '' 
nano io grazia ad un tratto. Negli animi gentili non iS 
è mai durevole l'ira. Ma forte temo, ch‘ e’ non fi ab* 
bia ad adirare un'altra volta, e non fi plachi s'i predo. 9 

Cotedo gran fatto del Signor Prefidente Petroni in quel- 
la Relazione non fi nega di cerco, ma modelìamente (ì 
afferma. Quivi, dopo di efferfi detto , che fi era dal 
Signor Prefidente ordinato il fecondo ratizzo , foggiuo- 
gefi , motivo , per cui venne a refìare d padronali de’gra^ ' 
ni fifìcmi nel piano dijfequejìrnta quafi la metà del gra^ 
no prima ratizzato , cbe poi fe lo venderono . Quanta 
modeftia è io cotefle parole r Nè fi dice in efle, che fe- 
ce il Signor Prefidente diffequedrare , e vendere quafi 
la metà de’ grani, nè fi niega. Ma fi vuol notare , che 
dagli accorti Autori della Relazione fi rende per effe- 
una rifpoila ad una domanda lor fatta dalla R. Came- 
ra della Sommaria: e la domanda pur quivi efpreffa era 
quella , fe ejjo Signor Prefidente Petroni dal ratizzo di 
carri 825. ne avea fatta vendere' la metà , per cui veni- 
va a mancare il pieno- dell' annotta al Puòhiico. Le riipo- 
fte fon da rapportatfi alfe donTaode, e •fecott'do quelle s’ 
interpetrano; Se lo (lipulat«9re mi ^ce , Darai ? ed' io 
hnperfonalmente gli rifpolidO, Si darà., per Legge io ri- 
fpondo a propofito, perchè* rilpondendo' Si -darete voglio, 
dire^ che fi darà da me (a). Cosi gli Autori di quel- 



(a}«Vjanio in ^ 5. de inut, fhpulat. num.'K.\ 

• ^id"\ 
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la, Rtlaxton» ioteirogati, fé fece il Signor Prefìdeote JiP 
faqj)eflnre, e vendere la mecà de’ grani. ^ da buo* 

ai giorifcotifulji quaJi e.’fonQ, rifpofero: B^flh d'ij[tf4fue- 
Jlrt!$a^ htin (icuri.,;Che i dottillimi.Miaitìri , che^(iedo> 
PO, nella. R. Qx^nera, u(àndo deJlo (telTp legai iplùaci- 
|>io, avrebbero a <jutUe parole , reftl àijfequeflrata.^ fct- 
lintefe. qufdT altre , Pftifuientif P<;wo«( . E .dovea U, 
cnfa 'andar eos'i . Gli AniminifOratori qoìi avtebbera 
inai permelTo quel diJ[eqif<{ìro^ e quelija «[endiu . la Ui| 
anno s'i fcario., iarebbero filati ytradu.pti,<dilU 
oggetto delle- furie popolari-, Se pon curavano, il pub* 
blico bene, temer .doveano il proprio, ri fcl) io. Curtic poi 
per.Tietier potc.tno .quel dìjjequeflro e qu-’Jlai vetidita., 
quandoché coil'^gtorìib del Sign. Prendente fi era fatto 
il raitzxo e ’l requcllro? Il Iclo Signor l’r.ndcoie po- 
rca di f^ij;o .permetterlo , e ’l folo Signor PreCdente di 
tittb'il permife. , , • 

Giulhfìcaii a co(e(lo modo ì fatti erprelTi nel pria** 
cipio dell.t iiianza ,.e ne’ j^^riaii tre Capi ., che ne di- 
pendono-.., il Sign.t Prefideoie è fofpetio . L’ cflerfi .per 
Decreto della K. .Camera d^lla Sontiuaria ordimuo ,-che 
gli fi fnoftralTero , è grandnrmio argomento , che , po- 
di que’ fatu , fono edi fulli.leatì per Legge.. Ma fi vuol 
feiorre una difficoltà . VolgaruTima è la (naffima , 
Si gravarisy appella,. Coo e(Ta fi foglion difendere i Giu- 
dici nelle caufe di recu^i e con eilà fi difende U Sign. 
Prefidente , .dal mio Coqtraddiirore.. Sia iogiulfo \' ap- 
puntamento , eoa ..cui il Sig. Prefideore ordinò quel fe- 
condo ratizzo : ingiufii fieno i due decreti , con cut 
permife il dijfeque/lro , .e la .vendita de' grani di Gaeta- 
. • • / • . - • 


^uid fi ìnterrogatut^ DABlS ? rtfpondtat imperfonalitet:^ 
JIABI TUR? Futa , -reSe ^ atque ad imerrogatuM rc/poa- 
fum videri debere. 
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no la Rocca , e di D. Or»zio Cimaghrf ; e*l decrero 
4eì di 15 . del mefe di Dicembre. B.m poreano 
Amminittratori richiarnarfene alla R. Cainerà' della 
Soinoiana . Se «ton 1’ hao fatto, Jor danno. 

Agevoli fon le rilpoHe . Deli' appuntamenti ordì» 
Dante il /econdo ratizzo y e non fi doveano alla Rv Ca^ 
mera richiamare , perchè fi fece fotto l’ efprcffa- condi- 
zione , che fermo rellaflè il primo -fino a che non & 
foffe cjuel lecood'o intérameore efeguito ; alla quii con- 
dizione contravvenne di "fauo il Sign. PrclKlenie .• Di 
quel , che poi oruinò nelle caufe di Gaexano la Roc> 
ca > e di D. Orazio Cimaglia , quandoché Ca- rero,- 
cb’ e’ non fece decreti in ilcritto , non poteano ftchìa» 
marG e dato ancora , che aveflegli fatti in iferittO'V 
rè men poteano,' perchè ’l Sign. Prefidente gli fece fo 
su quel punto elèguire £ di fatto feri ve il Conrrad* 
diitore , che ’l decreto nelia caufa di D. Orario Cima- 
gUa , fi fece' , mtnrr era per carìcarfi il grano . Final- 
nience del decreto del dì 15. del mefe di Decembr^ 
beo poteano , e doveano rithiamaxfi • e feoza Tn<fu§io' 
fe ne richiamarono al Re , Asguentemente dentro i tem- 
pi legittitni il rìcufaroDo nella R. Camera delta 5 omL* 
maria .. Ma fi vegga , come fia da intender la maflb' 
ma , che mi fi Oppone^. Egli è vero, che là fola ini- 20' 
quiià del decreto , non -è caufa baftante a ricufare il' 
Giudice'. La prava difpofizione dell' animo dei* Giudico 
è quella ^ che ’l fa fofpetto ma perchè nel’ fegrcto 
dell’ animo umano obn fi può trapaifare altrimèotiy che 
per Congetture traue da’ fcgni elleroi , le- Congetture , a 
conofcerc quella prava difpofirione , non fi traggono al-' 
ttòude , che o dall» troppa- iniquità de’ decreti*, o dal 
xroppo irregolar nindo di procedere cui non può feu- 
CtrilU Tom, X/y, X Ut 
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iìT r ìgnoraoza^ (fi) . Or quante congetture ili usa. jm* 
va dirpofizion d’animo fi. pofTon mai trarre o dalla inU > 
quitk de* decreti , o dal modo irregplar di procedere, 
concorron tutte nella caufa prefence ^ Puà^ beo. darfi il 
cafo , che un Giudice , anche dotto ignori una Leg- 
ge , e che coatra quella chiara ed efpreffa Legge , cba 
ignora e’ faccia un decreto. Il decreto è iniquo, non 
S.L è forpetto il. Giudice.. Ma per nimico, e fcguentementa 
per forpetto harnio i Dottori quel Giudice , il quale , 
non oftaote: che la Legge , o qualunque altra ordina- 
zione fi. alleghi, pur e’ non 1’ oÓerva,. fé- però^ fia tale , 
ci)g.^n. poffa interpretarli altrimenti (h) . Si venga ora 
di eqfo .. Si pretende da’ padroni de’ grani del pUno ua 
fecondo ratizzo i fi pretende per la fola privata loro 
ntilitit: fi pretende nel dubbio ( non vo’ dir altro) del 
pubblico danno : fi pretenda contrae 1’ antico /olito 1' 
Mitico /olito y. e ’l pubblico danno dagli Amminifirato- 
zi fi allega ; cootuttociò dal Sigp. Prefidente .fi vuole, 

e - 

■ . I ■' ... ■ I ■ »■■■ », . i—ff 

(a) Galeota eontrov^ 3pj nwnr. 35. O* 

fe fundat Duz /cium io ip/ts gravaminibui antt f,(y po/i 
comprsmiffum illatis (7 /uccej/ive coiuiauatis , quac tk 
jùre fufficere deberent . ...... verumtamcn- inrùtitur /a- 

per iniquo animo - Judicis , &' malo modo- procedtttdi v 
fic /u/picio> non. tantum- fumdatur fuptr- ffnxtaminf /tà 
. [f*per iniquo animo qui in dubio- y. prabato; gravamùte y 
prae/umì debet ^ q-tia in male/aSis prao/umitmr malus firn— 
r»'4f , •(y quod gravamene noto rt tantunr y> /ed tn mente 
pTocejfic • 

(b) Guerreyro lib. 4., cap. p; ». tr.. Juden recu/an- 
pote/ì cu metu- aulivo y. quando ordinationenr y /*n altnno Je*- 
gem ei allegatam non /ervat y quitta denegare jùfiiùnm ye/Ì'' 
infuria m facercy niff ordinano y/eu- Leto allegata ,. variar. 
f^tiatur inttrpretaiionti.,. 
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e tanfo* bafta, perchè le contrarie ragioni dagli AmmTa 
siluratori allegate non vagliano . Qual delle cofe dagli 
Amminifiratori allegate a dubbio , ed a varia interpe* 
trazion foggiacea ^ nntico folUn ì Ma ho io dimoilra- 
to, che tal era V antico /olito ^ qual fi allegava : che fi 
era altre volte teorato di rompere , ma non era fiat« 
mai rotto; e che quel fecondo ràf;**'), dappoiché fi era • 
gik fatto il primo, e fatto con pace, e cominciato an- 
cora ad efeguirfi , non fi era nè men tentato . Il pub> - 
blico danno } Ma ho io parimente mofirato , che td 
Comune di Foggia non poiea mai dal fecondo rati*Ko 
venire alcun prò , perchè non crefcea per elfo la quan- 
tità defiinaia in virtù del primo alla pubblica annona; 
ma ben dovea venirgliene danno: e quandoché non 
tutti que' danni gliene venitTero , quanti fé ne poteaa 
verifimilmente temere , e gliene fon poi di fatto venu- 
ti , il danno cerio eran le liti , che conveoivagli di'fo- 
fienere contr' a’ padroni de’ grani delle mal/er$e ^ i* qua- 
li certamente fi farebbero oppofli . 

Ma innanzi . li Sign. Prefidente non poteva igno- 
rare V che ,in virtù di più Decreti dell’ abolito Collate- 
rale, coofermati negli anni a noi vicini dalla Reai Ca- 
mera di S. Chiara , e { quel che più rileva ) in virtù 
di un /olito notoria in Foggia al Prefidente GovernaJo- 
re è vietato rimefcolarfi negli affari della pubblica anno- 
na. Air arbitrio degli Amminiflraiori la pubblica anno- 
na è rimefla , ed alla Corte locale n« compete il ri- 
chiamo. Io non riprendo l’aver egli interpofta. 1’ au'ori- 
t\ tua , quando il primo ratizzo fi fece . Da lui ricor- 
fero i padroni de’ grani del piano , e gli Amminifirato- 
ri per troppa venerazione confentirooo in lui . Quando 
poi nuovamente da luì ricorfero , perchè -fi facelfe -fl 
fecondo ratizzo^ vedendo , che gli .Amminifitatori con- 
traddiceano , dovea iiaifene .fuori . Chi contraddice alia 

X ) cola^ 
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foia , che'L noB cotnpeteote Giudice vuol che fi- f«c> 
eia , non coofente ceno oeUa perfona del Giudice r 
e fe uce , cotefta tachurait^ , come procedeoto da rive> 
renza., f da timore , non può valer per confeofo .. Di 
ciò facilmeme fi renderk peri'uafo , chiunque fa , quao' 
to fuooi io Foggia il Prejuiente GovernaJore, \ e cbiuo- 
que poD mente all’ indole, quanto al giufio inchinata, 
altrettanto fiiazofa , del Sign. Prefidente Perroni*. 11 Sig. 
%ì Prendente adunque, ufando d’una giuridiziooe non fua,. 
obbligò gli Amniioilitatori , che io lui ooo- cco^entiva- 
00 , ad, un fecondo ratìx^ . £ cotefio voler fiire quel , 
che oon avea diritto di fare , e volerlo- fiire ieoza 
che ’l volefl'er coloro, a’ quali imporuva, per argomeo- 
ti tratti da’ Libri dei jus Civile (e) ,. reude<ilo fòrpetto- 
a bafiaoza , 

Inoanzi ancora . Non poteva il Sign. Prefideate- 
con ricotdarfi , che nell’ appuntamento , con cui ordina-: 
vali il fecondo- ratitxo , fi era inferita 1’ efprefia condi- 
zione, che , primachè non fi fofie interameoie- ofegm*; 
to , folle refiato fermo il prima . £ perchè fece poi y 
pfimaché fi elèguidè y diffeqaefirare , e- vendere alerai 
qu-fi la metH de’ grani defiinati iq virtiì^ del primo alla 
pubblii^ annera ? Ci è dubbio y o varia interpreuzto- 
De , che ’i pofia feufare ? AvelTe almeo fatto poi efegui- 
re il fecondo ratinxo £' poi fece mai efeguire .. Qraa 
cofa F Ne ordina eoo piò decreti l’.efecuxioae e ^ceo« 
dbne fciTvpre piò foni ifianze gli , AnaiiDiahlratQfi , 
mette lo-o , che ufi no- di lor tagione , e nega poi loco 
le lettere nmp^ulfarìali Chi è che trovi . ioterpetmioB 
da fcol parlo? . . 

Non ■ 

7— ■ ■ ' ■■ ■ . - -iL.im-j a »aj- > 

(a) Ulpìano in L. quae pmmn, 25. ff. de ^oentat.. 
Hoc ìpfo' fpfpt&Hs tfi qui ofie$i 4 m «agfrif W» 

vitfi 
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Non meno della iniquità de’ decreti è inefcufabile > 
Bel *Sign. Prefidente l’ irregolarità del procedere. Gli fa- 
rebbe gran torto chi credefTe , eh’ e’ non previde, che 
farebbe quei fecondo ratizzo riufeito dannofo a’ padroni 
de’ grani ripolH rtelle m'ifferie , Chi è ^ che prima di 
ordinarlo non gli avrebbe più. vo'te intcfi ? Ma ’l Sigo. 
Prefidente Petroni- l’ordina la' prìoa volta , e trnn gli 
lente ne preferive l’efecujiione nel dV 17., e nè meno 
gli fente . Soggiacciono a dubbio , od a varia interpe. 
trazione le Leggi , che al Giudice non permettono di 
condannare altrui fenza- fentida ? So , che poi il Sign. 
Prefideore gl’ intefe , ma gl’ fmefe , quando m Iti , • 
chiaiiflimi legni di precipitazione avea dati . E' la preci^ 
pitazione una delle più grandi' irregolarità di proced~‘re< 
e feguentemente un de’ più grandi argomenti della pra- 
va dirpufizione dell’ animo del Giudice . E quk fon da 
riferire i dijfeejueflri de’ grani contraddicendo gli Am- 
miniftratori psrmeffi a voce o permeffi con decreti ia •- 
i critto, ma farti in su qbel punto efeguire . Non po- 
teano al. Sign. Prefidente edere ignote le Leggi ordì- 2^ 
canti , che non vengano i Giudici a fubtte determina* 
zioni, ma le ponderino bene, ed intefe le parti le fac- 
ciano, e poi le diano fuori ia< iferitto 4 perchè pofTand 
richiamarfene (a): nè poteva effergli ignoto quel ,.ch« 24. 
delia ricufa naftente dalia preeipitazioru fi* è da’ Dotrtr^ 
ri iofegnato (^ . E. pure fe ci foffe, chi voleffe feofare 
il Sign. Prefidente dicendo-, che ia precipitazione è tal- 
volta effetto di troppo zelo , io ^ che ho grande- opi* 
oiooe delU di lai' fomma integritk , forfè menerei buo- 


- JJm 




na 


(a) L. jzdices p. C. de judiciis , L. bac Lege 2. Q- 
de fent.. e» peric. rerit. 

(b) Petra i» Rie. 2^5. num. 1^5. tom. 2. & num.. 
17 S; tom. ji 
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la fcufa ; ma non troverei poi , come fcufarlo dell’ 
aver tenuta per un intero mefe celata al Comun di 
Foggia la Reai Carta del 5. del tnefa di Novem- 
bre, nella quale leggeafi : Faccia nota il Difftaccio . Ir- 
regolarità maggiore non ci è forfè mai (lata . Correa 
jifchio quel Comune di perir della fame , e tuttodì fi 
efiraevano grani dal piano , e dalie maffitie ; onde dan- 
cor>(Iìmo era l’indugio* Dunque richiedea la cofa'fielfa, 
che non fi perdeffe tempo : c perchè tempo non fi per» 
delTe , erafi in quella Reai Carta inferita la clau'òla 
del tutto nuova : Faccia noto il Difpaccio . Chiaro , e 
non fuggiacente a varia interpretazione era 1’ ordine fb- 
vrano del Re . Perchè dunque il Signor Prefidente non 
fa noto il Difpaccio ? Perchè 1 ’ afconde , ed a^tta \ 
che dopo un mefe ne giunga la privata notizia di 
Napoli ? ■' 

Cotefia tanto ioefcufabile iniquità di decreti ,'ed 
irregolarità di procedere , non era da'afpettarfi da ufl 
Giudice dotto, e zelante del giallo'^ qual è di certo H 
Sign. Precidente Pecroni . £' dnnque da dire, che qua^ 
che non .conofciuta paffion C ingannò . Si confideri . 
quanto avvenne in Foggia dal mefe di Settembre dell* 
anno 176^. , nel qual mefe piacque al Sign. Prefidente 
di ordinare il fecondo ratizzo fino al fin di quell’ an^ 
no , e fi troverà , che tutto avvenne per far il prò àé 
padroni de’ grani ripofii nelle foffe del piano . Loro fic^ 
lamente giovava quel fecondo ratizzo ; al Comun di 
foggia, ed a’ padroni de’ grani riporti nelle mnjferie ttx 
certamente dannofo . £ra di ciò ben perfuaCo il Sigb. 
Prefidente , ma rafifalirono , e ’l vinfero le irerate , e 
(empre più forti irtaoze de’ padroni de' grani dei piano: 
Così cominciò poco a poco a 'riguardar come Tuo il 
privato loro interelCe . Ed eccolo divenuto loro amie# 
inolio 'più , -che ad un iodiffercote Giudice fi conveni- 
va . • 
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tra. Che fé nimici del Comuae di. Foggia erano da ri* 
putarfi i padroni di que’ grani , perchè pretendendo cen- 
tra V amico foliio il feconda r<r//sro metteano, fé non al* 
troy in forfè la pubblica annona , eccolo divenuto amico 
de’ nimici di quel Comune, e nimico ad un tempo fenz’ 
avvederfene di elfo Comune. Sofpetto, a giudizio de’ no* 2 
Ari Dottori , è ’l Giudice amico del mio nimico, perchè 
nimico mio fi prerume(tf). Che fé quando i padroni de' 
grani del piano pretefero. il iìecoodo rarizxo , non erano ini- 
mici del Comune di" Foggia , e nimico di quel Comune 
oon era il Sig. Prendente Petroni, quando Tordinò, forfè 
perchè gii uni il pretefero, e l' ordirò l’altro a condizio* 
ne , che non fi diflequetìraffe rata alcuna de’ grani del 
piano ^ primachè vi G foifero iaimein i grani delle maj^ 
ferie I quando poi prima di efeguirfi il fecondo ratii^xo 
venderono gli uni predo che la meck di que’' grani , 
e r altro il permife , crudelifTimi nimici divennero* 
di quel Comune . Pur coteda inimicizia farebbe jlata 
tollerabile in qualche medo ► Quel permettere , che 
i grani del piano fi vendelfero altrui , nafeer potea da 
voglia di giovare a’ padroni di e(Ti , non da voglia di 
nuocere al Comune di Foggia , tuttoché gli nocede per - 
confeguenza* Ma quel non preferire il Comune di Fog- 
gia , nel cui territorio erano nati que’ grani : quel non 
preferirlo per lo fleffo prezzo, quel non preferirlo oel4 
compera di que’ grani , che a molto minor prezzo gli 
fi erano antecedentemente in virtù del primo ratizzo 
premefli , non potea nafccre altronde , che da voglia di 
nuocere.. E per- ^ 

(a) Codantino- in- L. liberi 28. §< 2. C. de inoff . , 

Si tamen matet filium inftdiis appetiit , veL JNlMlClS 
EJUS SUAS AMICATIAS COPULAVIT , atifue in 
aliis fic ver fata ejì , ut inimica eius crederetur . Si V^g— 
ancora, il Guerrcyro ,, lib. 4. cap»- 2; nuni, 5?,- , 


• ^ 


ik'^ p«|fscbè qoft'we iiJiora' il Sigo. Prefìdeimr «fef 
l^c il fecondo r/tr/s»9 ? ?otea cos\ provvedere ad 
tempo non meno al ben privato de’ vendi tori , e de* 
compratori de’ grani del pitm , che al pubblico ben* 
del Comune di Foggia. Furoo quelle .le prime 
me idee del Sigo. Prefidente. Olfatto, -non contento di 
averne ordinata refecpziooe nel di 27. del.mefe di Set* 
tembre , l’ ordinò nuovamente nel di 26. del mele di 
Oticbre, e ne’ di 5. ,,e p. del mefe di Novembre. M* 
riandò e’ men feb penfav* , noa nuova privata faffioUl 
T' occupò. Alla innafpettata novella del fecondo hre/sM 
percolTi , come da fulmine , i padroni- àitiW mtffwit dd 
dfPrctto , ricoffero, dolentiffimi al Sign. Prefidente, per* 
chè non faceflfe lor- perdere quel maggior lucro , che 
avrebbon fatto vendendo i grani adì altrui . Le codorui 
•lameQcevoli voci altamente commoffero ili cuore dei 
Si?n. Piefidente , ed a pietk. 1 ’ inchinarono-. La pietà 
poco a poco tl fcdulTe , facendogli - pareri vera , una falfa 
ragion di uguaglianza . Se a’ padroni. de’ grani del 
{ còsi nel cuor gli parlava: ) fi- è permeo di veoder<<> 
g'i, altrui, -tuttoché -dedinati aliai pubblica annosa., come' 
id non permetterli a’ padroni delle majferie del diftretto ì Do» 
vea non iafciaifi mai 'vincere da’ molli prieghi nè de’piimif 
nè de’ fecondi ( /7)*. dovea con grandiflìma indignazion* 
-afcóltargli , anzi non doveva alcoltargli, per. nulla ;'iM 
le tenere paflioni private 1’ aflalirono , fenza-lameio ac* 
' corto , e gli difarmarono il cuore di quella nobil fero- 
cia, onde indura 1’ uom forte iucontrò a’ prieghi , ed ìl 
pianti : e /1 ^ fecero, in fine diVeuir. nimico del Comuoe 
di Foggia,. 

Ed 


' (^) Galliftratt» in L. éhfervandum ip- .$• l>-de _ 

prgefid,: Netfue preubui .tidùm'w)Jnum {jus reiden$em^) 
inlacr/mari opottet , 
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fid "eccò^ eom« colla fcorta delle e de'biio* 

li interpreti di elTe ho io fatto per gli eflfeiti' conofcere 
nel Sign. Prendente ( falva Tempre la nota oaefiài lua) 
un aoimo awerlb al Comune di Foggia /'Se ci è poi 
chi Oogtia da me fapere ^ donde] co'cita .'ivverGone fntfe 
mai saia ne 11’ animo del Sigo. Prefìdente^ io primarnen- 
te gii rirpondo, che reo me ne .debbo brigare ij concio- 
fiachè^'per comua fentimemo de'Dottorì («} , baliino a 
pcufare il Giudice i foli effetti di un ao'mo avverib« 
ienzachd la cagion fe ne fappia : fecondamente - gli adì. 
fo , che ponga mente ali’ indole del Sign. PiHideste ; 
all’ impegno , che moflrò di ordinare il fecondo rat'txxt 
per didètfùeHrare la metk de’ grani dei primo: alla eoa* 
«raddizione degli Amroiniftratori « e se rroveiì la< ca- 
gione . E' ’i Sign. PreGdente amamiflìmo del gìufto, e 
soQ è tra noi chi po0k peohire aiirimeati idi ‘ lui / 
ma chi è tra odi y che non* &ppia y come di fubira ira 
fi accenda: come frema , e dia nelle furie, fe ci è chi 
«fi di contraddirgli ? E chi è , che per la cotidiana 
^lerienza non Tappa , che le collere degli uomini giu- 
fli , confiderace da loro com’ effetti di zelo , acquifiano 
nuova forza ogni d\ ? Ciò pollo, immagini chi può ( chn 
io noi faprei dite) come il Sig. Prelideote fi commoffe, 
« Aizzi centra gU^Amminiiltatori , quando a quel fe- 
condo retisu fi oa^fero . Da quella negli animi ahi ni 
deboi cagione, miMNll’ aoimo del Sign. Prefidente gran- 
diflìma , nacquero poi que’ decreti , e quel fno procede- 
te, che tanti danni al Comon di Fc^^^ia hao recati. 

E qual danno (dìcemi il Conitadditiot e ) glie o’i. 
venuto?^ ' 

■ Dato ancora ( io gli rifpoodo ) che non gliene 
Ctnllo Tomo XlV. Y follé 


(a) Guerreyio lik. 4 . ccp. 2 . num, ai., az. , (S^ 
3p. , Ó* (ap, p, tium, 17. , Ò* 18. 



. '■ AÌUgétiume PìC 

fefie venuto akon danno, pur farebbe il Sìga. Prenden* . 

28 te rofpetio. La prava difpofizion dell’animo , rende fo» 
Ipetto il Giudice; il percbò da’ Dottori (ì ha per nimico 
non fola mente colui j che in efiètto ha nociuto , ma 
ancora colui , cite ha tentato di nuocere (4) . In ’elTet* 
to poi grandifftmo è (lato il danno . Nè parlo io del 
danno delle liti, in cui quel fecondo vatizxo involfe il 

^ Comune di Foggia ; parlo del danno- , che ha dovuto 
foftenere per rifarfi di quella metb de’ grani del 
che fece il Sign. Prendente dtlf’quelWare , e vendere 
fenza far poi eièguire il fecondo ratutxo ; Si è detto ^ 
che l’Uditore, e ’l Pifcale .di Foggia , altro non p>otero- 
no per tranfaaione > ottenere da’ padroni de’ grarrì delle 
mafferk , che la- pronretìa di tonmbuirc tana 6 j . , 9 
tonu Jl» e messa» <»//> p* imi grani nuovi da raccoglier fh 
Tvl venturo mefe' Ai- Luglio NON OST/tNTE CHE 
LE PARTITE ATESHERO IMPORTATO ASSAi 
puf. Coterti <57;' carri.,'© tom. 317 non bacavano: # 
quandoché fo(Tèr<’ balla ci , non ft poteaoo aves-C' prima* 
del mefe di- Luglio, inranco , come Ir aveva a fare ped 
non- perir deihi fioM ì Predarono anche in- cìd< l’oper» 
loró que’ due zelainci Minillri -; ed ecco quel-,' che- din.^ 
torno a ctd rifierifeono .• ci^>^ ejfendo fhiri’ ìh^óvo^ 

mente' ’cifiamati rutti i fuddttti padronali ^ ed' int off- piena» 
mente con detti, magnifici àtl Gavemm^ effenéofii' riftrattp 
detti padronaliìnel proprio’ vitto> ^ ^ffkan fienti- fi fono» 
nuianate aé effi buiunnnte altre earra' xS-g. ^ « fom, 
cbe.fommano tom. òdi con ejfcrfi convenuto pagar Jet* 
alla., ragione dii carlini 27. il tomolo'^ Di ciò- non fi du.-^ 

‘ bii- . 


(a) De Mariais refoL 207. -n% *-0. tom. r. Be ture 
inrmicui dieitur non- faiunr ^fnjni etm effefht wofttrr-,- fodt 
eùam die ^ ifui poffn ftc'u’y ut nocertf nocuijfet > fit 

fotu^ee^ ' *r . 
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bkà , e 'ce. n* è V sppmttamtnto negli atti . Or fé non 
avefle il Sign. Prefìdente or^Soato il fecondo rtKÌxxo^ o> 
fe r aveffe fatto' «fegoire. , i o - fe non avedè fatto difTe-! 
cedrare, ei vendere quafi Ititnetli de’ grani dedinatù la') 
lartà del primo alla pubblica annona coteftì ■ 1S3. car 4 > 
e;com. jo> non d farebbero comperati .cari. 27. a^ 
tomoby vale a dire 147 fopra i carlini 127 « ch’era ié^ 
prezzo de’ grani gik feqneftrati : la qual^fomma ecos*. 
dente per 18 j. carri , e cora. 30. afcende a due. 

IO. <E perchè coteftiiiSj. carri ^ e tom. 30. non pa<<n 
reggiavano la quantità de’ grani ‘dHTequedraii , e faiti> 
vendere dal Siga. 'Préfidehte , gli Amroinifìratori te^ 
mendo.delie furie popolari , ricorfero dÉowaaaeoM «HV 
Avvocato Fdcalc , e per la codui opera riuftV> 10 ro df 
avere ailo< dedb' prezzo di carlini 27. altri tona. '1053.21 
e ce n’ è- l’ appmntemento 'ttcgiì attiì : ed ecco al danno', 
di due. p5pd. 1J0. fit aggiunge !«o ntiovor danno- di altri’! 
due. 1525.' 85. £ non via rk - poi il Sign.< Pxefideaie- o»«>\ 
ntftfie mmKo del- Cornane di Foggia ? Come il Coo*< 
traddiKore io feoferk ? Non porrk cenamememegare ilS 
danno . ^Oirk, che nén ebbe 1 ' animo ‘di': farlo ? Il ere* > 
do bene , ma gli rìfpondo xhe favere-it -Siga.^ Prefi-^a^ 
dente troppo favorito col pubblico danno ora i padroni 3 
de’ gratti del- ,.ora i padroni de’ grani delie 
rie , r ha fatto divenire cotanto temuto in poggia', qiiaa-^ 

10 un rrimico : e tanto balta, perchèt fìa'fblpetio (/>).rs 

Seguono due 'altri fatti riguardami aUcora 1 ’ .4ono<;' 
na .' 11 : ptimo è Nel di 8. del mefe di Gennaro fircC' 

11 Sign. PreOdeote trarre dalle £}fTe dei' piano , e pro*> 
priamente dàlie fofle' de’Giliberti tom. 75. di 'grano,' 

•1 - . ' lY' 2^ e< p^-’ ' ) 

I I f » " ■'! *H t l " t < m wii I ì » «; 

’* '(a) GuTTrcyrp'/i^ :4. p. r»i». 24. Judàx pofe/fi 
^Bcafari led. met» jiBiva , qmméo m'm'tx entra ixrmi-i 

nosjneitf tmi parti Javet ^ (7 alter am gravar- 
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(t' perché aòQ gli fi opponefTero gli A m mini Aratori , 
co lor dire dallo ferivano Mariani , che (èrvivano per 
]• Sign. Marchese Cavalcanti Spettabile, Luogotenente 
della R. Camera della Sommaria . Al ' nome venerato) 
di un al ragguardevole Peribnaggio fi recarono a gloria- 
gli Amminifiratort di chinare il capo , e tacere : fep>i 
pero poi lo (iefio di , ma quando era vano I’ opporli 
che dovea condurli quel grano al forno di Nola . ii> 
Capo XVII. j che cotefio fatto, contiene, non è del 
mero de’ Capi nnolfrad al Sign. Pcefidente . Per due. 
^Miei grererè miti fatti da’ caporali^ e sfojfatori del pi»-, 
«0 loe. coita, e colla ancora per efiì , eh’ erano que’75« 
tona, rìfervati alla pubblica annona . Nè gli avveifar; ae> 
'gano il 'fatto: aozi il confermano per u>ia lettera lcrÌH-. 
ta pel di la. dei mefe di Decembre dal fuddetto-fpettabiie 
Sig. Merchefe al Sìg. Prefideote.: ma ci è io q.uella iettera< 
r.iraportanitlfiTia condizimie, putcbi'perk mn manchi mf-t 
la Città di Foggia il pieito par la futi manna . Q^aella 
inaportaotiirtma claufola dovea fire , che'l Sign. Prefi* 
dente - fi V ricordale del Reai Oil'paccio dei cTi i^. del 
mefe di Novembre , con cut gli -fi era ordinato , clW' 

* mvefft fatto 'formar l' annona; e 'del Aro recentillimo do- > 
crete del di 15» dfl mefe. di Decembre , con cui ave*, 
petmefib agli Ammioillraioù di comperare i grani , che 
bifognalTero in. aumsnto dell' annona y eccettooe il grane, 
che fèrvifiE: per Y annona di Napoli , ps' locati , o-per lo 
twr/ffl e per la feminna- : e poiché ’l formo di Sola non 
era tra’ cafi eccettuiti r e lo Spettabile Sign^ Marchefi» 
Cavalcanti, ufando della fui lolita faviezzi,e giuAizia, 
preferiva efpcelfameore Y annona di a' quii fornoy 

doveva il Sign. Prelidente noQ permetter mai, che par- 
tile di Foggia t^uel grano. E poiché t^andu giunfe ia- 
Foggia la lettera , c quando que’ 75. tomoli fi fecer 
partire ^ pagivall il grarw in virtìk degli ordini ReaiL 


IV Giuélx) Civili , 

non più che due carlini fopra la vuce\ doveva alnixìntl 
il Sign. Prefidente per quel n»sdefimo prezzo preferire 
al forno di Nola il Comune di Foggia, che dovette poi 
'' comperarlo carlini 27. al tomolo . O fe nel d'i 8. del 
mefe di Gennaro, quindo diè que’75. tomoli al forno 
di Nola f fi folT: il Sign. Prefidente ricordato « che nel 
d> 17. del mefe di Dicembre aveva efclufa la prelazio^ 
ne chieda per lo dello prezzo da quel Comune nella 
compera del grano del Cimagliz , forfè per rifarlo io 
parte del danno avrebbelo preferito a quel forno ! Ma 
come ricordarfens nel dV 8. del mefe di'*Geonaro , fe 
in quel giorno avea tanto in ira gli Amminidratori, 
che in una fua Relazione al Re fcritta in quel di, gli 
aveva ingiudamente querelati, come oppreffori della gett- 
UÌ Di coteda Relazione fi parlerà pìi^ giù. 

fi fecondo fatto contienfi nel Capo Vili., che fi 
è gih modrato- al Sign. Prefidente , Senza fua efprefla 
licenza non fi potea vender orzo , e i mulinarì della 
Citth nel dV 3. del mefe di Gerrnaro non aveano orzo 
da dare agli animali addetti ai molini : fegusniemente 
temeafi , che non mancaffe la farina nel di feguente» 

In si gran rifchio', fu *1 S<gn. Prefidente, a nome della 
Cittk , drettamente pregato dal Sindaco , che gliene fa* 
cede vendere una convenevole quantitli. La fua rifpoda 
fu, che non volea faperne niente: che poco gl' import ava y 
9 che 'I Sindaco non {offe andato piU da lui per ajfari 
della Cittd . Ricorfero allora i raulinari allo ferivano 
Mariani, che foprantendea- ò’ ordine^ del Sign. Pr .-fidente 
alla vendita delle vettovaglie nel piano ^ La r4(p>'d )< del 
Mariani fu , che avea ricevuto ordine dal Sign. Prejiden- 
te di dar l orzo /olamente a' carrettieri y non à multnarì y 
per cui ave£e penfato la Città . In> tempo di aperta 30, 
guerra y nel q^ual tempo [t rompono i patti della umana 

- fa. 


Digilized by Google 


f74 • Alleg/mlttie ^7.’ 

/ociers y giuda rcfpreffioDc del PufTcndorfio (<t), un.pub* 
biico nimico y che potea far di -peggio al Comune di 
Foggia^ che porlo nel rìfehio di perir della fame ? Al 
Ca^ ccorineote uo fatto cotanto atroce, rifpofe il Sig. 
Pretìdeme: Enpoftt/t ^on funt verjyCT mìbì ignotum e(ì^ 
quali Jixevt fertba Akx'tut Mariani , ac prairide remitta 
me juTÌ\ Negò dunque la Tua rifpcda , e diffe di non 
&pere la rifpoda del Mariani . Ma fe la rifpoda del 
Mariani è vera, è da prefumere, che vera fu pur quel- 
la del Sign. Prefidente. Della rifpoda del Mariani coda| 
per \in-.pnhbtico atto . Il R. Noiajo Saverio Ciccooe a 
^ichieOi degli Amminiftfatori ^ e de’ mulioari , d portè 
ned niedefimo d'i col Cancelliere delia Città dal Maria- 
ni., ed in pr^fenza di più tediraónf gli domandò , per 
(^t4al motivo fi atgajfe 'a' mutinari l' orni i x 'ì Mariani 
quella rifpoflà gli fece. A tenore del pubblico atroy che 
le n’ò formato , fon pronti il Notajo il iCaocellteie , 
e gli akri tedimonj , fe ce ne Ga uopo , a deporlo. Or 
non avrebbe di certo ofato il Mariani di negar l’orzo, 
e molto noeno avrebbe ofato di rifpondere, che d’ tardi- 
ne del Sign. PrcGdente il concedeva t correttieri y e ne- 
gavalo a’ muUriari ; fe I’ ordine non fode Gato più cha 
vero .. Ciò ft, conferma per quelle medcGme feufe, 
che ’l Contraddittore ne fa nella Tua Scrittura . £’ de- 
ride la Grana cura , che prendeano gli AmmlnìGratort 
di coteGi mo/j eh’ erano de partieoi ari y non detta, Cutà. 
di Foggia , e vuoi che tfi creda affettata per trame un 
capo 'di ricu/a giodtzioGGimo Contraddittore a co- 

cefìo modo ragiona, e fcrive ! Chi è , che non inten- 
da , che prendeano gii AmminiOratorl la <una delia la- 
tina, e del pane, non ào molti Fprie ci .farà documen- 
r to, che fèbbene nomei. Geno io Foggia aoiigi ad oc-, 

* I V. l'.tl _ t . . • qUAy . 

■ ' ■ !■ ■ ■ ■ 

(a) "De jur. nat. tib. 4. cap, 6. §. 14. 

■% 


Digitized by Google 


■j . Giudìx/ Civili , 

qua, e VI manchi ulvolca anche 1’ acqua da bere f par 
fr poffa per un ^mc<»lar privilegio di quella Città ma* 

fc?a r rutto. Coni r 

fc<ra, ch©l Notajo Ciccone , c 1 Cancelliere delia Cit^ 

•* » ®’* richiefero dell’orzo 

pe muli de . mollai j ma dice , che vi fi portarono 

un ora dt „one : -e ’i Mariani il negò dicendo , cb' era 
nafte, e non fi pattano aprirt U faffe étU' orzo fo«»sÌHa- 
fc però, che U avnbbt aperte U manina . fel^Z 
rreijto . hivenfimilifiirti, ** meglio Sr 

5“ j />tnr expofita, che per ella ^ 

fendei! .1 Sign. PreWente . NcllÌ phn.uf^ o^,,to 

I r c“ che non fr polfono aprir le 

foffe dell .r 2 o> S. avea forfe da far lungo cammino peJ 

lùnS-T l'h* ^ aprir di nw- 

«, e coMu^ qualche magazzino di poivcre da fchiop. 

^ , ficchè I aprirlo ponaflc pericolo ? E poi chi aoo 
. sa, che fpezialmente negli anni fearft di nottetempo fi 
macina ri grano? L’ efferfi di notte portati dal K 
quei Nota,o, e quel. Cancelliere, è grande argomen. 

-"on^nolbi.. 

„ » Che 1 fatm fia, come nel Capo- fi. efpoiie 

Stener 'S ioiftiicizia dei 

Stgner Ilrelidente od Comune di f ossia Senni Ai 

^mimico fono lo iimrbaniti, le con tuniche-, le mt ,, 

weee. c per ciafCimo di cotclU uè fegni può ’l Giudi- ^ 

. ^ ■ •• f cu • 
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ico—*ioimico (a). Di eSì.il.f^SOO mcnchU- 
999^ riaurbaniik, come quella > eh’ é i polla in una 
jpioe difoDrteiìa i e ‘pure , fe fi .voglia,, per cfii ricuTare 
32 un GùMwe, chi , che^Doa ballici li noa falutare, 
oijÉe»f'TÌ£iltitare noti è <in gran fallo: è uria ‘iècnpjic* 
dHcort«fia, e non delle p;h grandi del mondo:, oontuf 
teciò's’ iofegna dal Magnilo , dal Carrafeo , .dal'i^Grat 
ciano , ,e dai Farioacio appreso il Qurrreyro , che gli 
fegue ben poterfi ricuTare.il Giudice che non ab- 
-bia Talurato ,*o rifalucato il litigante : •« fe. fu'>ri d«l 
uo^'o Regno cr^ s’ infegna e fi giudica per la privi* 
«a autoritk de' Dottori, cosi fi dee nel Regno iolegoi- 
««:, e giudicare per la pubblica autotitli delle panico- 
lari nofire Leggi , fecondo cui la ficufa non , altriineati 
fi eTclude, che giurando, il Giudice .di non avpr.>vcd4* 
«o-ilihrìgantei, che ’l faiutava (r): tanto piene diuiba* 
nitk fono le* oofire Leggi. Pollo ciò, .fuiriilenti; 
Legge efièr debbono i -Capi ^ ne’ quali efpongoao , g)i 
Amimnifiratori. «notte gravi diTcortefie , ed ingiurie Icjc 
bitte dal Signor Paefidente. Nè ani, fi dica, che. le di- 
feottefie, e le ingiurie fime agli. Amminiflratori non 
toccano il* Comune di Foggiat a-di cui nom: la rici»*r 
fasiou fi è prapofiu^ poiché le diTcouefie,« le ingiurie 

ne’ 


(a) Guerreyro hh.^ cap, 2. num. 3p, Rc 8 e procedif 

recufatio , fi ./ udex verbat injwrìtf* , attt minatoria cantra 
recufantem protuhffe prohetuTy <quia inimiciiìa praefumitur. 
Lo (ledo Guerreyro iib. j^.^cap. g. num. 17. & 1Ì. 
J udeu poteft recufari en metu adivo , tfuando litigantem 
verbit contumchofit effecit . , , Etctende , ut procedat , (JT, 
ji verbo contumeliofa in Ittìgantem • aoa injictat , Jed ad- 
/perii verbis tncipiat . j i. 

(b) Ltb. 4. cap. t. »«»»». ir. 

(c) Pr. 15. §. jp. de /fjptc. ^c» 
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•ne’fopramtnentovati Capi efprefle, fooofi fatte agli Àtn- 
minilhatori ^ erme a rapprefen tanti il Comune : nel 
«jual cafo non è da dubitare, che per efli al Conoune 
fon fatte. A giudizio delle Leggi Romane , non ci è 
cofa pih vile de’ fervi : e le Leggi Romane , fe grave 
ingiuria a’ fervi fi faccia , 1’ han come faua a’ padroni 
(o). Si efaminino- ora i Capi. 

Ikifacean col pubblico danaro la Chiefa maggiore del* 
la Cirt^ di Fog'gia. Era ben giu'fo, che,iotefi gli Am- 
minifttatori , quel danaro fi fpendeflfe: e non altrimenti, 
che co’ loro mandati erafi fpelb nell' antecedente anno 
17^2. Nel di 15. del mefe di Decenibre dell’ anno fe- 
guente, fi portarono eiC dal Signor Prefidente per ef- 
porgli la ragione della Citib; ma non poterono efpor> 
la intera . ha Cini non àev ejfert inttfa ( rifpofe allo- 
ra il Signor Prefident-e ) /ono io in Cini , /tno io H 
tutto. Vollero gli Amminifiratori tirare innanzi; ma 
fece morir loro le parole fai labbro il Signor Preliden* 
te. Una grand’ira non (offre indugio. Dal fondo de 4 
cuore, ov’era ’chiufa , venne fuori ad un tratto, e gli 
fi fparfe tutta su per gli occhi , e per le gote , e fece- 
gli sì forte voce ufeir dal petto , e sf villane parole 
di bocca, che taciti, e confufi , a villa di molta gente 
accorfa ai gridi, partirono. Le parole meno ingiuriufe 
furono, rbe tutto fi farea per manepjtio di danaro . Fu- 
rono in fomma trattati pubblicamente da ladri. Al Co* 
mune di Foggia importava , che ’l (uo danaro fi fpon- 
deflfe, intefi i fuoi Amminifiratori . Dunque, come rap- 
prefentanti quel Comune , andaron * coloro dal Signor 
Prefidente, e come rapprefentami quel Comune , furono 
ifk male accolti, e con tanta vergogna mandati via. A 
cotefto Capo, ch’è ’l IV,, quando gli fu moflrato il 

Cirillo Tom. XIV. Z Si* 


- (a) L. item apud 15. fi quis 31. de injur. 


17 ® "" ’AHegaxìone P^. 

'Signor Prefìdents cos'i rifpofe: Expoìitay prua rtcordory 
non funt vera erga nmgnificos Gu/rernantet , fei toarum 
intulcaffie generat'tm ob/nvantìam Ordiaum R. Cameraè ^ 
àC'proinde remisn me Juri, Pare a prima giunta, che’l 
Signor Prendente neghi il fatto, ed io dico, eh’ e’ noi 
nega ^ Non nega , che nel di 1 5. del mefe di Decem* 
bre andarono gli Amminidratori da lui. Non nega , che 
pretefero di edere intefi nella fpefa del pubblico*dana- 
ro , alla quale fon da riferire gli ordini della R. Ca> 
mera mentovati nella rifpoda . Pare , che folo neghi il 
modo iagiuriofo, con cui gli accolte, e gli mandò via. 
Ma perchè noi nega francamente? Perchè tra \*efpofitay 
e’I non fune vera ^ tramette quel proat recorder? Egli 
è quella una clauTola di un nona, chè dubita . Dunque 
mi fi conceda per ora, che’l Signor ^Prcfidente nel dì 
del roefe di Febbrajo , che i^u ’l dì , nel quale ai 
Capi rifpofe, non fapea di ceno, fe’l fatto, qual, dagli 
Amminillratori (ì erpone, era vero, o no. Ma cotello 
era un fatto proprio, e non da gran tempo accaduto^ 
Cono’ è veriftmilo ,«ch' e’ ne dubìtaife ? Eifèado quella 
una cauta di meri fofpettt, non fi rechi il Signor Pre- 
fidente ad ot^fa, che io di lui fofpettt così . Fu tale il 
fatto, qual dagli Amminillratori (ì efpone . Se ne ri> 
cordava bene il Signor Prefidente ; ma ricordavaft anco* 
ra^ ebe^ molta gente vi fu prefenre. Se francamente il 
negava , Tavrebbon ben molti con giuramento affèr- 
mito. Negandoli colla giuot» di quel prone recordor^ia 
ogni cafo farebbe flato falvo il fuo punto. IL non ricor*. 
darfene, potea far 'credere, che grincivili, e ingiurioA 
modi furooo di que^fubiti,. e non voluti movim-eaii dei' 
cuore, che non fi noverano tra gli atti umani , e per* 
1I6 non sTimputano in delitto- r e di fatto così gli leu* 
fa il Contraddittore , traendone argomento da qoiel prone 
oeeordor *. Ma fs l' ini mediato dolerfi delia ofùfa è in* 

. , ■ - dir 
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iJizio, che rcffefa fi è fatta, cot^io indizio nel cafo 
'holtro non manca. Le ingiurie fatte a perfone pubblica 
'carica efcrcitanti , mal fi poflbno dilinfingere-: nè le dif- 
fimularcno gli Amminiftratori del Comune di Foggia , 

L’atroce fatto, c twte le fue circofianze efpofero im- 
mediatamente al Re , Ja fovrana giufiizia implorando 
centra l’offefa fatta lor nell’ onore in quel giorno: e cO- 
tefia querela è fiata da S. M. rimeifa alla R. Camera , 

della Sommaria . Avrebbero ofato coloro di fporre al 
Re quel faito, e le tante circofianze, che vi concorfe* 
ro, fe non aveficro avute più che pronte le pruovc? Chi ‘ 

è, che’l creda di gente ben nata, ed accorta, quali 
fono gli Amminifiratori del Comune di Foggia? 

Cotefta querela, come fu fottofcritta, venne a no- 
tizia del Signor Prefidente: ed ecco nuova ira fi aggiun- 
ge all’antica. Guai agli Amminifiratori ,^e più gli ca- 
pitano innanzi. Ma come non capitargli innanzi , fe ’l 
Signor Prefidente ^tuttodì dilTequefira , e fa vendere il 
grano defiinato alla pubblica annona, e corre rifchio la 
Cittk di perir della fame? Qaefia elfrema necefiith fb- 
fpinge il Capoelerto^ ed Avvocato della Cittìl di Fog- 
gia, D. Michele Fucci , a comparirgli nuovamente in- 
nanzi , e pregarlo a nome della Cink , che a’ padroni 
di quel grano più non fi permetta di venderlo . E che 
gli rifponde il Signor- Prefidente? Pieno d’ira antica, e 
nuova: Tff/i premure^ gli dice in prefenza di molta 
gente , fi praticano da Governanti per far negozio /opra 
‘de' padroni de' grani . A quello Capo , quando gli fu 
mofitato, rifpofe il Signor Prefidente: *Ner etiam expofi- 
ta ^ proxt recordor ^ funt vera. Ceterum remino me adis^ 

& aliis ex- ìpfif apparentibuì , Del prout recordor^ ff è 
detto- a bafianza : è ora da dir qualche co'a di quel 
remitto me adii. Deve il Giudice, frcondo^le mafiìme, 
che fi fon preracffe, lilpondcrc a’ Capi di modo, che 

Z 2 s’ia- 
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i/iotenda. qud, cH’ dice. Tanta è rifponddre, e non 
ihrCt intendere , quamo non ti^ondfcre ^ e’I. non rifpoadc* 
•re fi ha per una coafeffiona, del latto. Or a’ quali ac^i 
ritncttefi il Signor Prefideate l Un gran fafeio di atti 
febbricati 'per cauTe diverfe, e tatti alla prefenie caufa 
•ppanenentiyè venuto di Foggia ; ed e’ 090 ch vuol far 
■iiperey. a quali di elTi rinietceii. £ o.ome .faacel fapere-, 
fe cotsfli atti non ci fono nui (lati al mondo^Coati;' 
^se il Capo non altro, che una grave, ingiuria pu^li> 
-cameote da lai fatta al Capoeletto ^ ed all Avvocato di 
(Foggia:, ohe di un pubblico affare il pregava. Atti -giu- 
■diziar) dintorno a ciò non fi fono mai fatti . -Dunque 
H Signor Prefidente confelfii vi fatto.- , 
v-:* Ingegnofiflìina è la difefa , che ft' di coteilt «Tue 
-fatti il Contraddittore. Per nTpetto del printo , e’ dice, 
thè D. Giambatifia Battipaglia , - e. D. Ruifaella Kofar 
ti,' deputati alla fabbrica della Chiefa, fino al di 14. 
del mefe di Dicembre aveano fpelo ^ lor modo il da> 
oaro-col mandati de^foli Amminiitra'tori , non fottofcric- 
ti, come (» conveniva, daf Prefidente -Goveroadof e,, che 
nel fuddettO' di 14. cote/io_ concerto rra’l Batrfpiglia , e’I 
Rofati fi fciolfity perchè ’l Battipaglia facea tatto di se 
Iblo: che’l fiorati ricorfe quel di dal Signor Prefidenie ,do- 
leaJofi.del Bauipagliay e facendogli; Capere, che in vir- 
»ù -degli ordini della Regia Capiera, muniti della fo- 
.icrìaope del -PrefideiKe Goveroadppe, dbveaao' fpedirfi- i 
«•andati: ohe ciò Cpiacque al> Battipaglia, ed agli altri 
Ammitùfiratofi , perchè lor fi-, togliea la libenk di fpeiv< 
dere a capriccio il pubblico -danaro onde cosi fogg un* 
,ge a. carte LIV.- ) per prender tempo y ed evitare infinite 
il colpo delle giuAìzitr-del Pre fidente Petroniy. fecer pifly 
fiero di andar da lui come, vi andarono , nel dì , 15.. 
chiedendo di effere in*efi\. ma ’l Signor Prefidente , ac* 
.aorgeadofi-,. che tutto fi fece* per maneggio di danaro y 
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• é (be partecipi delle frodi del Battipaglia erano i Gover- 
nanti fvoi collegbi y llu^amenre gli rampognò . Per r»f» 
peno poi di tutti, e due i fatti , fcrive a carte LVi^ 
non effere argomenti^ che mofìrìna initnicizia >tdel Mini- 
flro col ricufante lo averlo trattato con inciviltà in efttal- 
che occaftow yC lo averipalefato il reo concetto ycbe au,Jfe 
della' di T:ti condotta: e ’l prova per la ricala dal G.uJice 34, 
Rojft ìOy I* quale oe’ tempi di Sunfelice (o)noa mijitò, ooui 
olfaniey che colui aveflt detto del reo , che meritava 
mille morti per elferé uomo infame , e ebs fe ara folti 
mila cavfa a vìtare^ la votea far trovare appiccato^ una 
mattina: il prova per 1 ’ au’orità del G^urba , ohe di* 35 
ce {b)y non efler dia ammettere facilnvente la ricufa de’ 
Giudici, che liberamente dicono a’iitigaaci, che hinno 
elTi il torto: il prova per una noftra Prammatica (c), la ^ 6 - 
quale, perchè non lì aoimetta-'la ricufa d’ua Giudice, 
jche non abbia {aiutato , o rifalutato il litigante , con* 
tentafi, che ’l Giudice affermi di non averlo veduto : oa- 
de poi deduce y che avendo il Signor Prefidenie rìfpo* 

(lo: Expofita^ npn funt vera,f non 'è da tener conto- di 
fotellt due Capi': aggiunge, eh’ è da por mente- al rem- 
peramento del Giudice, ed alla di lui naturai vivacità , 
e fortezza nella tfprimere un efìemporaneo concetto , che 
pjffono effere cagioni innocenti y' onde{:raluno creda di ef- 
fer glifi ufata poca' attenzione e di aver ricevuta un of. 

e ’l- conferma», per la ricufa del Senatore di /o^tr, 37' 
che, per telìàraooianaa d^l* Cafaro (d) , nel* Senato- di 
JTolofa inon* miliiòr, febbene avelfe detto al' litigante, 
che temararia era .la:jht< da lui molTa ,. • meritava di 

effe;- 

. Oetif., 2 o.\ > .. , ,1 „\ t 

-VU- (^>i.\j^efif- 54 * ’^UOli y, V-' • t.» *"* 

. •« Sf{c)i 15, 19. . di fttfpìtf, Oj^«*CV. ixvou 

(d) ^aeft, jt» ttum,' X7*' «j ^ . .-,i 
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ìÌmb* puah») paichèxfi rifieué , che.i- am detto Bel • 
eèklo d^ l’ira ^ di cui per -qualuoque^iccioiiffima cagione 

("Acceodw.r. .. » •» l j * , ii"4 jivq 

^ logegnofiflÌBM, torno a dire, è la difefa, che fa’( 
Goatraddktore di cotedi due fatti ,v/>ma non è difefa 
cbe balla^ lì MtJIrvgiurato O. GiambatilU Battipaglia , 
e tuul gli altri Atmnioidratori di Foggia , fono degli 
uomini più onorati del mondo. Fer tali fì fono avuti 
da tutti i Siguori PreGdenti Goveroadori di Foggia (i« 
no .al di ao. del mefe di Marzo delf anno t^ói , net 
qoal -di venne in Foggia il Signor . Prefidente Petrooi ; 
e 'per tali fi Topo avuti, dal medefimo signor Prefiden* 
te Petroni dal .fuddetto dV ao* del mefe di Marzo fino 
al d'I 14. del mefe di Decembre , in cui prìmainentd 
il Rofari l’ ingannò: nè. r.iagannarlo era difficil cofav 
Sin dal -mefe di Settembre^ quando gli Amtaioillratori 
al fecodo tmìxmo -fi Oppofero erano .divenuti oggetto 
{piacevole agli occhi del Sig.PrefideDte.'Noo era da dii* 
rar gran iàtica , per .indurlo a credergli ladri . Ma della 
foaatnaavODorateaaa )lel^ Batiipaglia, e de’ Tuoi, colleglli^ 
iBolte cofe ferìverò ne’ Capi, feguenti. Sd 'o 
Prefìdenie le degnafie di un guardo/ Da uòmo giudo, . 
qual coniefferebbe , che -lì lafciò quel giorno dal R.o- ■ 

faci Ntgannare. Qui folamcnte <nK>drerò,chc ’l mal con* 
Ceito^ in cui erano quel di .-gli Ammin idra tori appref*. 
fo ii 'Sigtior Prefidente, non bada',» fcufar le' Aie coN 
lare ve quelle: atroci fDgii(hei$ «tato ^ li ofTefe. Non è, 
38 dice CallidéatO'i(«) <Doo' ^‘.proprio di un codailte, o 
retto Giudice date io etcandefcenza eootra coloro ; 'cut 

cre- 


(a) 7 /j L. obfervandum jp. §. l. ff.-àe off. l*rafid,; 
Sed & in cognofcendo ncque encande/ecre -jus reddentem 
udverfus eos y MjtLOS PUTAT^ opqnety id 

nm non efì conjìanùsy Ù" tcRì-judicis, 
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crerie cattivi^: e'I Giurifcoafulto efpreflàmentf gHel vie- 
ta.^ quinci è nata )a fentenza nel foro ricevurifTima 
fenza contraddetto dì alcuna, che fofpetto è'J Giudice ^ 
da _cui n profferifeono contrai litigante minaccevoli, od 
Jogiuriofc parole . La Decifione del S. C nella caufa^ 
della ricufa del Giudice Raffino^ tanta è lontano che ^ 
giovi al Co nrraddi etere, che anzi gli nuoce. E’ fcrive 
che [ S. C. non- ebbe per fofpetto il Giudice Ro^ao 1 
perchè profferì quelle parole nel tempo , eh’ era Giudi- 
ce dcUa caula, nel qual tempo il Signor Prefidente le 
lue profferì, poiché può ’l reo in quel tempo appella- 
avrebbe avuto per fofpetto, fe le aveffa 
proflente prima di effer Giudice . Perda io la caufa , fe : 
coteflo, ch’^e’fcrive . Reca, egli è ve- 
ce, il Sanfdice T opinion dell’Abate , che diftineue a 
ouel modo ( opinione dal Càfaro (</> giulfamente ripre- 
^ j ma foggiunge poi (h) , che militò la ricufa del 

5i U ’r'* » quando era gii Giudice 

del Matchefe dr Pefeara, da cui fi dicea , che fi foffe^ 

latto ammazzare il Marchefe d'Oira , e mentre infor- 
raavalo deUa cauli l’Avvocato del reo ( circollanza dal 
W efpreffa ) proruppe in quelle parole: 

Uiil ba 4>mmn9n»rt il Marchefe d' OWa il Marche-- 
Jc dt Pefeara^ come m fono il Configiteri Varelai t final- 
Mcmej tornando al- Giudici RoJJ.no , dice (d;-, che noti 
I ’ fi 


t 


• C*) ri/, ^uaefl, r. num. ar, ■ ---■ 

(b}.Nnm, 5;. ,. _ . 

iruai, 28. 

(d) ,/« cU. deci/. 80. num, S, Nin fu ìe dubirdtum ^ 
de jurc pratdta» fubft^lerey <T ahqu, ex Dominh cenfue- 
rune, quad detur terminus ad probandum vsrba praeJ,aa, 
V^éx negxbautut por juàteenu^- fed majori parti vr/uni 

* fute V 
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l) liticarne; Wa 'vuol , afiertni toit gnrjmeiuoi 

ja quai paiola , -giaubè ’i' Contraddittore ruae .Iq àltitdi 
ha irafor-itie , c quelle , <he la {trciiédesob-y . e quelle d 
che la leguivano, vorrei (àpéne ^ perchè gli hi itiiM4 
fpiaciuta , che ’l 'ha <m«Da. L* aérk ibrfe o«teha Ict 
Ìum|.arore , o 'I copida : xbe bea ficuro eder dovc:va i|| 

Ci niradditti-re, che -avrei , come iooo ufo eli fare , ri> 
coot'i'iuto quei' luogoi^ o >ragiuoau> poi così . Se per 
una berretta non tratta, di capo , deve lèi ‘Giudice cmc 
giur/uMi-nro affiermarè >di non aver vedoto H litigante^ 
come dell’ aver-lo gravemente olfefo neU' onore fi fcagio- 
Bcr^ per on femplice^ Mmpfffts noti ftmt verax? Potteb* 
be io qualche modo’ ‘giovargli fa fola Oecifiooe del Se> 
nato di Tolofa nella caufa della riculi del Sr‘nator* 
JojJa^ il quale ^ tuttoché fornito di quelle virtù , vche 
adornano ai Signor Prtfidente fetioni , era , come il 
Signor Prefidente, prooiLflinio ali’ ira 9 -c pur ni*o gli 
giova. Dice il Caia PO , che fu rLcufàio quel Senatore., 
perche nel caldo deli’ ira avea detto al fitigaote , cha 
Mveva li rcptu , rit turebbe feudutt iu caufa , ebe teme- 
Tiiri/inwi/c laigava ^'u meniiàva Sun .parqle coieOo, 

che fpiacciono al Ungaote >.ma non l’ctfTcodono.neir o« 
Bore. Oltre a ciò, foggiunge il Cafaro , éhe febbeoe 
per la grande opinione, «he di quel Settatore fì a'vea , 
non (i ibfle dato -luogo alla rìcula , -nondimeoo. il Pre* 
fidente del Senato pubblicamente, e forte il >piprefea 
e ch'elTendo poi dato la feconda volta riculate perdio 
fleflo r^po, militò la ricufa^ Le Leggi /tifano id qual 41 
che modo colui , che una velu, e per un impeto (f 
animo cade in qualche fallo, ma non ifeufan colui, che 
vi cade per abito. CosfI gran didèreoza- è poda-.ua i’ 41 
uomo ifétOj e ì'irttondoy tra i' ebbro ^ e V ebtric/o (a), 

Ctrtilo Tom, Xiy, A a Fi. 

' . i.! I . ir .iwy i' m * 

(a) A. Matteo ì» -eopv 
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Jhistimenté drqtiel Seaiatoretd dice, a fede del Miy^i ^ 
riardo , 'il Caftroi ^udie aoa> gli . veoiVaa ^l.. euore let 
ftdOco'.eofe, e^ diceva s 'e jjioiciiè fe le->a/sa(iarte ca-r* 
dtfr di bócca, (e aq pemdraì ad. «o uotio Ma’i> 
Signor Ptefidéate, taTcIitofir daf Ro£tti liogaoQare*, fer») 
dò lungo tempo T irà contai gli Amnaioidoatori di Fog*> 

44 già »f L’ira 'dei Seaator di iTolofa.era Im, primo inpeto 
rioo avvertito dii cuoce: f Jra dcloSignor Prefideme Pe- 
ftoui f» ^uèlifiras veudicacnae'^ cbfi , ' perchè > nel cuora 
fi' ferba, procede^ al dir. di Seneca (Z*). , tial volere^ c 
àtl cornano , e dee perciò renda /dpeuo U Gkidice» 

•d:iii Gran' pniova ne fanno tre fue Reiaaiom^ ,che fo» 
no tre amruU dà lui date agU ' AnamifNdratori . UnA 
di efle la’ia Mealt Difpaccio del di d. del mefe di Gea<t 
iarO'^aerW/i, ed' «rcn/fiè chianaata; e 1’ altre due noti 
le Mio>di(firaili..La ptima , e la tersa fi eimiliarono 
il Re,t la feconda fit àirett»àl Signor Fifcale Coiange* 
pdnio è del dliiif la feconda del dV 31* de| 
tneferc^ Decembre dell’ anno i7d^:«U tersa del . di S» 
deh «lefe di Gennato^ : unte e «re dettate da quella 
graatHral^ ebe ràvea nel d> 15. del mefe di Decena» 
Wè*'ixicopa«o ;>Ma feo dar notar, due cofe., .per cui 1’ a» 
riimo del^Signor Prefidente fii:(cqpre;^(i’ una è| che Tiray 
dk* e’» disfogÒ^ di «5..' contiia qoe’poverl. Aoiminidra» 
tiDrl,'duvÒ nel- di>>Ju’v eaimo .tirito- ìIj mefe dlDecembre, 

«lè (blamente ‘durò^V «n* 6 accrebbe ; pmebè 1 uoa« conr 
^Yo di avergli-tirac«aH>a .vOctrda ladri ^ volle in qud 
t-p itde iflefib irattargii' da'iladcioint ifc ritto ^ petchè piiV 
btngo tempo duraflo la -ioe /vergognar l’akza à, che fet> 

»d , 'uo ot'u ■«! _ .. be- - 

{t lL 4 dUu> 4 n oi| ó n ii> ì » 'r »'<»i 1 f ii ft - 1 I I . l i i un I 

• JeifcjJoif ' Tkolofanttt ^$iU0gerrmnf 

ir# frrcitvf inrtrJum cfuocttam ore prtfatcki( Y cordf^ 
WMn^uBm (v^argr^ enpn^ p n fha ' fia tin v «a#» p9 e < ùtt b at . — . 
(h))*De ràa ac «w odtlc .A 
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b«fi« ceti f> tpfl+n i»Wr 

noQ fi keeotfe^ ,in, W ÌKi^,<h 

manif'ftin'imo deU’iTa fua. D. Giambaiìfta 
e »D. Michel Facci , foso^uomim b^'>P 4 ti.V IX 

R.-flàdfo Rc/fari»'ea tfcine iJ P )U(»r^ 

dell’ una-, erdeir aWr». Le^c-, « 4 iii ^vvycairii 

tonila Ciiti di Fo^a;^,c(lvyS’^oQr ^’fcjid^tc.jia im> 
te e due le Rxititaicml, ,p»Tlaq 4 o*d«l 'Rpfa 4 Ì * filij 
era io grada ,.dke dal 

d, e del Baitipagla coltaor^Meottf dice', 

Ci^néatifta ^ itati dar loro del Ooh -^ eh® t4t)tn. 4 av-^ 
tiiJito a Pbòi.dtflj «ìaggior ili(jpT. a«>!t Pi’no*^ 

ò’i dffprezzo; il legno .|'iù jhiarof.diMUo’aotoap avve^foj, 

« nimico? E' molto ftè mirac da.--yi|^ «io- aomu b.T^ 
nato-, che reo fargli di beircuat Quella giolti^ia., cl),4^ 4) 
vuole , die fi faccia diiitio a cialcuno , tjudU fivlTftì 
gruilizia vuole, che fi ' ferbi . a cialcuno la fila 
Tefiimonia il Toro <») , «he oiilitarono lo r.kide d«ikj 
Fnefideote D. Fraoceicaotcnio David del^ 
nenie .□. Ernaodade Ayalos, perchè- wd dare /iidiepaa^T 
niun fegno del dovuto onore ayeaa.iaiio a Mc'Ttftia»' 
e >gll.aveano*annipofpodi -a’iUrto ibferiooi., iv>j 
a' Pafib alla (esonda .RrV«c>vne- del di 3t4.ddlo fieflói 
mefe. lo dia C« ’J 3>gt'> fbdìdento i (nedafnm i<k>gj >•(. 
Battipaglia, ed all fuecii-:; dipinge aoqora .carne-' ladri •? 
paflati,>e preferri-* A«ifnin»flratori, ripeieado quelk me^, 
dcCire. cole., -che aveva a S. Mv lapprefv^^n'aie : ed avet^ 
do oe’ fei'* giorni, che.fi frapppfero tra.’l di .*4.,:e Jl dki 
gi. alcune pariiiiiildri .iionaie ae^niflateHle' lo'<) daJroqeo-c 
ci , frpgiugne : Uopo evcr ài tjuauto ^‘Orror^ f»*y 0 Jrftinim 
iml/mrmr, tì) 5 rAtv^rdr^Wf -ìww prtrtfo àv(i)tr/i (klf’rnt 
fttfUftwle -y. t ;/Wll/’ vjv , cfie^vnrtfc sànvànt-i 

ilj rw. vda , S-. f^^auxitù ìH .ogic '‘vole^ 

i «- miutiuc " , f; ' .« 'L ^ ’ ■' '''* • ■ 

^ .(à) Cofup. D(Cif> p. 3. /c&, 3. V. Tu piwio. 
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ptr fòt riformare te ééfe ^ e utetiitifùrefaglir-fiottetr^ 
$$i''eèe fe^uono Foggia nett smmiHÒ/tÀmùnu del peett-t 
boumverfafe. •>*'' t 'n-A- <• 

•^' E donde B«fce» cotetta >preeifo dovere di farne tan-^ 
Jàpcvole il Sigm Avv: Fifcale Cdiangeio ? Se de’ ladro*! 
necci degli AmniÌDÌIIrdtori di Foggi» avea' gi^ fatta 
nel dV 24. di qtnH mete difìmte Relaxtotoe i\ Re* , per*» 
ehè poi faroe- un’ altra al Sigo. Fecale-' Colangelo nei> 
dV'3i.'? Perché non alpeiMre » cbd veoiflcr fuori i fo- 
vrani oracoli d» Sw Maeifìi ? Cotefto era il convenevole 
aozi era coreico il preci fo dovere » Ma quando nui com^ 
ptigna dell’ira é ftata ja pazienza Dal dì Z4< lino al 
di 31; eraa cord non più, che Tei giorni ; ma gioroi 
più luitghi non aveva il Sigoi Prefideote avuti mai iit 
*”ftja vita. Gli. pareva’ ogni ora mille , che su gK Atn-' 
mioidratori di Foggia, e rpezialmenre su gli odiati ca* 
pi del battipaglia , e del Fucci fceodede qualche ven- 
detta . Quelh) è ’l fofpetto che da coteRa tanta preeU 
piìaxione del Sign. 'PrefideOR ci< oafce alla prima ini 
meme.' »A-me nr oafcr ita nMate anche «ii’diio>. Pr«»i 
vide il Sigtk PfcRdence ,'che I» querela degli Amnic* 
nìRratori y e la-, Tua fi «farebbon ritneflCr aHa- R* Camev; 
ra , à cui furoti ritnefe di fattoi. Or perché la querela 
degli- Ammioillratori non prevaledè", voHe éccopac l^a*: 
ai tirò dd Sign.i Fifcale Cotairgeho-i > B- cotdie arti noat 
fono chiarilfime pruove dd‘ gran titrtorr ohe aveva ib 
SigPi Prefidente di portar ‘qualohe^ peea delle gravi ÌQ«> 
giurie da luì fatte- agh Amminilhatorl nel dV 15^. di 
quel mefe y e due dii dopo ai Fucci ? E neo fono tad* 
or icoofèlTtont di' eflèf • 1 > 

' 4 <f - •EA io'Boa poflb» dubitar d* ingaanarmr rofpettancf» 

cesi * Lo ftiflb ConrraddktoreV difeodesdo le due RtU> 
xionr ieì Sign. Prefidente , fcrive , che oom poteva egji 
fante » menr-y percbé-i emendo è Go v em a t tn ricoef* - «d- 
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Xr, puerelandoft delle di Imi procedure y dovei perciò pre- 
venire il Re y e l' Aw, Fifeute Colengelo per 'fuo difcM- 
rito • ma temendo , che le foddette Relaxioni , come 
iatie non preceden-te alcun ordine, trai rendeflet;p forpet' 

IO per motivo' di propalaxion dr voto foggi unge , che, 
lèbbene per la Prammatica dell'anno idSp. (ì fotfe (la> 
bilito , che allora dalle Relaxioni de’ Minillri- non nafte 
quella propalaxion di voto , che balla a fargli fofpeKi , 
quando fi iàcciaoo tf ordine del Principe inonàìtneao per 
una Reai Carta dell’ anno 1710., fu quell» Prammatica 
eltefa dal calo, che le Relaxioni (i facciano’ /t!>r orden-j 
al cafo, che G- facciana de officio.. ■ * 

E cotefla Rcal Carta , che può giovargli ? Primie* 
tamente la parola de officio y b quivi pufta incìdente» 47 
meore : e di ciò non d lafcia dubitare quello Gelfo 
Maradei, eh! e’ cita fcrivendo (»-)', eiferTi quella WAl 
Carta data fuori non ad- altro Gne, che, perchè G ojfer- 
vaffe inviolabilmente la Prammatica dell’anno i 58 p. , io 
cui neceGarìamente, rìchiedefì ì' ordine del Priricipe : t 
ciò chiaramente confèrmaG- per la Praktmetic» del di ' 
30k idei ittefe di Aprile ddranoo 1^7 3^ i> » pei' cui’ & 
tianova ìt Prammatica dell’anno idSp. , che* s’ inrerifee- 
iotera, e G: ne ordina U rigorofa ojjervanxà., fenza che 
di* quella e/ienfione G, faccia- aleno motto-. Secondamente' 48' 
è quella. Reai Carta da intender del cafo,' che raoGò il 
Giudice o di qualche gran dubbio* di mero- drìtio , nel 
qual icafo fole permetteano le Romane Leggi a’ Giudi» 

*ei di far rtlaxiane al Principe , od a- Magiftrati (b) , o 
da qualche altra- gran- circdllanza della caufa fracia- al 
Principe rdautome' per provvidenza fuperìore ^ non gib 


' • • (e) Jn oraik-crimc anal/t-. cap. it. nnm. \f. 

^ (b) i*> «wm tptèm^ 79. ^ u. de /udk. ibi 

JL Fek. 
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dei cafo « c&e>U fuxia per debilitare le/r^^jet^Ie datep^ì 
d^iNiiiganti . I.a parola ittelTa dc- efficio UtiaTa'rneme il 
dimojlr^ , Pid)b!((o è t' uflizio dei (^luHice; ^ coma 
pwbbljca^perfona-i , e per pubblica caula può fblamentà 
aprir, l’ anim i fuo al Piincip^ . Quandoché poi il faLcrl 
per debiiiiar la ^jWcU ditaglt dal litigante ^ il fa c<y> 
in.e,.p^'rr>>na. privara ,• c per lo fuo privato inrerefle , e 
di^piudice divien; pane . Tu^odt fì ricorre da'liti^aBtl 
tetitrà’ a .Giadicr : e chi è de Giudici indifTereoti ^ che 
(d di prenìfiHtrf il Piitdpe-^ come il Sigo# PreUdente ha 
faa^o ? Al^P^taoo , che ’i Principe o ad efli medelimi, « 
ad altrui rimetta i ricorlì ; e quando ne fon richielii ^ 
4P allora riipon.ic>uo . Le Kelavtmi ultronet Citte a debili- 
tare le querele de’ litiganti. , iì hanno 'come ^rir/e n»à 
(biejìe : e Si (atte fcufe G haaa ) per accùft man tfep } 
acquiftan fede a’ ri sòr Hi* Si baano alriae'n per /ftmre* 
Ity come per iiuercle fì '.fono avute dall' ottimo ao Irò 
Re le RHaiìoni del Sign. Prefìdcntec E podo ciò, oort 
fola Pfamm.itka deli' anno id.894 , ma ben altre Lega 
gi del nuiirck Regno il reodun Colpetto. ^ Poiché non gli 
era ignote , che avean primi q iereiato' lui gli Ammi* 
nijfratori di Foggia, dovea paTira.mte non eflergli igno- 
te to, che le oofìre Leggi ,(<r) né al querelato, nè a' di Itti 
^ congiunti fìno ad un certo grado , permetrono di quere- 
lare il querelante : perché cosi non permrttaiì la piivatà 
vendetta. Ira, e vendetta fpiraao le due Relazioni del Si* 
gnor ‘Prendente : s l’ira, ingombrandogli rintelietto, gli 
torfe il giudizio ifi .raodoy che ^|i fece parer vere cof<8 
non vere, e fecegli trarre da falle premelle faifìQìme 
conleguenze, per cui gravemente fì. emende i' onore de- 
gli Animlniflratori di Foggia . 

— - - — 

l'i fz) Rif. f/ern, fvv 0 jf{« ^^**V*~ » éccufttort 

1^7, (y Pr. I. de accufet, \ 
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' Z)?IU Relanìon fatta dal Sigaor Prefìcknte al Signor 
Avvocato Fifcale Colairgelo , T effetto fu quello. Fece 
cofìui una idanza « colla quale iotefe di rinnovare un 
antico decreto del Prefidente Vitale , ma fortemente 
coromoffo da quella Relazione , che facea tenaere l’ultima 
rovina di quel Comune, fecevi alcune giunte, che fac- 
te non avrebbe , fé gli h foffe rapprelmtato il vero da* 

IO delle cofe. A tenor della idanza fotiofcrilfe le 
vijhni il Signor Prendente Ligoola , facendovi inferire 
l'intera Relazione, Nel di io. del mefe di Gennaro fe- 
ce il &’gnor Prendente Petroni intimare agli Ammini- 
Aratori, non ile originali prowiftonijtxìi le provvifionì da 
.lui fpedite in efecuzione degli ordini della R, Camera, 

«OD facendo in effe inferire la'fua Relazione. Gli Am- 
minid/atori altamente commoffi dallo non utili novitli^ 
che in quelle d conteneano, vollero offervare le prowì- 
/toni originali , per vedere , ad idanza di chi , e per 
qual caiffa fi fodero dalla R. Camera fpedite . Ciò fu 
loro dal Signor Prendente negato : e ce n’ è un pubbli- 
co atto fatto dal Notaio, che prefenti piò tedimoojne 
^richiefe il Segretario a nome delia Citik. £ perché ’l 
Signor Prehdente negò loro cofa , che non era da ne- 
gare a cbiccheSìa ? -Tanto fptaceagli, che la fua Rela- 
,Mn ù leggeffe dagli Araminidratori é £ non era cote* 

Aq lo deffo , che negar loro la propria difèfa , e la di* 
;fefa del Comune di Foggia? Secondo le Leggi Romane 51 
deve il Giudice, che voglia far qualche Relazione', 
sf. ' , , ' dar- 

' V n ii i" *• ' l "“ — 

, > (a); Codantino in L, t,. C. ile relat, t ^aonet aà 

%npjlram feientiana jttétn fe poUieeatup re/aiarum , ronful- 
»Oatioais.\enanpJuTHvlltngatorihue tlthr» eài apué a£ìa jnbeaOy 
.tpt Ji; «tf fona ttUffo ntsuui piena , vd contraria •uideà-r 
tur y is -refutarvinf prrecs famliter apud adui fate ali^»et 
frtffiraioria dilatkne o^crat . 
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^rU priait a^ «Hèrvare alle pani.', boflàoo , fe 

footraria lor. Ga , refuiarla : taatou jjueile tàpieoiiffioiè 
Leggi temeanOf che ooa'iG offoodeGe il diritro naNira- 
)e della propria difefa Signor PreGdenie Pctrooi, 

sè naca quando ha la fua Rélniotie avoca 1’ effetto da 
lui tanto, deGderato , vuol permettere , che G oilervi? 

Ma. fi torni al mefe di Etecembre,. £ra da crede- 
re, che (offe .almeno (lanca , (e non fazìa .l’ ira dei Sì> 
•gnor Prdidente Non fu nè fazia, nè Ganca . £d ecco 
c mediu nuove ingiarie,-e 1 ’ efegoe i Le medita, e Te> 
iegue in que’ pochi dV, che corfero tra ’] di 14., ia 
«ui fece al Re la prima Reinìancy e *1 di '31 , io cui 
lece la feconda al .Signor Avvocato Pifcale Coiangeio. 
Jn *{001013 giorni d’ira furono qué' pochi di 1 - Nei meta 
di Ottobre avca D. Pietro Durante ricufato di' dare H 
.terzo della rata dei grano , che in vmù del primo -rà^ 
^ì%«io dar dovea per la pubblica annona . Se la prefero 
gli Amminidratori , ufando di lor ragione, ^icurfe H 
Durante al Signor Prefidente , che noi volle, conte noi 
•doveva, afeolure. Ricòr'e albra a S. M. fupplicandola, 
•che' fi follè degnata . di ordinare al Signor Pie(tdente, 
che noi factffe p^h moUJiare per f altro ftto paro gfam 
cioè per gli altri due terzi ) che forfè non ^li hojia- 
va per tifo éi vino ^ t di femenxa , con mittircciar fora 
galìigo.^ nel cefo in .avvenire fi valeffero di deni tMt* 
■lenti procedure. S. M. con Reai Carta dei ' di ’ap., di 
quel mefe al SigacK Prefidenre ordinò , che dejfa ripara 
al difardine^ e ftreffe praticare il giuflo. Nel di iB. dei 
znefe di Novembre ricorfe ii Durante al Signor Vrefi* 
dente, chiedendo 1 ’ efecuriooe degli ordini À<.S. M. . 
Nel di Jt. del mefe di Decembre il Signev Prefiifetite 
imefe le parti, ma le mandò- via lenza dar provviden- 
za . Giulio gli parve qud , che gii Ammhiiftratori a- 
areaa fatto. Se oc dolfe aoMraafieme il Duranto io una 

fé* 
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feconda foppHca, che porte a S. M. dlceirtlo^ 
téffì nnrraiiehttorio coll' Avvocato ^ é Procuratore ^ ll.t Uni- 
•oèrfìtà ^ effn Signor Prrftdente ^ non orante che trattoviji' 
Hi femen'z.a , e di vitto , pure Rimi non intirporre ve- 
runa provvidenza y licenziando il fupplnantey che fe V 
^JJe dovuto fetiihre ajfolutirmente Co' magnifici G>vernan^ 
tì y rimettendo H tutto atta di tor dtfrrezione , ed arbU 
trio: indi nuovamente fupplicA la M.S. , eh» lì d<fgnaC> 
fe di ordinare y. 'thè non ‘ardiffero i magoffict G niernanfi 
dì' autorevolmente prenderfi altro ^rano del fiupplicante : 
e -S. M. con altra fua Reai Carta del d^ 24." d-l me- 
ft di Decembre , i primieri ordirti rinnovò. Giunfe af 
Si"nof PreGdente ri fecondo Reai Difpaccio nel 26, 
Qiomo d’ira era entello . L’ira già della nell’animo 
del Signor Prefidenre coatra gli Amminillratori , fecegli 
mutar penfu-ro ad un tratto : ed ecco gli pare ioglullo 
'quel) che giudo gli era inoanei paruto, e giudo gli. 
pare quel, che gli eri parute tngiudo ; « con quella 
fretta, che non va mai difgiunta dall’ ira, lo dello dV 
i6. fa decreio : Certieretur fttpplìcans ad proponenda ejus 
fura. Lo tteflp dY i6. fa chiamare 1 le D. Pietro Óu- 
xaore, lecondochè lò dello Durame poi diffe a du * proa 
be, e ben nate peifone, che ne fan fede : lo dello dV 
(1 fa da colui dare un memoriale , come il Durante 
medcfimo alle fuddette perfone ancor dilTe ; e fa ’l le- 
condo decreto : Veniat Scriba certioratis partibur: e non 
fi era in quel d'i notificato ancora il Difpaccio , che fu 
poi con quel (Hfordine , che Tuoi edere compagno della 
fretta , t dèli ira, notificato nel d'i 27. 

^ente' poi le parti nel di ap, e fa ’l fcgu*ote de- 
creto : Vtfn Regali Rc/cripto S. MajeRatit ^ C? ommbut 
affis y capiatur wformatio de affetta violenti entradionc 
frumenti eommilja a Màgnificis de regimine , O* teflet re^ 
etpiantur cor am fubfcttpto Domine Ppaefidetue Cubernato» 
■birillo Tota, XlF, B b re* 


lflf| • Afte^azìone- fT”. 

M. Parve ftponft'allo (ieifo Durajite la forinola del d*> 
cretQ . Nelle due Suppliche u'niliace al Re^ non avea 
data querela a^ià Aminintllratori t nè 1 *^ avea data ne* 
meroorialt porti al Signor PreliJeatey e rpezialmente in 
quello. Copra cui cadde il decreto . In quedi , ed io 
Quelle cofiatuenaeme avea chiedo di non ejfer pik mo^ 
Iellato per l'altro fuo grano ^ cioè, per gli altri due ter* 
zi. L’Avvocato Fifcaie deik R. Dogana di Foggia , 
avendo in efecuzicne di un orline delia R, Camera io.* 
tefo il Durante diatoroo a qiò, rifèrifce , che com’ eb*- 
be il Signor Ptefidente pronunziata la formola : Capim 
ti 4 r informattOy qoloi ripigliò ^ che non gli premeva una 
t/tie informazione , mentre non aveva intefo di efporre 
querela centra i Governanti , nè pretendere ga^igo àg* 
ugedijimi , ma foltanto fuppikava per la riforma del ra< 
MUCO, 9 di fervirfi del ffranoy che.ft tenea trattenuto^ 
ma che ’l Signor Prefidenie evea r'tfpo/h^ che avendogli 
SÌ.M, ordtnat» di emendare il ntal futa , gli conveniva di 
decapate f infòrmaziome ^ e che avejfe penfato bene a met* 
egee in chiara tjuanta aveva efpo(ìo\ perchè ne avrebbe 
àgio conto ycd avrebbe fatta relazione dt aver rapprefcntg* 
ta unn falfttd* Tanto zelo per un £itto non crirainoCQl 
Qual vàolenaa enfi dagli Amminidraiori ulata al Du» 
«ante? Aveva il Durante uoa altro efpodo oe’ Cuoi Rìg 
corfi , che quel , che ridilTe poi all’ Avvocato FiCcale , 
qioè, che Cenza il Cuo intervento aveano gli Ammioi^ 
giratori a tenor de ratizzo fatti trarre dalla Coda 404 
tomoli del luo .grano . £ h chiamerà violeqaa queL| 
che dopo il ratizzgy e dopa il fequedro dagli Ammioif 
flratori G fa per proprio diritto? Riferifce io delfo Av- 
vocato Fifcaie , che non Colo il Capotale , c i Sottoc^^ 
forali del piano , ma tre Decurioni ancora , due de 
quali G opp9r)gotBo alla prelenie ricuia , gli aveano reo* 
^(a leiUmooianaa di’, cotefto diriiio degli Amoaioidra.* 
. *1 éd ; ■» ' • - - K>- 
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tòri di Foggia Or quelta s^, eh’ è coft a ricordo dì 
4Domo inaudita . Il fatto tion è criminofo ; e dato ch$ 

£a crinunofo , non è del nurnero di que’ grandi atteq- 
tati ^ per cui. pqò ’l òìudice fecondo le oodre Leggi 
(/») procedere •ex officie : 1 ’ attore non. fa querela ; « ,-f 
«noie il <jnidice. crimimlmente procedere ! Più , L’ac^ 
torc, come fente pronunziare Capiatur informurtio y dice, 
eh’ e* *' iTon intende dì ^r querela t che quella criminale 
ìoformazion non ^i preme', che non pretende go^go de- 
gli jlmminilìratori j ed altamente fé oe protetta : e^l 
Giudice I’ oòblfga a tiare in giudizio da querelante^ ed 
-« far le pruove del favolofo delitto , e fe non le fai, 
egli mìiucda le pene delia calunnia , e del fallo ì Più 
ancora-. L’attore vuol farla da buon Crittiaao , e ri- 
metter i’ ingiuria ,• e beo ricordevole di qu;:i, che ci (i 
comanda nei Vangelo , protetta di volere il bene de’ 
'(uoi ninnici .* e *1 Giudice gKel' atcrive a delitto < Tra 
gli uothini, che più turbano la civiUbeiet^ , fon quel- 
li, che feorritori di campagna lì appellano , Sono «flì 
cotanto in odio alle nottre Leggi, che molte cofe con^ 
tra le regole del )us ordinario a paninoti loro haa 
preferitte (b) ; ma non fono fevere a legno-, che • ob- 
blighino gli oitèli a ftare.I« giudizio d^ querelanti, ed 
' «.'far 4e primve dbtto^ la penateti* xalumiia , ^e del 
£llfoz .e'l' Signor Pretìdente Petroni -., per un ‘fatto ' noe 
criminofo, a ‘tanto volle »bbbligare il Durante . -Da ze« 
iante Avvocato dei tifcD , qual i ttato con tanta gibrià 
molti anni nella G. C. della Vicaria» Criminale nÓÉ 
^avrebbe pretefo : ora che gli Amminittrarori di Fog- 
fono in ira , il pretende ,. e Pptegoe 4 la Giu^ 

B b 2 _ ce . 

(«) Cap. ^uidem per. divetfat \ Cap. fi témporum ai- 
9mpntM mmiittoy Cap,.nx^ Cxp, ut iddam^' 

• (b) Pr, 30 . de rx»/. 
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ce . Non dagti Amminiftratorì di Foggia > ma dal S>> 
•2 Prefidente fi usò violenza al Durante, e gli fi ucò 

per nuocere agli Amminiliratori . Efempìo piò grande 
di anintofi i non è mai lla:to Qe’giuJiz} , e nel foro . ' 
54 Che fe fufpetto è ’l Giudice , cbe procede con anìmofi- 
/d (/f) , fcufì il ConTraddittore y ie può y V anhnafuà del 
Signor Prefidente Petroni, , 

£’ la difende a carte Lxi .con quelle (lede parole, 
^on cui rifarifee 1’ Avv. Fifcale , che avelTe il Signor 
Prefidente obbligato il Dorante* a fare , ed a profeguir 
/la querela . Avea S. M. nel fuo fecondo Reai Difpac- 
jcio ordinato al Signor Prefidente , cb* aveffe tmenéat» 
M fatto: le quali parole conteneano un nflpando, 
che. ayede proceduto criminalmente. ' ' 

, £ perchè nè criminalmenic , oè civilmente voile 

il Signor Prefidenie procedere , quando gli giunfe ti 
primo Difpaccio- ordinante , che deffe riparo al dtfardb- 
I tie ? Lo (lefiTo Contraddiitore nel fopracckaxo luogo di 
fua Scrittura ha per (ìnonimi dar riparo al di/ordiao-^ 
ed (mendart il mal famt'. Ma (t Boga , che le parole , 
Faccia cm:»darè il mal fatto , contengacto quel cornati» 
do . O'Oie fi dovrebbe cotello Reai comando efeguire? 
Ne' dela (ti,, ili .cui non^fi può- >fcnza .la .-querela della 
patte procèdere, dovrebbe-.il Giudice efegiiirlo piccedeo- 
te la querela: oc’ delitti , in cui può procedere cm 
fio , dovrebbe anche feoza la querela efeguirlo / rtia 
non potrebbe mai obbligare ToUèfo , quandoché voleffe 
■dimetter f ingiuria , a dar querela, ed a profeguitla 
folto le pene della calunnia , e del f.ilfo . Sarebbe lo 
fieifo, che derogare alle Leggi umane, naturali, e Dir 

vi* 


L. (a) Rovito coafil. ip. num. j i. De /are , qaande 
' Jmdem nimit anìmofe procedtt , poted en hòc fUo recafari 
tmtquam fa/pedut. » ^ ^ v 
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vioe. Sarebbe Io fteflTo, che rompere le vofgari regole, 
onde fono da interpetrarfi i Reali Refcritti ^ ed offen- 
dere la giudizia , e la religione degli òttimi Principi, 
tra’ quali è certamente 1 ’ amabìlinimo nolìro Sovrano. 

• Non fi è detto ancor tutto . Fatto quel decreto 
criminale nel d’t ap, volle il Signor Prefid.mte compi. 
re il procelTo nel d'i 30, e’I corop'! . Nel dì jo. fa ci^ 
tare diuanzr a fe fette tdlimonj , e lo dV ric-eve 

le dfpvjWinni del principale ,edi que’fette In una caufa 
di offda Maelili Divina, oJ umana, fi pu^ procedere con 
maggior fretta ?■ E fe cotedaUanta pteripir azione non 
baila a render fofpetto un GiUclice , qutl fari quella^, 
che baili ? Compita il po^eifa in ^uel gjorno , era ben 
da temere, che funeilo per g'i ArnminiIVratori «non 
folfe il dì fegujnte. £ pure nel dì 31, e ne’ primi fec- 
U giorni del nuovo anno s.f6^. Odila fece contro gli 
Amminillratorì il Signor Prefidente « Fr-^ durò tante 
fatiche il dì 30 , che per rifai fene , ebm a Ilare per 
otto giorni oziofo? No . Conobbe il Si^ipr Prefideote', 
che fecondo 1.^ quiliik della caufa, e fecondo le depafr- 
%ioni ileffe di que’ tellirrtonf , non potea punirgli a lu) 
modo . Contelero in lui quegli otto dì la 'gkifllhia , e 
V ira . La giuflizìa' non perJè mai l’imperio dd cuore ^ 
ma l’ira aliali 1’ intelletto , e facendogli parer giudo 
quel , che giudo non era , il vìnfe is fine nel- dì [e< 
gueote : ed ecco , eh’ e’ fa nel dì .ff.;.d^l mele di Gen- 
naro al Re (\\ìe\h Relazione y di coi falche cofa fi è 
ferina, ed è da ferì ve re ancora qualche alfro cofa . Qub 
vi , a tnodrare la ragion del Durantf^y^.e- la violenza 
fattagli dagli Ammìniliratoci, fcrlve : N^/ m-fe di Set* 
tembre da quelli Goiitmansi .fu fatto il ratizzo per f an» 
zona di Foggia^ SENZA SENTIRE ESSO J>JRANi. 
TE . Dio buono f come potè fcrivere il Signor Prefi- 
tlcBte , che ’iDuraate Do'a^jbi iaiefo-f £ 'noi> fi dica 

nell’ 


• tpè jtìlegaziòne rJ, 

«eir 0ppumtamento fatto <ia e(fo Signor Prfffìvlente il A 
^ del mefe di Settembre, che furono intefi tutti 
^nter.e(fati , ^ ’l di loro Avv. D. Orazio Cimagl'a i Si 
aggiunge, che tre -di dopo feceli dagli Ammininrjtoà 
il fequeflro colla diflinziqt^e della rata di ciaf-uno;' e’t 
Durante fa paflare t-utto il mele di Settejnbre , e p ik 
che mezzo il feguente mefe di Ottobre, e non fi duo- 
le. Fai Tuo primo ricorfo al Re dopo il di 22. dei 
mefe di Ottobre , e ne ottien Difpaccio del di 2p. Se 
non fode (lato intefo.* fé folTe (lato gravato, par veri(t- 
nule, che non farebbe immediataaieme ricorfo al Sigo. 
Prefiderte, od al He? 

Al Capo VI,, in cui cotefle coTe contengonG , ri- 
fpo[ff il Signor Prendente: Èxp'>fita^ prou$ racorcUr ^ non 
flint vera : & remltto me adts ct/ift£lis prò ex'quutione- 
Regaitum Ordìnum S. R. Ai,. Quel rtrori/ar , fa qiA 

troppo trilla Ggura. L’ì'ra, la precipitazione, e la ilra- 
nin'ima irrègoloritk del procedere , apparifcono chiara» 
mente da atti medelìmi , a cut rimettefi. il Si- 

gnor Prendente : onde o. fe tie ricordi , o no , nulla 
importa. Ma ora inteodo, a qual Gne usò quella ciau» 
fola. E' nel Capo .una gravilTima circoGanza , cioè, che 
’l Signor Prefidente la mattina de’ 30. ciiamh il Sindaco 
fubalterno -égUa Città , e volte , che aveffe depoflo contro 
i Governanti , f percèà coflui ricusi di deporre a fua ve- 
glia , io ritenne Pai axzo Doganale , minacciando di 

calerlo caicersre ma i/ Sindaco ■ofìinato a voler deporre 
la verità , e non già quello , che bramava il Rreftdente , 
fu dal fubalte/no licenziato verfo fera , Ejfenda ritornato 
il giorno appreffo il Sindaco dal F/e fidente , per pagargli 
la mefata^ gli dijfe-^ che non fi. [offe fpaventato per queU 
h gli avea fatto , e forft farebbe per C avvenire , ptrehi . 
la fopraccarta andava a lui , c 1* ingiurie fi facevano a 

^overnanfi, è la gj^aa cìrcofiauza. ooo apparento 
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atti > che *1 Signor Prefid:.‘ate negò colla giunta 
prout rccoràor^ Ma poiché quii recordor è for-^ 

mola di ua uòm , che dubita , io non intendo ^ coma 
il Signor PreCdente ne poteflie dokicace. Dubita de' fatti., 
chi ne ha un’ofcura , ed incerta memoria: ed- incerta 
ed ofeura è la memoria di que’foU fatti, che o troppo 
fono antichi , o fe fono recenti , non fon però' tantq 
gravi , che vi fi faccia fopra rift^ione . Or la circodan^ 
aa, che nel Capo- (i efpone, èf gravi (Tima, come quella, 
che contiene una violenza fana ad un tefHmonio dal 
Ciudicc' io 'pregiudizio- del terzo : ed è poi cofa acca* 
dota net 4 V 30^ det mele di Decembee.^ Non è dunque 
verifimile, che nel di 8. del inefe di Febbrajo , quan* 
d.o il Signor Prendente rilpofe a*^ Capi , fe ne folle la 
memoria oscurata. Dovea dunque francamente aflèrmar* 
lo, o negarlo. K dunque da fofpettare così! .. Non Taf* 
fermò , perchè gli fpiaeea » PiaceagU di negarlo ma 
perchè trattavair di un pubblico fatto , temè della pruo* 

Va, che agevolmente fe ne farebbe fatta nel termine- 1, 
Tenne dunque la via di mezzo , e con quel prout re» 
tardar^ ufc't di afiànno.. Ma per la- terza madima , che 
& è premeda, coteda fua affettata rifpoda,è una chiara 
Q>ofadioae del latto ^ ^ ^ 

C A P ^ IL 

a 

\ 

N on m«n , che T vmmiciaia,, rende (òfpdtto it $5;. 

G \ìdlÌGt^^fftttexìofie^ Grande argon^ato- di uni 
prava diipofi^oa di animo è la voglia, che nxodra ik 

^ GiUì* 

.^1.- ^ .V •! .I k C V -'t ^ } 


t 

a. 


dtt Signur rrejìdentt 
Pefroni S' 
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Giuiice d’intervenire alla cau'a (<»), perchè contraria è 
cotelU voglia a quella indifferenza., che nel Giudice 
richieggnn le Leggi . E poiché 1 ’ indiffirenza nel Giu- 
dice dev'effer fomma^dee qualunque, anche pJccioIa af- 
fettazione ballare a renderlo fofpetto. Balla, a giudizio 
de Dottori , eh' e’ non alpeatt , che gli li portino gli 
atti , ma da fé ne cerchi jì >e gli fì faccia portare {b) : 
balla, che uiì un qualche artifizio nelle rifpolle, che* 
rende a’ Capi (c). Quanto più fark foTpetto, fé li voglia 
difendere conira.La ricufa? ,k. 

Pollo ciò, fofpetto al 'Comun di Foggia è’I Sign, 
Prendente . Pruuva grandiflima di affettazione fon quali* 
tutte le rifpoile da lui fatte ai Capi, che gli fu’on mo- 
Rrati. In alcune fi rimerie agh atti,fenzi far..! fapere., 
a quali: in alcune fi rimette a’tali..^ o tali atti per cofe, 
che in -quegli arti non fono : in altre allega fcul's , chsi 
gli li poffoQo menar buone# Nè vale quei^ che m* 
Ruota diceva il (otiiliftflio Cooiraddirtollfe , che cotelf«i 
ri'polle eran da dedurfi ^ come Capi /nuovi dentro 4’ 
legittinM tempi e ohe non eBeodofi deDiro i legittimi 
tempi dedotte^ fono gik prefcntie ; porchè, come poo- 
ve& deir affettazione g k aledeua^ e comC'fruove -nate 
gik cominciato il giudizio per occafion. ald rieofato^ 
non foggiacciono a preferizione . Le rifpolle , che ren- 
dono a' Capi li Giudid ricii(àtr , .iervonD foveotc di 
pruova nella caufa della ricufa . Or qaml.eofa pià icoa- 
«ia addine > ebe chi dee giidicare della ' rkw , eioa 
poffa'tar ufo di una praova faìu dal rkuiato Le 

— 

■■ (a) Arg. L, qvet omnia 35. ff, ée fnumrét, F. Guet* 
leyr, iié.- 4. p. mtm. ^ * r , 

i(b) Petra m Rit. 3155. irwn. idj. eom. 3, 

(c; Guerrejrio hk, 6, cap^ j. atm. 
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prefcrizionì riguardano il facto <kl ricufantS) ool facto 
ici ricofaio.'f - . > • ^ 

. Ho podo fine a’ Capì della ricufa propofla a oome 
del CoftMjne di Foggia. Ma ’f Contraddittore difende il 
Signor Frefìdente , anche centra la ricufa propella da 
D. Giulio Cefare Ricciardi.' e dì tutta forza il difende 
dalla carta ex. fìno alla carta cxvi : ed è da riflettere, 
che da' Capi propofU dal Comune di Foggia palla a* 
Capi propolli dal Ricciardi con quelle parole : £ pur 
non è terminata la di lui difefa : e chiude poi 1’ inteta 
difefa con quelle ■: Tutta intanto h compiuta la pvfentg . 
difefa . Soa ripofli nel vero lor lume tanto i xiv. Capi 
mofrati al Prefidenti Petroni s quanto ^i altri Xill. fo- 
pr avvenuti , e que’ 1 1 , che furon prepo/li in nome di D, 
dulia ‘Ricciardi . In di coteli’ altra ricufa non m 1 *!debbo' 
brigare . Il mio cHente , e ’l follo cliente mio è ’i Co*' 
mune di Foggia . Ma preodetnì qui vaghezza di fapt:* 
re ( e prego *lrettamente' il Contraddittor,' che mel di« 
ca ) qua! fra il fùo cliente nella canfa di coteda fecon- 
da ricufa. I XX. Reggimentar) ? No. Si. oppongono' eflì 
io virtù delia procura alla fola ricufa pmpolla a nome 
delia Cittk , nè poflbno avere intereflìe in. quell’ altra. 
L’ a vverfa rio del Ricciardi i Nè meno. Non ha'l Kic- 
ziardi avverfario alcuno. Dunque il fuo vero , e’I fo!o 
cliente fuo è^l Signor Prefidente Feironi . Duique il 
Signór Prelidente Petroni G difende conrra le ricufe. 
Dunque il Signor PreGdente Petroni è fofpetto.. . 

' r » . . ^ 

* Di Ofa Bel d't 1. ndSi mefe di. Giugno 
dell’ anno 17^4. 

0» i » • t * . - .. 

' .* •* • . • • I 

' ^ • 

" . , ' ' * “ / • . ' . ’ V 


• drillo Tom. XlP^. 
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tot AUt^nioiH^ VlK 

Difefa della' Ricufa del Signor D. 
Giambatifta Starace , Avvocato 
Fife ale della .G. Corte del- ; 
la Vicaria. 

• argomento. 

/ 

De’ motm> onde fi poflVoo allegar fofpeiti gli Avvo^ 
cari Fifcali » a del Reai patrimonio . ■ 

SOMMARIO. 

t 

I è y cht pfilfa por freno ai una graaJt hrOy 

^ j quando da gfùka cagiom procede ? 

% Ali' Avvocato y eh' i- nùo nimico ^ fe'L mio, awer/ario 
difende y può farfi il divieto d' intervenire nella confa . 

- 9 , Per quali motivi fk pojfano allegar fofpett 't gli Av- 
vocati Fifcali y c del Rasi patrimonio^ 

Le ifùmicixie nafeenti dalle lui civiii • come q»aa~ 

. . do pojfano effer cantali . 

• 5 Le inimicizie aa/centi da gittiizj criminali y fono fem~ 

pie capitali-. 

6 Affi per capitai nimico anche ■ il teftimonìn y che net 

giudizio criminale ahbia dtpoRo cenerà noi y etiam coa- 
tte . . . . 

7 II Giudice y che giudica prece, vel pretio > f rende 
infarncy e foffre la pen» della ^perdita: dello carica , e 
della pubhlicazion de beni y . i , 

S L* inimicizia capitale non foggiaee a pteferizione • 

p Lo Jìeffo è mofltare al Giudice ricufato i Capi dò 
ricufa y che interrogarlo ad iJìanXA del litigante y e dt 
ordine del MagìJìratOy 

IO 
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10 // Giudice ricufàto deve ri f pendere ai Capi di ricufa^ 
fiffermandoy o negando: e fe non rif pende , il ftlenni» 
gli nuoce: Veti, il num. ir. 

Ili» ^Mitli cefi la tachurnitd fi ha per confejjione» 

11 Lo fìeffo è non ri f pendere per nulla ai Capi di ricu* 
fa , che non rifpondere a propofito , o tifpondere, efeu^ 
ramente , 

1 j Si rende fef petto tl Giudice ricu fato , fe ai capi af- 
fettatamente ri/ponda , o non dica^ il vero . 

14 Si preli a fede intera ai teflimtm} , che femplicementt 
parlano^ e'I verifimile depongono, 

15// linguaggio della verìrd j ^ 'I parlar femplìce ^ f 
fchietto ^ che nè toglie nè aggiunge ., 

16 Quando non puè aver fi ficurexza del vera , la Legge 
ha per vero il verrfimite , ed ba l' invertfimile per 

I fal/o. 

17 Minor confa rìcbiedefi a tipulfare un Giudice y che 
un te/limonio , 

ti Le cofe y ebe troppo ci piacciono y 0 troppo ci difpiac» 
dono y sì profondi vefligj d fegnano nella mente y che 
per volger di annìy non mai (i cancellano , 

ip Efempt di uomini cbiarijfimi , che furo» dalla tnemu- 
ria abbandonati, 

ALLEGAZIONE VIL 
* ■ ■; 

E ssendo Oata dal Re rimeiTa alla Tua Reai Camera 
di S. Chiara la caufa dt'lla validità, od invalidità 
della donazion fatta da D. Die^o Crifoifomo Franchi 
al Marchefe di Preruro D. AlefTandro Quinz) , lì dubi- 
tò , fe doveCfe intervenirvi un'Avvocato del Fifeo cri- 

minale . La ragion di <Jubitare, .nafeea dal trovai lì negli 
atti data al donatario la tjuereb di filfo . G (ì periiii- 
fe di parlare dimoroo a ciò . Si dilTe allora , che non 

Cc 1 dl> 


■ ‘Z4lìega%to»e Vii. 

Oceano i qoeitlanti , 'eiTerfi fatta la -doaazioa« da per- 
foBi , che D> Diego non era ed. iofiuaeafi "di efflèr D. 
Diego; nel qual cafo , emendo l'aito di fua natura eri* 
miooro y farebbefi! dovuto cri minai meote procedere ^ ma 
falla pretendeano y che folfe la donazione , come fatta 
da D. Diego io « tempo , che per la decrepitezza , ed 
ìnf<;rmitk Tua, non era (ano di mente; la qual cofa, 
kon contenendo, necefi&riamente un delitto , dovea fer 
guirne , che non prima potea Ja Reai- Camera cri mi- 
naimente procedere coll* intervento di un Avvocato d4 
Fifeo criminale y che (ì fode alfecurata del non buono 
flato- delia mente di D. Diego. Si-foggiunfe, chequan^ 
do in non buono dato di niente lì folle collul trovato, 
nè meno io tal calo farebbefi potuto' oriminalmeote 
jwpcederc , -perchè un anno, e meli, erao giH^co'rfi dal 
di della donazione ; ed era per Legge da attenderò lo 
^to driia mente del tempo dell’ atto- , del quale uòm 
non poteva alcuna (ìcura pruova acquillare . Ma perchè 
ben con fa pe volt era il Marchefe che FÌcordavafi Dc 
Idiego della donazione ed av^U per buona , fedeli 
illanza , che .lo Spettabile Signor D. Carlo Gaeta, Com- 
meifario dell» c»pnt> fi fc^c portato a cala di D Diegoi, 
Vi fi portò egli con due onefliffi'Tii Attitanti-deHa Reai 
Cameta di S. tihiara , e trovò , che colui ferbava me- 
moria della.' doiftzlone: ther u'.ef» più t:h.e qontento; e 
defiderava di riavere in cafa il Marchefe , che dopo 
ihr quefcl» e*a ftàto-tdibligata ad ufeirne < ■' ^ 

> ' Parca la cofa bella, 6 finita; ma te fpelSe , e for- 

ti i^anze de’ querelami , operarono, che la Reai Carne- 
fa s’'ioduce{re a 'chiamare 'il (Signor Avvocata Fifcala 
D. GiansbàtUla Starace fiali nuocivo , che , trattandoli 
di una querela di fairo- ,.tMÌU!. quale non men , che U 
-parte., avC9a . isterefle il-Filco p. conveniva di fargli. fa». 

^ . HI - « » 
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pere qu:l , che fì era dallo Spettabile Signor D. Cai^ 

Io operato* * 

Venuto nella Reai Camera il Signor Avvocato 
Fifcale Starace , corfe a noi dolentilTimo il Marchefe 
Quiozj, dicendo , ch’era colui capltalìfìTimo Tuo nimico; 
e dopo di averci minutamente eìpolli i molti , e gravi 
fatti , de' quali nell' anno i^ 66 \ avealo querelato ^ e le 
varie vicende. di cotello criminal giudizio pendente an- 
cora, foggiunfe, ch’era rifoluto di ricuiarlo. Procuram- 
mo noi di dillornelo , tra perchè, dopo 1’ accedo dello' 

Spettabile Signor CommelTario a cafa di D. Diego, era^ 
gi^ chiaramente conofciuta la verità della donazione, 
che qualunque Fifcale noo avrebbe potuto nuocergli nè . 
molto, nè poco; tra ancora, perchè gravemente offen- 
frva del buon nome del Miniflro farebbe (fata la ricusa, / 

e non aveva egli pronte le cane, che la giuflihcaiTero, 
nè poteva- eifer ficuro di averle a tempo , onde fareb* 
beh efpoflo al rifchio di penar la pena di calunniato- 
re. In tale fiato di cofe, vincendo il Marchefe la for- 
te ripugnanza , che avea di • prefentarfi al fuo nimico ,, 
da lui fi porta, e, rinuovatagli in bel modo la imemo- 
ria delle ire antiche , e del criminal giudizio pendente 
ancora , firettameme il prega , che fi faccia lo fcrupo- 
lo . Colui giid promette ; ma trova poi modo da non 
firfeio , e da fargli credere di averfelo fatto . Va dalIo> 

Spettabile Signor CommelTario- , e gli racconu- , come* 
una fioria- , f ìfianza fattagli dal Marchefe : viso poi-, 
nella Reai Camera , e la fieffa iloria ripete indi fa> 
fparger voce di averli (atto lo icrupolo , e come fe. 
quello non aveife avuto luogo , iacomincia ad ufare 
mezzi da^ nuocere . Gli racconta il Signor Gommeirario> 
lo fperimento fatto in ^afa di' D. Oiego , nè tace.,, che. 
vi andò credendo, che falfa foife la donazione., e n* 
toroò ricreduto , Ma nott fe ne chiama coatemo il ,Si-r 

gnor 

\ 


/ 
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gnor Avvolta Sitcale «4^ ù'ìftaaxt per vn, nuovo ter 
ceflb dei Signor Commeifario col Tuo imervosee . > tt 
nuovo accedo it fa . StraniiQme domande , e loacaniffi» 
me 1’ una dall’ altra , fi fanno da lui al decrepito , ed 
inferma D. Diego. Era da temere , che fi confondelfe. 
Non fi confonde D. Diego , e tali rifpofie gli rende y 
che'i.fa da fe partire convinto della verità della donat 
zione . Pur non è ancora contetvco « Fa nuove ifianzo 
per nuovi acceflì in cala del Signor CommelTario, dova 
chiama il Notajo , e i cefiimooj dell’ illrumemo dclb 
donazione, e ’l Notajo , e i tefìimon; d> una procura 
(atta da D. Diego, quando pendea la caufa odia A., 
Camera della Sommaria, e rutti gli feive. Nuova luce 
pe' codoro detti fi aggiuage alia vericli della donaztooet 
ed e’ non rifina . Dice di voler fentire alcuni fervidoii 
di D. Diego, tuttoché oon fofiero intervenuti nè alle 
donazione, nè alla procura, e nomìnautnente un tal Crt£i 
pino Sanfone. Comra.codui erano ne^ii atti due ifiaaan 
del Nlarchefe, perchè fofse cacciato di cala^ come fin> 
giurato nimico, ed erano bea note al Signor Avvocato 
Filcale^ che avea ietti, e riletti gli atti . Ma , temea», 
do il Marchefe , che non gliene fofie la memoria fugi 
gita, gliela Tituiova in un’ altra ifianza , perchè colui . 
non fi fenta : e ciò noa oOante fi chiama , e fi fente. 
Pa rea, che non reftafie altro da fare -per nuocere ai. 

. Marchefe , quando ecco viea per 1’ ultima, volta neiU. 
Reai C^era di S. Chiara il Signor Avvocato Fifcale,. 
e dicendo, che gli Attiunti delia Reai 'Camera noa 
avean faputo bea tlifiendere in carta i detti de’ tefiU 
monj, fa idanza, che fi difiendaoo da uno degli Seri» 
vani della G. O criminale . Jn tali circolianze defee 
al Marchefe Qui ozi. di aver le c^ne giuiiificative delUi 
meditau. rteoCa, c «ifolua di 4urlu . Era allora io moW 
to^ migUor Joioe%lo«veriÀ, Mia 4oaasooa> onde molta 
^ pih 
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ci nuiiammo noi d’ indurlo a non dare un tal paf- 
fo . Ma chi è,, che pofla por freno ad una grand’ iraj t 
quando da giuda caufa procede? Didende egli in cartai 
e fottofcrive la ricufa » e la prefenta al Reai Trono, 
fupplicando S» M., che ci obbligafle, come di fatto ci 
ila obbligati , a difenderla . 

Efeguimmo noi il veneratidìmo comaodamento da» 
soci dalla M. del Re nodro Signore, e delie cofe den- 
te nella Reai Camera di S. Chiara a difefa della rìcu» 
fa, la fomma è quella.. Il Sign» Avvocato Fifcale D.. 
Giambatida Starace , come querelato dal Marchefe 
Quinzj- di ederd gravemente abufato della fua giuridi* 
alone, quando- era Caporuota nella R. Udienza dell’ 
Aquila, e di elferfene abufato non- per imperizia, ma 
per doloGi parzialiih, gli era divenuto inimico*. Che fé x 
a ciafeun privato Avvocato , eh” eflendo mio nimico, 
il mio avverfario difenda può dal Magidrato fard il 
diviefo d-’ iniervenu’e nella caufa (/)) p molto più dee 
fard- ad un Avvocato Fifcale, che per la pubblica per* 
fona, la qual fodiene, può nuòcerò molto più di un 
privato.. Le antiche Leggi del Regno non ponean dif- 3: 
fetenza tra gli Avvocati. Fifcali, e i Giudici {b) ; onde 
come quedr, ccs'i quegli , anche per non grave inimi- 
cizia, potean ricufard. Nell' anno 160^.. degli Avvo- 
cati Fifcali, a diflèrenza de’ Giudici,, primrameme fi 
ordinò , che non altrimenti fi. ricuTaffero ,. fc non che 
per moito urgtnt'hy e leghtime caufe (r) j- onde pare , che 
da quel tempo- non qualunque inimicizia badade a ren* 
dergli fofpetti ; ma. per uoa- ReaL Carta- dell’ anno- 


(a) . Rovir.. in- rubrìc,. Peagmat. de polìul», 
Maradei annot,. ad fvigiìl. 3S9. num. 7. 

(b) Pr. 5. de fnfpk^ offiiiaL 

(c) Pr^ lì^ de 


nunu 
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' fa) fa nftretra 'Airv<i^ 

tì i^ifcali , nelle c»ufe civili per )ì intere jjìe del R»erarii-^ 
e |>tff tirpeito /degli Av«?ocati Fifcali , nelle c»nfe crimi- 
nali pcrmife di ricufarfi indiftirutmiente : ed in fine 
nell’ anno 1^34. le molto urgenti; e legittime cau/cycha 
fofpetti rendeflero gli Avvocati del Reai patrimonio , fi 
riduflero alla fola inimicizia capitele (Jf ) . Quandoché 
poi a rlcufare aia Avvocato del Fifco criminale n» 
cetraria folTe una capitale inimicizia, capitale di certo è 
quella, che nacque g<k nell'anno iyó6. tra'] Signor D. 
Giambatift* Starace, e '1 Marchefe O. Aleifandro Quin- 

' zj. Fonte d'inimicizie fono le liti: fé non che ciba dif- 

4 fetenza tra le liti civili, e i giudizj criiniaalt « Le ini* 
mici^e nafeenti dalle' liti civili, non Tempre Tono capL 

. tali .'Perchè tali fieno, è per Legge D.-celfario , che ci 
faccìan le liti correre il rifchio di perder tutta , o la 

5 più 'gran parte della roba (r) . Al contrario , capitali^ 
Tempre fono le inìmicisie oafeenti da’ giudizj criofioaii, 
tuttoché di pena capitale non ci minaccino , perché m 
elTi fi corre Tempre il rifchio della diminuzione della 
libèrtk, la quale, a giudizio de' buoni cilitnatori- delle 
cofe , più fenfibil riefee di qualunque diminuzione di 
patrimonio. Quinci é , che ’l Rovito ha generalmente 

4 per capitai oìinico chi ci lia querelato (</) : e per capi» 
tal nimico ha ’l Petra non fola il querelante, ma’l te- 
illmonio ancora, che nella caùfa criminale abbia depo» 
fio comra ,noi , eùant coa£le (e) . Follo evò , non é per 

Lcg- 

'(a) V. Rovir. ad Pr. 5. de fafpic. num, 4. 

(b) Pr. 75. de off. Proc* Caef. 78. j 

{c) InlL de enrttfat, tur, §. item prgpter 4, juaH» 
§• ìniminiiae il., ( 3 ^ Pr.- 1 5. Ve fufpic, l6* i 

, (H) ' Ad Pr. I de /ufptc. num. 24. • “ 

(e) .Ad Rit. 26^. num. ló* tetti, 4. 
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^ DeCluàizj CìvàHf aop 

Ifgge da dtibiràrft ^ che capiul ^irpico del .-Marchefe 
Quinzj fia divenuto il Signor Avvocato Fifcale D.Giatn* 
baiiffa Starace. La querela datagli dal Marchofe Q^uin-i 
zj , è di aver egli a danni di elfo Marchefe dololameiv* 
te ufato di una giuridizione , che non aveva , e di 
averne ufito pe^ ;protég^re i ddincjueQti . Quello è 
molto più, che ’l femplice giudicar male per /rode, per- 
chèvalnieao chi giudica ,n[iale per frode , abufa di 004 
giuridizione, che ha. Pur fé di tjuella fecónda cofa T 
aveflè querelato il Marchefe , 1 avrebbe , fecondo la 
Leggi («), efpoQovà} rifehio d^ll^ infaniia , del^ perdi- 
ta della carica, e della pubblicazion de’ beni. £ quella, 
torao addire, è la fomtna delle eoCe dette sella Rt;a( 
Camera di S- Chiara . £ per quel , che lì appartieos 
al dritto., non dubitò la Reai Camera di S. Chiara ^ 
che, pofli i fatò dal Marchefe allegati , capiul nimico 
gli folle, il Signor D. Giambatilla Starace . in fatti ^ 8 
perchè r inimicizia capiule non fòg’giace a prcfcrizio'n^ 
(è),, della prelcrizione^ dal Contraddittore qppolla, non 
«enne alcun conto, . ..1, , j 

Ddl ,folo -fatto la Kepi Camera dtabi;!!^. cioè ^eU . 
la verità dell’ allegata querela , e de’ motivi di èlTa; coq- 
fegueDiemente fece attenere dellejnplfre Leggi decretg; 
che de’ cinque Capi, ne’ quali .era partita ^Jà ricufi; , due 
al Signor Avvocato Fifcale fì dimoflraOTero , cioè ’l pri- 
mo, e'I quinto, ove, delia di lui capitalelaimicizia prio- 
cipalmetkte 11 -tratta. . 

, Cotelli due Capi gli lì, fono gik dimollratt . , Le 
rìfpolle da lui' dalie 1 nè meno ia parie d liberano' dà^ 




Cirilh Tzmo XlF. 


Pd 




• (a) L. zlt. C. dr poena jud. qui mali f udìc, Ctn^, 

■fi judeu tib. 2 . cad. tìf ».. . 

(b) Pr. diti ao. jdpriff m, 17 m. §. i^.verL con-’ 
fermando però, ^ ' ' ' > ' 
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«10 .’Jtilkgazhm VÌI, ". 

pefo. delta perchè da’ radti fatti y'cho io efC duf 

Capi>ceotra lui fìJ allegano^ nè men uno da luì ft con* 
fèlTa ; tua 4ali «(Te fono , che ' badan folo a renderlo fo< 
fpeito. 


«■ V 


C A P O U N I C O. 


Si tfamìn/tnò le rifpofte ' dal Signor dv- 
mocato Fijcale O. Giatnbatijìa Sia-r 
race date ' a* Capi della ricufa , 

A Bep*claminare le 'rifpofte- date a’ Capi , giova, 
\he ,(i* premertaoo^tre maffitne legali. La prima, 
9 è quella'. Lo fledb è moftrare all' Uffieiale ricufato t 
Capi della ricufa, che interrogarlo ad itlanza delia par* 
''te, e d’ órdine del Magillrato.-- Da ciò fegue, ch’e’ dee 
DedeÀàriaménte rifpondere affermando /o negando / e fé 
rfon rifponde , Ì! fiìcnzio gir nuoce , interpeirandofi co* 
me una copfeflìoà del fatto, che gli fi oppone . latro* 
IO dotto nel foro Ecclcfiàllicó , e poi nel Civile, l’ufo del- 
le pofixìòaì\ cui (Itnigliantiinmi fono i Capi delle ricu* 
fè, il litigante ," per ^liberarli dal 'pefo dèlia pmova, ha 
diritto di pretendere, che l’àvverfario -rirponda a^qun’ 
fattì ^ eh’ e' *^li propone : il qual 'diritto fa , «he con* 
tfavvenga alla Legge Tavverfario non rifpoodendo , s 
li feguentemente faccia dt fé prefumere il peggio . Ci è 
ne’ Libri del ‘jùs Romano qualche cole fìtnigliante (<r) , 
fecondo cui ir (JJniacio infegnò , che la tacitumith', feb- 
bene regolarmente non fì abbia per confeffione , nondr* 
meno fi ha "pèr^ìàTc J" qttafidochè preceda* l’ imerrr^aioa 
‘ ' ' ■ * ■ ' ,%'o dei- 


fa) V, ‘£l.'-i, §."i, 'Se interrog. in'fure f»c. 
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Dè'GìuHn} ^roUè, arf 

jella parte : T'aciturnitas , fono Aie paròle (a) , omnina 
PO» habotur fro eonfejjione , nifi esatta adver/arii inter* 
regathaem fistia ^ggiuDgeadoiì poi alla ifliao» delia 
parte rautorii^ del MagiArato, chi aoa rifpoade, è c<mi* 
tumace; «è può dalla'contamacia trarre altro, che' daa* 
no ‘ ' i ' 

La feconda mafilma, è qoeAa. Lo ftedb è non ri* la 
fponder per nulla , che non nfpondere a propoftto , • t ' 
rifpondere oTcuramente, fìcchè debbio, ed incertO‘(ìa il 
fenfb. della rifpoAa ; ^od air Praetvr , dice-Ulpianò 
(c) , OMNI NO NON rtJponSfie j j/ofietiores fic «strepe* m 
ruHt^ut omnino non rt/ptadifje videarar^ qui Ali INTER* 
ROGATUM ( cioè, a propofito ) non rtfptmdtt., ... : 

Nibil intertfi ^ tteget quis ^ a» tace a f iatetrogjaus y an ok* 

{cure rc/pondeaty ut incertttm dimiitat iatetfogatorem , ' 

Confegueoza della prima, e della feconda, è la 
terza mallìnia , eh' è quella' . Dee T UfBzial riculafO , i j 
rrfpondeodo , dire il vero , e feòza alcuna afieuattiooe , ~ * 
Acchè niuna neceffaria circoilanza ne afeonda^^ e aienre 
vi aggiunga ad ifeuiare il fatto , che gli fi oppone . 

Se ’l ricufato non rifponde : fe don rirponde a propofi* 
to : fé ofeuramente rifponde : fe rifpondeodo non dice 
il vero , od affettatamente alciroa cola afeonde , od ag* 
giunge , per comun feniimento de’ Dottori , è Affpetto . 
Vaglia per tutti il folo Guerreyro (d) .* In depofirianey 
tautut fit Juden racu/atnt , ut deponat ptadenttr , - integre^ 
moderate y fine encrjjfuy vere y fine aff ad atiòpt y inùgreyfiné 
diminufione , aut augmenta ; , nam fi vel imprudenttr , iwi, * 

'D’d , 2 ' • r «M- > 

. _ ^ . . 

(a) Ad L. qui tacer 124. de scg, fnr, e» libi gdi 
PaUli ad 

(b) JL. de poetate ri. pde interng.m jmre fa*. ■ 

(c) Did. L. II. §. 5. tir 7. ff, eod. I . , 

(d) De recujat. Uè. d» cap, g. num, 13. 
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immoderati ^ <t^ mendacite* , aur dimmute , firn ad ,iiùii 
_ interrogata deponat , r» hoc tamunt jafle fdffeOMi iudua^ 
kitur : ;e la ragioa y che ;ne reca^ è ^uelU : ^^a tam 
tm eupiditate juiieandi^y- qmm en modi depenendi,^ arguì- 
tur fufiààar, £cL:è quellB:dottrÌDa..accoa£jariwpt<e tratta 
da’ libri del jus Romano, e propriamente da quel,, che 
4 1 quivi iì dicfr delie' depofìztooi .deìj^nimót)).. L’ Impera- 
I4 dorè Adriano vuol , che fi abbiano, per non fofpetti, e 
d'iotera fede que’cefHmon; , che SlMPUCJTER vìft 
ftnt dicere e, che PERiSlMILJA re/pombrint (a).. .,11 
»5 linguaggio delia ^veritk, c ’l |»rlar feuiplice, e fchictto , 
che nè toglie , nè aggiunge': e quando non può averli 
16 ficurezza del vero, ha la Legge per vero il vcrifimile, 
ed ha J’ inverifuuiJe per fallo . Che fé ciò ha luogo 
ne' leliimonl^ ,<},moitQ .più deve aver luogo oe’ Giudici, 
cui pareggiano Je-noftre Leggi , fecondochè fi è dima- 
• ; iirato , gli Avvocati del.Eifco criminale , conciofi^ch^ 
jÌ7 ;wn fi dubiti, ( e’I ooftto-Peua ce ne affccura (^)) chq 
mintr raufa reqtùrmr: ad remevendum judicem , qutm 

Polle cotefie raaifitne lì efamloino’ le rifponé^da-^ 
le a’ Capi ,ltìel primo Capo , dice il Marc^fe eHef 
fuo nimico il .Signor Avvocato ■ Fifcale per 4verlQs que- 
relato di parzialità , e di prepotenza , ed una ad una 
fK>vera le imtgoJarità. , che furono immotivi della que- 
rela w.A ciò^'Tiffonde' il Signor Avvocato Fifcale.,: Il 
faHo,<t^ebe fi ,nfi[erifn^, dee coflaree da protejfi» , dal quale 
•fifpVri. ftievmre \la fua^ fujjidetma , e cmofiantu ( e 
quelle, e quella da.duè'procdfi fi fono già rilevate, c 
tali fono , quali 4 bBofi dal - Marchefe. Quinzj propelle _) 
t, come è un fatta antico , l*. è intieramente sfuggito dalla 

. ' 4 .’ 

\ ■ ■ ' w i If ! »- ' - . ' < « — — -rrr — I. I 

(a) L. te/ìium 3,. §• i. ff, de teRiff. 

(b) rldirit* 26^, nutn. 6. toat, 1. 
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** memorhit'y 0^ Jì< ricorda , fe-par qttefht -ptttdtmu^ci^pjfe 
’- - 0 'ato Conmfffafio particolare tàti/etittidHi /crittu~ 

r«r Nello ftdfo ptimo Capo fi ^dnolB'til MMtfael^ degli 
afpri y e viliaoT modi , co’ quali fu da, lui ricevuto ed 
e’ rifpoodc' : Riguardo alla , feconda^ parte di non averlo 
‘ ricevuto mll^ JÌcfuita con decenza y, queflo fattoi non. è ve- 
ro , ed era il Signor Marc he f e ricevuto , come tutti gli 
altri Nobili di quella Cirri. l>i quell’ultimo facto, che 
dal Sigo. Avvocato- Fiicale fraocameote.- fi nega.,, fark 
le pruove il Marcbefe nel corfo d^l- giudizio crimiualev 
Ma per. quel., che fi. appariieoe alla rifpolLi. noa ab* 
Biam noi, che opporle. Deve il ricufato rifpoedere af- 
fermando,, o negando .-Il Signor Avvocato Fifcale, oe» 
.gando li fatto, gih.. foddisfa all’ obbligo< Tuo -..Se ’l Mar- 
ehefe non può farne le pruove; ,, fuo danno . Nòn cosà- 
poITum. dire delia- rirpofià data al primo fatto-. Di quel 
primo,, che non. è unifactoifolo-,. ma una non breve 
(loria di molti- fatti , e’ dice , che non fi. ricorda , e fi 
«mette alle fcritture. Uua s't fatta cifpofla. ha luogo, 0^ fi 
ammette quando fia ’ «erifimile la dimenticanza de’ far- 
li. ,. che dal- ricufante * fi- ailegauo : in altro- cafo, rende 
più, che. rofpecto il ricufato^ perchè, quando il riculàto 
verlQmilraente dee ricordarfene , e fi rimette alle fcrit- 
ture, allora, per le- foprarrecaxe. malfime di Legge, pm^ 
nino non refpondet : almeno non re/pondet ad interroga* 
rum: o- rifponde in modo, che incertum. dimittit- interro^. 
^torem:. k quali cofe, a. giudizio di UJpiano, vaglioO 
Jo flefl'o . Or nella rifalla data a quel primo fatto , 
che ci ha di verìfimile^ Cofe contemporanee fono- quel, 
che della querela data al Signor Avvocato Fifcale , e 
de’ motivi, di elTa nel. primo- Cago della, ricufa fi dice , 
% quel che vi fi dice di non elT^re fiato- il Marchefo' 
da lui ricevuto con decenza. Dunque a qu;rfia ultima, 
cd a. quelle. prime. cofe,.co(weQÌva la. fieifa. tifpofia. Ma. 

il 
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n iftgoof AvmcaM» Fi(cal«, rifpondeoclo « queiU prioM^ 
dice, che per l’aDtkhit^ del tempo, non fc oe ricoida: 
al cootrario , rifpondeodo airultìaoa, amica aach’efla*, 
quanto je prime , si viva memoria ne ferba , che frao* 
eamente la ne^a con quel, AW è vtro, £ donde nafee 
coteda diverfitii? In una caufa di meri rofpettì , quali 
fono le caule delle ricule, (ì dee permeitere al Marche- 
fe Quinz) di recare in mezzo un fuo forpetco , eh’ è 
quedo. Ben ricordavafi il Signor Avvocato Fifcale co- 
me deiruUima» cpsi delle prime cofe; ma rifletté, che 
dell’ ulti Ria , come A cofa accaduta tra lui <, e ’l Mar- 
ehefe .dentro le domediche mura , mal potea codui ac- 
qwdar pruova , che valefle ; onde potea francamente 
negarla : al cootrario, delle prime indubitabilmente co- 
flava da' pubblici procetTi , che, quando e’ le a vede ne- 
gate, l’avrebbero certàmente smentito : e perchè dura 
Cofa era il confeflarle , prefe il mezzano eoo figlio di 
dire ( ed io ne lo fiofo ) che , come fatto antico, gli 
era interamente fuggito dalla memoria- £d ecco n.ta 
rifpofta non verifimile : ecco una troppo fludiata , ed 
affettata rifpoda . Ao» VERISIMILIA refponiit , dice 
r Jmperadore Adriano, »o» SIMPLICITER 

Non era poi antico quel fatto, eh’ e’ chiama aott^ 
co . Era un fatto di foli lei anni il Signor Avvocato' 
Fifcale, da buon giurifconfulto, qual’ è , non ignora f 
che’] tempo lua^^ il quale è più breve deU’enrrra, è, 
fecondo le Leggi , lo fpazio di dieci anni . Quandoché 
poi veramente foife un fatto antico , non è verifìmile , 
che fe ne foflTe INTIERAMENTE , com’ e’ dice , di- 
i8 menticatò. Le cole, che troppa ci piacciono, o troppo 
ci fpiacciooo, SI profondi vedigj ci fegoano nella men- 
te , che per volger di anni, non mai fi cancellano . Sm 
no io più che flcuro, che di coloro , i quali leggeran- 
no q'uefle mie carte, non ci fark uè raen uno,, chi > 

chia- 
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ehiarar, e 'dtilibta memoria non Terbi di un qualche gran 
piacere, o dispiacere avuto in Tua' vita da .ben venti , 
trenta, é pià anni ancora. Il Signor Avvocato FiTcale 
ebbe Torco gli occhi , come gih (i è detto , il ricoriò 
centra lui Tatto al Re -dal Marchefe . Leggendo in cT- 
fo, che aveaio coftui in altri ricorfi acculato al Re d’ 
irregolaritk , di parzialità, e di- prepotenza, delle quali 
mal potea Teagionarfì : che avean quelli si altamente 
commoflfo l'animo giudilTtmo.dei Re, che aveagti ri* 
meSTi alla G. C. criminale ; e che in quell’ ultimo , che 
egli avea Tocco gli occhi ^ Ti Tupplicava il Re di dare 
alla G. C la facoltà di procedere criminalmente con* 
tra lui ; è ce^tamentevda<^c^edere , che mal potendo Teur 
Tare, non che dìTendere i -fatti, donde naTcea la quere< < 
la ; e prevedendo il male, che gliene potea venire , gran-* 
diflimo dolore be' preTc.v£ crederemo poi, che dopo 
foli Tei anni , Te ne folTe INTIERAMENTE dimenìi* 
calo ? Non fi avefie almeno fatto cader dalla penna 
queir avverbio iNTlER/ì MENTE .y'chs inverifimiliffi» 
mo, anzi incredibile rende il Tuo detto-. Se avefie ri* 
Tpbiio ,* che di quel facto non avea dopo Tei anni una 
chiara, e difiinta memoria , gli fi farebbe potuto in 
qualche modo comportare ; ma com’ è credibile , che 
dopo foli Tei anni, gli fofie dalla > memoria. INTlERAt 
MENTE caduto?. Ha voluto egli • dir. tfoppp . Nom 
SIMPLICITER dixh = Non VERJSlMlLlA refpon^ 
</ir, dice 1’ imperadore Adriano. Ha rifpofio rufn 
dice il Guerrcyro , 0* « hoc tantum jujìe fu/peSlui ju- 
dicabttnr . 

A diTefa del Signor Avvocato Fifcale , recar potreb- 
bonfi gli efemp; di Òrbilio Pupillo Beneventano, illufire 
Grammatico della et^ di Cicerone {a) , di due dociifii- 
• -- . mi 


(a) Sun. Mt Uiujlr. Qrmm, lapt -p. 
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mi uomini de* tempi a noi più vicini, Giorgio Trapfri 
eunzio , e 'Francefco Barbaro, i quali in più corto fpa* 
2 ÌA<di tempo, obbliaron dei tutto le Greche.^ e le La- 
tine lettere (/») : e dello ftcffo Cicerone^ che , alcuni 
fatti fponendo , fu fovente dalla memoria -ablxindona* 
to {H ) Ma ciò loro avvenne io vecchiezza , da cui -, 
lode a Dio, molto è 4ootano.il Signor Avvocato Fifca* 
le . £ poi ci ha egli data io > quella ifleifa caufa una 
bellilTima pruova delia fua ferma, e diuturna memoria. 
Rilpondendo al jquioto Capo della ricufa-, in cui fi par- 
la della minaccia, che preteodefi fatta dai Marchefe 
Quinzj all’ Ufficiale della Udienza, Cosmi, che avrebbt 
voluto fargli fare uno fracaffata di offa , dice di rinr* 
darft^ cbe coti gli fu rapp-ìrtato dal d. Uffìzitle . Ricor* 
dafi del rapporto fattogli dal d. Ufficiale: ticordalì del- 
le parole, che coflui dille di avergli -dette il Marchefe, 
Ma fe ricordafi dopo fei anni delie parole altrui , che 
nulla gl’ importavano , come poi non ricordafi nè mol- 
to , nè poco de’ fatti propr.) , che gli doveau fopra 
qualunque grave cofa importare^ 

. Reda, che preghiamo il Signor Avvocato' Fìfcale 
ad averci per ifcufati , fe di lui fì è parlato non eoa 
quella fomma rivetenza , in cui 1’ abbtam Tempre avuto, 
e r avremo . Portava cosi la cofa (leda , che abbiane 
dovuto per Sovrano comandamento trattare . 

Di Cafa nel di 6 del mefe di Agofto 
•deir anno 'I 77 - 2 . 


pi- 

(a) -Zning. theatr. f. tei, -j, 

(bj P, y^or« w. itfì, tib, -a, top, 
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D^Giudixf' Chili, 

Difefa della riciifa del Signor Conli- 
^glicrc D.Francefco Carfora prò- ' 
polla dal Duca di Dura- 

t A R G O M £ N T O . 


Dièta rictifa de’ Miaìfìri Capi de’ Supremi Xribunali ^ ^ 

''-de’ motivi y onde i Giadici li poiTaa ricuikre* 

- 

S jO M M A H I a. . 

•" H Preftdentt del S. R, C»n figlio fiè 

/peno IO commuiendo» fuccede net di Imi luo- 
go Im Rmoet Decana, ^ai fi a cotelìa Bjtot* , 
t eominei la giùridhtone d Ma Ruoti. Decana, 

J' NtuH Giudice fi può dare per fof petto da fi ftejfio ; 

fiUantfl f„r(i lo firupolo , r proporlo agli altti 
Giudici fui eollcght: Ved. il num. jz. 

Se l 'Prefidente del S. R. Configlio y e ’t Lttogotenett- 
te della Regia Camera y effonda fof petti in judicando^ 
fieno ancora fofpetti in commiitendo . . “ 

5 tfuali cafi fi reHituifemno i capi di ticufa infieme 
wytol depofito, "j. ^ 

§• Nelle eeu fi delle rieufiynon fi ammettono nullitd ; Si 
ammetfino folamente y quando riguardano ì'il dffètto delld 
giuridìxione , a. 

7 Capi di ricufi propofta conte U Comfiglkre D. Frtn- 
- cefio Carfora. ' 

» Si rende ffofpetto il Giudice dthe dimoAri voglia 
itamcfudhgiudieaft.ì Ved* il rtofn. phi • 

do im.^nali.eafiie /òfpaKÌotA il Gimlìd fi tolgano peli 
CieiH. Tarn. ^ miStm ^ . 


'AlUg«%t^c 

10 confenfo c/preffoy o tacito dell' altro litigaHtv : Wtd, 
. il Bum. w. 

1 3 Dalla rinunzia dilla ricufa fatta da una parte , pu^ 

nafeere a beneficio ^dell' altra parte eoUitigante il jus di 
rìcufare-, 1 - . ' ' - 

14 La fofpezioncy alla quale firfi rinunziato tn una cau~ 
fa y non ha 't$ogÌ^elif altre tiotfe t purcfbè nuovo moti- 
vo di ricufa non fopr avvenga , 

Jnfra f motivi imprefcrittibili delle ricufe ^ci ha quel^ 
lo^ di, eJfhtAi flato figlio^ a congiunta del miuifltp fi<‘ 
■" no al terzo grado , avvocato di uno de' litiganti : Ved. 

11 num. 

17 E' vietato r intervento di quel Miniflre ^ il cui con- 
• 'giunto h avvocatp di una /ielle Parti , aifche 14» oLtrq 
,^daufa,, \, V-'. ■■ '*: 

*. tir-- •am -où i ' ■ » n wtt — ■ < ! i -s, **r 

• A h>L.E G^ A, Z I O N.E VIIJ. , 

‘ ' 'V, - . • r.._- I 

*. “1 « t'VT •§,' , -R; %i, V * 1 

« t -av i *1"^ t 

•w’fc- A t. «ij j ei' • V'v ^ X »>•* ' 

I*' ^ «t. 

SIGNORE . 


'■ 1 ^ Ui. 

\ 4 ?»'. 


A 


'Piedi di V. Ni.’. (ì prodra il Duca Filippo di D«- 
ra e con quella nve^eoza v ia cui fi debbono 
avere 1 Mlntftri; dekU' M. V. t fi duoJe de’ voOri Coa- 
figlieri D. Niccolò Caracciolo y D. Giovaoui Pallaute > 
c D. Salvadore Carufo. ^ ^ 

Nella Ruota del Confi Cav. Vargas , a cui era 
onita la Ruota deK Coni. Dk Tiberio di Fioro s’ inr 
trodufle la mattioa dei di p. del corrente niefe di Ago- 
ftoi la. nota cauta tra éSo rhcUy e l’AvvocaiorDilgQ% 
zio Parife . Primtfchò ia relaziou fi faooflt , Jteoiae tra 


^ Df’ GìttdiiJ ChUf: fi ^ 

gft Avvdcàtì dflle parti una difputa . Quinci* prefe oc- 
cafionc ii Conf. D. Francefco Carfora di dire wlcune 
cofe , che ’l refero fofpetto al fu'pplicante , Fece dunque 
penfìeto dì rfcufarlo per caula di manifefla afTettazionef 
e 'toh quel rifpetto , che le Leg^ prefcrivoeo, il ricu- 
si. Làf mattina del dV 13. -fi fottofcriflero^ e il prefeo- 
ritotio'^i Capi' . Ma T Avv« Parife , come ud\ le patolè 
dal Cont Carfora dettd io Ruota la mattina del ift 9, 
previde , ’tJhé farebbe -ftato 'colui ricufaro : onde ricorfe 
itti medi a tim ente alla- MrV.-, e fingendo di"faftere i 
Oàpì y ^ando non fi erano ancora diftefi in carta , T’ 
efjj)óft^ che i Ca^i erano caluoniofi^ e prefcritt?; e che 
eflendo '11 Prefidénte del Configlfò fefpetro »»■ commi}-- 
téiiào , 'xromè rtJlui che avea votato nella «caufa princi- 
ffile , 'fi dovtand aprire oellé Ruota Decana. Temeva, 
Sire, M’ Avvocato Parife*, lo itile , che ferta il Mar- 
cliefe ÒtO qcReSiaaiì: 3élfe ricnre'. Cotefio ìncompara- 
Miniftrb -della Mi V. conformandofi colle Leggi, ha 
rlfitmvatà la feverrflt' dell-'antica pratica . Con impene- 
tf^lbil fegréro òflerva^,' è pondera i' Capi y « quandoché 
non fientf apertamente"' preferirti o certamente ìnTuilì*' 
fffetiti per 'Leggd *, tifa là tanto temuta fòrmòla 0/ien~ 
dW'«>.''N^l*tlV'^ 2 r del nfefe di Agofto ^ vale a dire, 
uff-'gionfò’ptiiila , che i Ciip» fi'fottdfcriveflero , venne 
fM^ri 'RSif tlTarta tìrdinanre -, 'tbe'*t ’ConJigtio jacejfe ^iu- 
P^a a re»or‘ drf?# v^Quanchy la^nitàttioa^ del d% 

i^'dli’t Segretario det S.- G. •t óapi al Prefidénte, 
il*P|pfidèhté ricama Ta Rea! Carià' della 
olidfe entrato nella' ‘ Ruòta ' del .Cònfiglieto ‘ IX Cariti 
Qy ta ^ eh* è ’l ' Decano , hftfib quivi i Aiggellati-| 
Difpafctiio,- é fi partir' Si' chiamarono' fmme- 
dJ^mentfc'iri qàelli*'RiioU gfi ttvToeati delte Pàrri’,'*® 
iSópìT* bifora' r Avvocato 'di effo' Duca ' P IMÒpiiiato ’a<r-» 

E e a fcru- 
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/crMpolo", 9040 'via^e reftarono a rapprefentare b Ruora^ 
Decanti t tre Addetti CooAglieti Caracciolo , Fallante 
c Carufa. Si propoTe la perizione dell' Avvocato PariC^^ 
e r ordin fovrano 4i Y* L' Avvocato del Parib, 
aveva io arano, varie .carte , in cui eran trafciite varie 
Leggi t cbe in Kuota recitò:. A è poi faputo^ che avea 
ae’precedeati giorni informata 1» Ruaea Decann fui non. 

S olere imervenire*il PreGdente^e fui fenfo delle parole 
ette dai. Conf. Orfora donde oafcea la ricuGi . 

I L’ Avvocata del fapplicante^ smarrito dapprima al 
colpo ioaprovvifa) chiefe in grazia ^ che gli À delTera 
a leggere la fuppiica del Parile , e *l Dìfpaccb delia, 
M. V,, e come gli ebbe leui, entrò poco a poco nel- 
la dilèfa , dicendo ^ che la M. V. ecaC rimefla alle 
^^88^ > c fecondo k Leggi* era U Preltdeata. 

(. perché vjMo avea nella caulà principale ) foCpetto ia' 
ummitteado ; e che fe fofle fofpecto y. farebbe ancora fp», . 
fpetto il ConL Pallanie , che aveva ancb* ella 
nella caufa. A.ciò fi oppofe di tutta forza TAvvocauk^ 
del Parile. In iiae G fece il ConC Pailance io fcrupolea» 
ed ufc) deila.Ruota . ReGavaoo nella Ruota due foli 
Promolfe allora tTAvvocato di^efloDuca il dubbio «.fe due, 
formalTero Ruora ; ma« rifoluto il dubbio,, G fece venie 
per terzo il Cond D. Giufeppe Cimini : e dccifoG, che 
il Conf. Pallaore bea poteva iaterveoire, G aodò via ilf 
p^imo, e vi tornò nuovameate^il fecondo. 

Forroau.gosV la Ruota, prefe i’ Avvocato dì eflo-^ 
Paca a mpArare, che mancava a qtis'tre CoaGglieri la 
giuridizìone,. c,; che guaodo lor non mancafle , iofuGi* 
fiemillìrna efa pei; Legge la petizion del Parile. 

£d o. quanto é^chijuo , S. M., che mancava del 
I tptio a .quella Ruota la giuridizioae . Quando il PreG* 
dente é Spetto in rofnm/w»de., fuccede nel di lui luogo. 

(jyrfVtfd ma lajRuo^a Preme iton^ra quella^ 
^ 13 » ** col ’ «**■ 
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mtti^na I» Rtiotliv trattava l* affare Tra'Coo- 

Ifglieri Ctpi di Ruortt dei Sk C. il Decano è '1 Con& 
gliere Gaeta ; ma da ciò no» iègus * che come il Con* 
figlierò Gaeta è remare (émpre fia D.^CArn^ 

h- Ruota . Non- la, perfooa del- OecAno , dovunque flia^.- 
■la la- prefeoza- del Drrene'ft, che DecrniA Ga parimen- 
te la» Raiora :: onde,, non.' effeodo- prefeote il Decanoyàiv 
proporG à’-'affare nella Ruota fegueote , fer’l CApAruota> 
vt IHa y, C' la Ruota fe^^goeote diventa Dceana : e quel, 
che diceG, della Ruota> immediatannente feguente , s'itv 
tende' ancora delle altre- due : e cafoché niuno de’ qua c- 
Mo Ctpi> di Ruota fttak nel S.. C. > dee proporG. m altro 
giorno r affare . Egli è queGa una chiara ed- erpre(& 
difpoGztòo. di Legge. Nella Pr.LXXHl. de off, S\R,C, 
&■ ordina-, che il Predente non può, intervenir 
’ tome fofpetto , etiam in- delegando ,, la- fuppUcanione fi, 
porti dentro quella Reta , dove riftede- il Decano del det- 
to S,. C, y PURCm' EGU 51 RITROVI NELL/» 
ROTAy E Si PROPONGA AL DETTO DECANO^ 
» agir, ahri Conftglieri delia fuo RotOy eke Ji ha da lego 
gere qutiia fupphcazione t, nella .quale non puh>. intervenire 
ik predetto PreftdemtCy etiam in delegando y fia qualfiva*' 
gHa forte, dà fuppUeantone , o eatfa principale , che s he 
da commettere y o é appellneione , ovvero tf incìdente 4 ogni. 
quelitÀy etiam» <f aggraviir di Menno de' detti Coniglieria 
tento ' fr.be confa è d ma Ruota ^ quanto s i di- due- 
Ruote: e ietta che ft a detta fapplieazione y IL DECAr 
ND LA .COMMETTA y O DECRETI y COME GLI 
PARE/PlfJ CONVENIENTE y dandone parte a' con^ 
pegni : ed in affanna del detto Decano , fi porti la fup^ 
pUcaKtone nella- Rota , dove ri fede it Capo di Ruota y 
eée ftffte 'unmeà'nte ni Decano ed in effenxa del dee» 
Capo\di .Ruotoy ekcy ut iupra> /igHe immediate al Ded 
emaif fi porti nMf altra Reta ^ dove rifiede l' siero Capo 

di 


Ili - mn. - 4 . 

di Rott i e ^-froveda noi mideftmo tnodt ^ ttme fi è detf 
tdi cie p fa ytelta Rota dove rìfiede H Dtcam . Efpref- 
fémenre fi <Jice^ che Decina é la Ruotai' {e vi fi ritta- 
«# M Dicano Decano commetto o doctetm s torno 

ali paro , * »» accompagni ; C che ìTL afifmxa 

%t- Decano ., paffa V affare all» Ruota legueote ^oito la 
(hfffa condizione , fé nella 'Ruota fegumte fi «trovi il 
Gaporuota . Or fé prima che cominciafc a trattaifi Taf. 
fare ^ il Configlier Caporuota D. Cario 'Gaeta , fattofi 
fcrupolo^, andò via, -neceffariamcnte oo fcgue v che De- 
citta non era la Ruota rapprefeotata da Goofiglieri 'Carac- 
ciolo , Fallante , e «Carolo , e che 'feguentenaente -man- 
cava loro la giuridiaionc • ’ * 

Nè folameote .perchè Dacana non era t]ueUa Ruo- 
ta, mancava a que’ tre Coofiglieri la giuridiaiotw : maa- 
n cava loro anche mel cafo, che foffc<fl«c«»fl« io virtù del«» 
la fopraccitara iXX///. la giuridiziono deli* 

Ruota Dedtna comincia , 'quando^il -Prefidentc non ptA 
intervenire come fofpetto^ etiant in delegando. Or la Mi 
V. colla foa -illumioatiflima ineote ben v^,-che quel 
non puh della Prammatica, fuppone ,cheiìeri giudicato, edere 
H Prefidente fofpeito-, Allora è certo, -che ’i .Pmfideote 
non poi interveniro ■. Quando una -delle • parli, dice , che 
fMtt puh s come diceva ni Parife.,- -1 altra dice, -che 
come T Avvocato del fiippKcante dicea, non fi verifica 
il'tro* pui della Prammatica : feguonte mente non cominci» 
là giundizìone della -'Ruota vDccrf»^. Aflì ad-afpettare^chft 
fi dichiari Tofpett».j- Nè la Ruota D«tf** -avea tgìfiridU 
zlbTie-da dichiararlOu Due fòli mezzi da non fare ihtcrs, 
venire ni MinHlro «i dk la- Legge, di mezzo dello fermt 
polo\ e ’l mozzo della -rkt^a. Altro mezzo iielle noftro 
Be«gi' no» ci è ^-'lAAweoato pJrife'Bon avea ricufatm 
il*‘lrefideme;'«ffe ricufato -l'aveffe , poiché fi tratta la 
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«^ù£b principale a due Ruoie y d Tarebba dovuta trattai 
la rìcufa nelle altre due Ruote > non nella fola Ruota 
Decana . Lo fermpalo. poi era da fard nelle due Ruote » 
nelle tjoali pende la caufa principale ^ Cos> ragionava } 
Avvocato del fuppltcantey citando» la P/. ^ iz. 

de '/u/pie^ »ffieiak.^ o%^ kÙHo» Sapend<y . ii CiHdice aJfe^ ^ 
vi 'alcuna- camfat^ per ia > tfuale^ eglii non debba- intervento*^ 
ht proponga- agli- altri G indici y. avanti ddguati Ji pra^a i^ 
negoxio , acciocchii per efji .lintenda\^ determini ^ 
tonfa i badante p c ft debba ih Giudite ìlai sa deffp aflet 
jtare-t^ * fatta dettai di cbiar anione ly iL Giudipe. ^ afierrà , | 
pn/eguird> ad inurvetiire'^ conforme fard determinato, fiep 
coidegbi' , £d eccoy o< Site y cjie a.r><iue .tre Coafiglieij. 
mancava -deh tutto«Ja giuridiaionei» 

( Ridottola tali anguAie l’^Avv» del Parlie-) nfpofe^ 
•bé ’b Preiideote, lafctanflo i» quella Ruota i capi, dell^ 
rìbufa ve~l ReaL Difpaccio. della V^.ave^ col fat(q 
dichiarato di none volere intetvenire'^ ed *uno di que' t^ 
Conh^lieri foggiunfcy che avea detto di non dovere iot 
tervenire e c 1’ Avvocato- del fupplicaQtej^tò di nuovo 
la fodetta Pr. XP,. §[. 1Z.> -ove fb oedina^c^e niun jjdtin 
dàce fi poffa dar'' per faf patto- do se fkffa r q clie^fe ^ 
Giudice ha xatifa da non intervenire V 1 * debba^dicbjat 
fare dtiunai « coloroy che fono giudici delia Mufa. prj^ 
cj pale fc 4 , 9 ^ I 

^ Quandoché poi non h>flea que*tre Coufìglieri mai|| 
eata la giurili izione , era certatneote da efcluderA la pq> 
tizioo del Parife y come inaudita nel foro.. In quai I.e{^ 
ge d* fetittOyO da qual Dottore s' inregoa > chetli -Preit- 
deote s perchè ba votato , o. vota io una caufa > ^ fftì 
^iro m'ìcemmitnmdo? Non ,ci è Leggero Site^ 000,(4 
è Daitore > che ’l dica : aozi tuctogiorno il Preficiente 
def-èf-Gv'lbHìU o g ot e o en t e dell» Gairwray e ’l PrcAdcn; 
te del Comoaercio y votando nelle caufe cQtn mettono 

■ .t aam mii t^fen. 
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fenza fofpett^o in grado di reclamazione io caia / 
di ricufa: e nella preieote caufa di eiTo Duca ., il <Pre(ì> 
dente Marchefe Cito , tuttoché ovetfe in efla vitato ^ 
t ha dato io grado di Tecla maziooe il nuovo CoinmeiTa* 
rio, c le -Ruote giunte: né fé n’.é doloto-H Parife. So- 
^ lamente é Rato ne’paflàti tempi da taluo dubitato, fe U. 
Prefidente xlel -S. C>, eH Loogotsneate della R. Carne» 
ra, efleodo fofpetti im jmi ic^ntJo ^ Àoffsro ancora rofpetd 
M eommit tendi . Ed a modo <di regola l’abolito -ò>ila- 
teral Coofigtio dichiarò - odi' anno -1581, che (ebbene U 
Preiìdeote fia 'fòfpetto /» yodioMdo , non é (bfpexto in 
tommittendo , 'purché fofpetto non ha in fttdieimdo pse 
caufa o (T inimicizia , o di proprio interefle. Di'CoceAo 
generai decreto rende teAiitioniaoza il Rovite fuila cita» 
ta Pr. XV* de fu/pie. officiéd. £ poiché parlavafi fola- 
mente in edb della deHinazioBe de'Commeflarj , e deU 
la decretazione Verbum faei*t , a torre ejuaiunque dubr 
bio, fn poi dichiarato Itegli amn«idi7 , e 1^45 , noa 
efler fofpetto né -tneoo nelle altre decretazioni., per cui 
fi richiegga maggior cognizione di cauta , Cosi fi legge 
appreso il Capccelatro (/r),e lo Staibano (é). Ix> fteflo 
è fiato piò volte deciib de’Reggenti dell' abolito Coliate* 
rale , e de’Gonfìglieri della Reai Camere di S. Chiara. 
Or fe non é ’l Prefidente fofpetto in commiitendo né 
roeo, quando é fofpetto in judicenda^ infufiifientìQìina è 
di certo la petizion dal Parife, che fia fofpetto in com- 
mèrmda , ibi perché abbia votati ^ e po(Ta ancora vaM^ . 
tir nella caufa principale. 

Ma (ecco i fati delie caufe) in ateo dì un quavr 
te d* ora, fi decide efier quella la Ruota Secens ^ po- 
ter efiì giudicare dal potare, o noo potere il Prefidente 

io- * 


(a) Deàf, %f» ^ i ^ ,5^ 

~^b) Re/olnt, 110. ttm, a. 
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Hitervenlre , ed edere il PrefKlente fofpetto in commlt- 
tendo; e tutto decideiì per ^ippuntamento y che OOD 4 ì fi 
noto all'Avvocato del fopplicante : ìndi, primachè fcoc* 
chi quella ultima ora, lì laa venire due altri Confìglier 
ri della Kuou dei Duca Perrelli , onde , perchè tratta- 
vafi a due Ruote -la caufa priocipale , fì trattale anche 
a due la cauTa deila ricufa ;.ed in m.'n di un* altra 
mezza ora fi aprono , e lì leggono i Capi^ o vi ii de- 
cide su non lenza qualche dikrepanza.. . ’ 

Letti i Capi, fi fece il feguente decreto : Re/ììtuén- j 
tmr Capita tma (ttm depofttc. Per la fopracciuta Pr.XV, 

§. 5. fi toglie al Magillrato la facoltà di far reflituire 
il depoftoy e gli lì teglie anche nel caro,che’i litigante 
liouDzj alla ricufa. Nel folo calò, che i Capè (ìeno fuf- 
iìftenti per Legge , ma li abbiano a redituire come 
preferitti, fi reitituifee co Capi anche il depofito. Dun- 
que fuflìnente per Legge era la ricufa propoda dal 
fspplicante . Dunque il Configlier Caribra gli è per 
Legge folpeito . Sj è lolatneote creduto , che fi {òf- 
fe propoda fuor di tempo . Ma dee dolerfi il fup* 
plicante della fretta , con cui fì lederò , e fì difeudert^ 

1 Capi \ Se que’ dotti , e probi Minillri avelTero avuto 
maggior agio , non gli avrebbero certamente avuti per 
preferitti. Il primo Capo nacque in Ruota la mattina 
del dì p del corrente mefe di Agodo : il fecondo noa 
foggiace a preferizione . Si umilianp eifi alia M. V. , ^ 

che molto meglio, che altri ne potrk giudicare. 

Cotedo , fe non altro , troppo adreuato procedi- 
mento di que’ tre Confìglìeri , ha dedata negli animi 
di tutti gran maraviglia : e queila è maggiore in colo- 
so, cui è pih nota la dottrina , e la probità loro. Ha 
dedata maraviglia nello dedb Avvocato Parife, che te- 
me ( ed ha ben donde ) che la M. V. informata del 
fetto , non conceda ad elfo fupplicanie qqalchc Ihaordi- 
CirìUo Tom. XIV. S £ nano 
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Bario rimedio. Ma, comechè ben potrebbe meritarlo il 
iatto , non ofa e(To Duca di chiederlo . Chiede un rw 
medio ordinario r chiede un rimedio ufato ; e ricorre 
alla M. V. , perchè, pretendendofi dal Parife effere il 
Frefidente fofpetto itt commi i tendo y non sa a chi debba 
ricorrere.. 

> Chiede elfo Duca, che (ì dichiari nullo quanto (i 
fece nella Ruota del Confìglier Gaeta la mattina del 
dì I j. del mefe di Agofto . Sa , che nelle . caule delle 
rìcufe, anche le nulthi fono efclufe dalla Pr.Xt^, §* 23 . 
de fufpic. officiai. ; ma quello fteflo abolito Collaterat 
- Configlio, che nell’anno idi i. diè fuori cotelk 

quello (lelTo dichiarèk nelTanno i58i , che non s inten* 
don per 'elTa efclufe^'le nuilitd nafcentl dal 'dilètto della 
giuridizione; poiché, fecondo II jus comune, e municipa* 
le , il difetto della giuridiaione fa, che non vi fia (lat^ 
mai decreto: ónde, elfendo (lati io una caufa del Mq. 
oidero di S. Chiara efciufi i Capi di una ricufa da due 
foli Coafiglieri, quandoché doveano effere ' almeno (rey 
(1 ebbe dal Collateral Conlrglio quanto' fi era fatto., pe# 
nullo en defeiht juri/diilionisì feouenteineni* (t ordì od , 
che la caufa della ticufa, la quale fi dovea trattare ad 
una Ruota, nuovamente fi trattalfe a dee. Ruote, fecon> 
ck)chè teftimonia il Rovito nella Deci/. LXXXJ. Or Q 
è modrato, che -mancava a que’ tre Coofiglieri la pò* 
tedii di fpedir quegli atti, che d appaxteaevaao al Pre» 
bdente, perchè la Ruota in quella mattina oca era 
Ruota Decana^ ratfeaza del Conf. Gaeta r che man- 
cava loro, anche perchè non fi veriftcava, che « 0 » p»^ 
teff e il Fte fidente intervenire; e che fin il mente manca» 
va loro, perchè doveufi nell.» Ruota della caufa princi- 
pale elànainare, e rifolvere il dubbio, (e folfe il Prefi- 
den te fofpetto, o no. ’ ■ . j.. ' 

- Giuda ,o Sire, è la fupptica, che , prodrato a’^pie- 
'■ - di 
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4i delia M' V. le porge il Duca Filippo Dura: <ww 
Ue fpera ^ ch^ fu benignamente accolta , «d efaudita 
dalia M.V., cui confervi mollile moki «noi ilSiguoie 
Iddio per la feliciti de’ Tuoi Regnk , 


I L Procuratore dell’ 111. Duca D. Filippo 3t Dura, in 
virtù di mandato fpccialinimo al prefente atto, com- 
parifcc ocl S.C.,e dice, come lìn da che’l Signor Con- 
iìglier D. Francefeo Carfora fu dato aggìuiftb nella cau- 
fa, che pende in tifo S. C. tra’l det. III. fuo Principa- 
le , come marito della Ducheffa D. Maria Caffandra 
Guevara , e come amminiftraiore della erediti del fu 
D. Ionico Guevara da una parte , c l’Avvocato D. T- 
gnazio Parife dall’altra, vi fu chi procurò ’d’ indurre il 
detto fuo 111. Principale a ricufaré il detto Signor 'Con- 
figliere. Era, com'’é, notorio , effere il Parife fl rei ti fTi- 
mo amico del detto Signor Configliere ; anzi fuo cotì- 
fidentilTimo , e quafì un allievo ; ma non l>afl3Tono co- 
tedi motivi a debilitare la grande idea della fomma 
ìntegrìTÙ di un si rifpetiabil Mihiffro . Ma un avveni- 
mento deìla mattina del d't p. del corrente raefe di 
Agoflo , ed alcune notizie avute ,lo ftelTo d\ , 1’ han ri- 
dotto alla dura necelTiiù di ricufarlo ne’ detti nomi , 
efpreffamentc proteRandofi , ohe non intende di off:nd?J 
re. io alcun modo 1' il'ibatezza del detto Minidró p^_c 
la prefente ricufa , come t^uella , che nafee da un nop 
cooofeiuto ingombramento d’intelletto, non giù da eoe* 
rompimento di cuore ^ 

, Dovendoli la mattina del detto d't p. introdurre in 
grado' dì reclamazione a Ruote giunte la detta caufa, * 
ijl Sjgoor Marchefe di Ferrante fi; fece io jcri^polo,, dj- 
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^ che ci è tra lai , e & Ippolito Porcìoari Avvcmic^ 4ci 
Parife. ££R> Corópareiue allora^ tn nome del dcttr» 6 » 
111. Principale, per la troppe nota integrità 
Signor Marchefe, diè '1 confenro . Succenfivamente diè , 
Mcl^ il confenro 1’ Avvocato D. Gaetano Ctlana, di* 
cendo , che '1 dava come Avvocato di D. Mirgariu 
Guevata Ducheflà di Carioarì . Ma 1’ Avvocato dd Pa>* 

, rife prevedendo, cheiTmio in giudizio la dettlk OocliMl, 
ayreÙae ^ dovuto il^ Signor Coarigtiér 'Carata fiidi lo 
. jjmpplo, S 0 roe àmmìnidratore delta Or4 d( Cai4tMrf^ 
cominciò a pretendere, che fa detta Dùchella‘ noti aveva 
alcuno interelTe nella caufa. Per contrario, eoo gli atti 
alla mano cominciò a dimo^rarfi , che vi avea colei 
ìoterelTe, com’ erede del fu D. Innico Guevara, nella di 
cui erediti era T azione illituita contea 1 Parile Allora 
f il Signor Coopgliere D. Francefeo, interrompendo 
parti, che difputavano, dilTe, eh: a tui colava, che la 
detta Ouchellà vi aveva interefle : e perchè ta Tua ilbl^ 
h cqa^cùu^ 'onefnt gli facea temere , che non |WÌS|l 
taluno’ fofpettar male di lui, ch’'eirendo amminimhHKM 
delta Cafa di Carinari, non li avea fatto lo fcrup olo 
fog’iunfe iiL fua difefa , CHE VI AVE/t COWMN^ 
*rEkESSE,'COME D. MARGHERITA GUEVARA^ 
VOH COME DUCHESSA DI CARINARI : c ne 
allego la ragione, dicendo, CHE NON t AVEA ÓA- 

To ìN al duca suo marito r e fioal- 

ÌBeare conchiufe, CHE PER TAL RAGIONE ERA 
BCLl, TUTtbCkS - amministratore DELLA 
E ASA DI CARINARI , INTERVENUTO , E SE- 
CUJTAVA ad imERVENlRE NELLA CAUSA. 

9 ^ VCoteflo avvcoiniento, rende fofpetto il (tettò Signor 

manifeda affettazione 
(i 8 ^eiMÉ^ 'MÌn)rW fottìi 
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7Ì0fie tra f iaterefl^ della moglie , e Ji* ìotertfle della 
cafa del marito, e tra riotereiTe dato, e l’ ìatereQe non 
dato in dote, chiaramente moftrò la troppa veglia, che 
avea di giudkure nella caufa dell’ amico. Che fé ^o^pe^ 
to , a giudizio de’ Dottori , è ’l Minidro , che fenza 
iAaaza di parte, altro no fa, che farfi portare gli atti 
fpediendi per la voglia , che moftra di giudicaM (a ) , 
molto pih fofpetto fi refe il detto Signor Configliere, 
difendendo a. quel modo il fuo intervento . Ed è da 
riflettere, che la voglia di non mancare all’ amico, fn 
tale , che noi f?ce accorgere , .che difendeva il Tuo in* 
tervento c< n una ragione non degna di lui . Un Mini- 
Aro dotto , qual’ i di certo il Signor Configliere , non 

f oteva ignorare , che , per fentimeoit^ di tutti i Dottori, 
ioterefle della moglie, è- Tempre interelfe della ca& 
del marito, maflimamente, quando ne (ìano gih nati ti- 
gli : e che feguentemente la Tua umminiflrazinne com- 

{ irendeva ancora 1 ’ intereife delta detta Duchefla . E di 
atto eflb Signor Configliere, in tempo, ch’era ammint- 
Aratore della Cafa di Carinari , ma non era Aaro an- 
cora dato aggiunto alla caufa<, per rinterefle della Du- 
chefla, fi fece venire a cafa i proceflì , e gii tenne pref- 
fo di Te per pih giorni- , come per occafìone di creilo 
avvenimento della mattina del detto d^ p. ha ’l detto 
fuo III. Principale faputo da perfona d' intera- fede . Po- ’ 
Ao ciò, le noAre Leggi-,, come gli proibivano efprefla- 
mente d’ intervenire nelia> caufa , cosi gli ordinavano 
efpreflameote di farli lo (orupolo nella pubblica Ruota , 
ed attenderne la decilione dà.’ Tuoi Colleghi-. 

Nò A può dire, che ’l detto Signor Configliere era i» 
fofperto al Parife, il quale potea confeniire in lui , ed 
ha io lui coofentito col fatto ; poiché , fecondo lo fpi- 

I rifa 

(a) Petra ùt Rit. 205. m/n- J65. 
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delie floftre Leggi, ia fofpezioae nafcente dalfefre< 

0C il Miuidro amraiaiflratore , e foprantendente della 
cafa di uno de’ litiganti , noe è del genere di quelle, 
che (ì tolgono per lo confeofo efpreflb, o tacito dell’al- 
tro litigante. Permettono le nodre Leggi , che fi poifa 
coir efpreflb , o col tacito confea'b rinunziare alle fo- 
fpezioni , che nafcono dalla protezione, che abbia dell' 
intereife di un litigao.te il congiunto dei Minldrp , ma 
,Aoa a quelle, che nafcooo dalla immediata protezione 
dt-'l Minidro idefib , perclid (ì crede , che l’ immediara 
protezion del Minidro , gli faccia nafcere nna s't forte 
padione nel cuore f che difficilmente le fi poda por mo-> 

11 da: e ciò tanto è vero, che anche nel cafo, che’l MI- 
nidro non protegga in atto la caufa , ma 1' abbia ua 
jempo patrocinata, non può per chiara, e‘d efpreffa di- 

fpofizion di Prammatica edeme giudice, tuttoché fe m 
contenti la parte interedata. (a) Or non fi può dubita- 
re, «che, come immediata è la protezione deH’ Avvoca* 
to,. immediata è ancora la protezione di' uri' Minidro 
amminidratore, e foprantendente. Quandoché por fi con- 
ceda, che avede potuto per Legge il Parife «fpreiTamen- 
te, o tacitamente confentire nel ‘Signor Cotifigliere , fa* 
ik Tempre vero, che’i troppo di lui amore vedo il Pl- 
rife, l’ha incannato a fegno, che -gli ha fiirto òbbKàrè 

12 le Leggi ordinanti, che, avendo il Minidro motivo da 
non intervenire nella caufa, tion poda effer giudice eflTo 
medefimo del Tuo cuore, ma debba proporlo in Kuofà, 
p. farne giudici i fuoì colieghi (h) . La dimentìCanza di 
una Legge $ì nota , e piò volte io altre occafioni 16 - 

^ , devolmente praticata dallo fiedb Signor Configliere , é una 
«biariffima prova, che quell’amore ^ che gli fecero 

-r. • ‘ . 

»' r i’ — ' ■ ■■ 

(a) Pr. 15. §» l8^ rfficiat: 

(b) yff. 15. §. a a. de Ju/pic, cfficM. i * 
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oafcer nciranlmo i meriti del Parife, è poi col tratta i 
del tempo degenerato in una Hraordinaria palTione . | 

Si aggiunge, che la rinunzia, che fa una parte 13 
della fofpezione, come produce 1’ effetto, che non polTa 
la (feda parte ritornare al diritto rinunziato una volta, 
così può" produrre l’effetto, che ne nafca a benefìzio 
dell’altra parte il )us di ricufare , che prima della ri- 
nunzia non aveva. Se forte è’I motivo, per cui fi può 
ricufare il MiniRro, e grande amicizia ha col MiniRro 
la parte, che vi rinunzia ; è certamente da credere, 
che la pane non per altra ragion vi rinunzia, fé non, 
perchè molto maggiore del motivo della ricufa'è la fi- 
ducia, che ha nell’ amicizia del MiniRro: e queRo ìq 
una caufa di meri fofpetti , qual’ è la caufa della ricufa^ 
è un motivo, più, che fufficieote a renderlo fofpetto ali ; ^ 
^hra parte! e cosi, da rìguardevolifTtmi Dottori s infie- 
gna (/i), e non mancano efempj di cofa giudicata ,(^). 

£ nè meno fi può dire, che , come coi fatto ha 
rinunziato il Parife al motivo della ricufa , cosi 1 ’ IlL 
Principale di effo Conaparente, ha col fatto rinunziato 
al diritto, che gii W nato- dal noa averfi il Signoa 

Con- I 


(a) Rovit- eonfti, lo. tcm. f..r, Potefi is ^ qui recu» . 
fit Judicefty cwftnttrg po/ìga e»preffg yvel tacitg in cun^ 
dem Judicem non, tamen, fequitut , qvod e», tali nov» 
coufenfu , rgnuntìttione- fufpicianis allegatae , >;o»- orut^ 
tur a^e^iatio y fcu confidentìa ninus affettata in Ulum Ju» 
dice/n , quae de per- /e fola, e/l caufa fufficieas^ Cf pouf- ài 
Jìma , ut adver/arius en tali affezione pojjìt illum Judi' 
ceni Ttcufaxe t: (y ejl una. en. Ugifimis, ju/f iennuffu • caufi» 

0 jure approbatìs,, 

(b) - Ce. n è Hata uao,^ pochi anni fong ,, nella' Supremà^ 
Giunta- di SìcWoyper occafion dèlia caufa del- Balio- dk 
jdndtea col Marcbefe di. Cotti*:,, 
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14 Configliere fatto lo fcrupolo ; poiché la prefente ricufa 
cafce da ua motivo del tutto nuovo ; cioè , dal fuddet- 
to avvenimento della mattina del di ^ (/>) . Se non è 
fofpetto il Sigpor Configliere , perchè non fi ha fatt^ 
da principio lo fcrupolo, è fofpetto, forpettiflìmo , per* 
chè, non avendofelo fatto dal principio, effendo poi na-' 
ta nella detta mattina la difputa deUmterefle della Da* 
chefla di Carinari , eflb Signor Cdttftgliere, non pregato, 
fi pofe A difcodere il fuo intervento , facendoft contr» 
le Leggi avvocalo, e giudice di se medefimo ; e '1 dK>^ 
iefe allegando ragioni noA degne della Tua troppo non^ 
dottrina: il che chiariflìmamente dimoflra,che la trop- 
po voglia di non mancare all’ amico, gli avea , fenza 
9he fe no accorgete, ingombrata foprammodo la mente. 

15 All’avvenimento della detta mattina de* p. aggiun*' 
ge il ComparcQte la notizia avuta lo (ledfo di dal fu» 
II!. Principale. L’ efierfi quella raattiaa parlato dell* 
amminidrazione, che 1 Sign. CondgKere ba della Cafa" 
di Carinari , fece oafcere la curiofìtk di ofTervare il 
tedamento del fu Duca di Carinari, da cui la detta 
^amminiflrazìone .dipende; « vi fi trovò, che non fof» 
fi Lafcia quivi la detta ammioidrazione al Sign. Con* 
figliere colla gratificazione di annui due. 60 ; nu vi fi 
ordina ancora, che D. Carlo Carfora, nipote di elfo Sig. 
Configliere, Ila Avvocato ordinario della cafa coll’ ono- 
rario di annuì due. 40, i quali puntualmente gii fi 
pagano, come dalla partita del Banco del Popolo ellrat* 
u lo deflo dì p , la quale fi prefenta. Era quello im 

té altco motivo, per cui doveva il Signor Coofi^iere farft 

io 


» ' ■ ' ■ — ■ — 

(a) Non tfln il confenfo anche ejprefft , fe nuova con- 
fa fopravvenga f Di Luca ad dacif, 6pi, de Franchis, 
Mr». 6. - -V " 


%• 


-« -az 
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lo fcntpolo. Era ua motivò imprelicrittibile («)'* tó cmì 
un'emotivo noto al Signor Cooliglicre fole, non all* It- 
iuflre Principale del Comparente : ed è ceriaincnte da 
prefumere, che (offe anche noto all’ Avvocato Parile 
ftrettiflfimo , e confidentilTimo amico come del Signor ^ 
Confìgliere , cos^ del detto D. Carle . E '1 Signor Con* 
ligliere y obbliando, per la paflion del Parife, le Le^i 
dei Regno, non fe ne fa fcrupolo : e ’l Parife rìaunzia 
coi fatto non folo*ai motivo nafcente dall’ amminiftra» 
zione, ma ancora al morivo nafcente dall’ awocazia dei 
nipote: fegno ben chiaro della ficnrezza, eh’ aveva, che 
nell’ animo detl’appafliooaro Miniftro era per valere più 
Tamicizia fuarche qualunque impegnOx, che g|ii avreb* 
be potuto far contrarre colla Cala di Carinari o l’-ani- 
miniltrazione , che colui n’ aveva >0 1’ awocazia del 
nipote. 

£ quindi forge no altro motivo di manifefìa affèr* 
razione . Perchè nella detta mattina del d^ p , prefe il 
detto Signor Confìgliere a difendere il fuo intervento 
per rifpetio dell' interefle della DucheiTa di Carinari , 
non folo doveva allora per occafione delia difputa, che 
circa quell’ imereiTe era nato tra le Parti, dire dubitan* 
do , ch’eflb ctedea non e6èr quello uo interefle della 
Cala del Duca , ma che del (iraanente fi rimetteva al- 
la decifìoue de’ Tuoi Colleghi: e, ciò detto, alzarfì , ed 
ufeir della Ruota; ma doveva ancora ingenuamente far 
fapere alla Ruota, ed alle Parti l’ awocazia di D. Car- 
lo fuo nipote a lui lolo nota j ma la paflìone per D. 
Ignazio Parife gli fece tacere quel fatto , per cui gH 
vietavano efprcflamcote le Leggi d intervenire. Or fi sa, 
che ’l MiniUro , fe o tace il fatto, che non dee tace- 
re, o’J racconta dimezzato, fi rende lofpetto. Nè fi di- 

Ciri/lo Tom. XlV, ca , 


\ 


(a) Pr. M. 1731- ^ 14. «i^ ohnCtraMltid^ però. 


jiUeg/i%iò»t' VUl,\ 

Qlk) che ‘.ciò. ò<fl Mhxiftro « tjCH# 't2c% 

metti il •f»tt<fc,3^u»«tio o gtisQC Cicfii ift«».?icU.r 
te ÌBtefeflata.4 e glie l’ impongi U Tribaoale ; poiché) 
IT iftanzk»- v«BÌvaglifc£àtfitn. odi’ orciipe vcoivagli iiata 
17 dalla Logge iilelfa wetame L\ ijatervento dei iN 4 iiBt^ro^ 
il etti coogioato è. Avvocato d'j uoa delle parti ,j aticlte> 
altra caiira >(«)i; - ‘ À*<i 1 ,* i , oua* 

njj» Ricorre per taatO'ia elTo & C« y )ed in rviìtòi dè|> 
Astto fpooialh&aio caaadaco dì procura ^ eh’ eiihii^ d 
idaoza, io villa de’fuddettì Capici dichiararli forpetto U 
detto Signor Coofigliere D. iFraocefco Carfora , ; Mini-. _ 
Aro per altro de’ piò rifpettabili per dottrina , e per in-b 
tegritk. £ cosi dice per. ora , o» u iftaiua cum poteJU$^ 
éddendi »p u-i - .i^ ^ 

' , . . M,’ /r, a < k‘i< . r. *1 

' • • «0 

n 'fc •> nf 9 ri' ‘ 1 -J 

' *<>• " • ì k >,n,. ri I -.i 4 . •* ' I I . •»•. ’ • 

v‘ > . I: Oi ' 1. 9 •>: J ' , i. r- r ' ..,i *> ' ’• 

, ^ -9 . •» l'ì’'*' I. » ■ • i 

^ ..Si pS 91>1 3 ) I . . • . W ■ • 

» T •• ; j •. j kT A j ■-'■■« .' _ • •■ ' 

t' ri Ut u!. i , •« 

4 *; .•• ‘J-'R.» .? • ‘C.ii : i l i- ^ 

L‘ , iii..*:!:* ,0 t -j >' I , -r . '.i-.'i .. • . •■ . • ■ 

» f ■»••;'.'! .. «.'j’.-ì't i .:i ;r’ "u" ■’•■ • 

.1 - ) ' * t'3rK ' .»t J H3iJ -7.. -• ' 

•!• .j *'f ‘.i’. "t al ter \ a. - ••’ ' -ir 

I’ j : •*/- li ' o 4 :j ; j i > 

. Z 7 ' ) . aT!-.'.*.’” ‘ir., ù j -i .! / 

“ -'i »♦*> *r', , -S’U^ l' J 7 ’ , r> 3 “ I i 

•ib il ikf .0'te'j'‘5’ i ^aei ii »:;» •' , jì 

,C3 • t> . i\ ' .i«^V «I ■ • Di* 
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• Difcfa^ dello Scrupolo propofto nella 
Regia Camera della Sommaria ' 
del Sigi Prelìdenté D.Fcr- 4^ * 
dinandp Gqni.fe,. „ - T-, 


«s 


A R G Ò M' 


E ; cy, 


; Come, e quao^Io,. pbhia Iqogp |o ferupoip, cbe’I Mini- 
Oro fi faccia- fc ftcBb , oppure ad iftanza di uno 
de’ .litigami., „ ^ < . .• i • ^ k i 


S Ó M ' »f A 


,' l • J» n. 
t Hft*; %L.l^ 

• R ■'” > Ci 

é .d 


I differenza y cb* e ^ftg la rkufm^ « %, 

-L-' f^rupoloy tie 'ì ^nihr^'fùfitfcia, da jt fUffay 
oppure ad iflanza'dt uno deUttgofit$t Ve4.i. JlUrt. ÌW. 
4 Se / Giudice, ftccvme è /off et $if , nella e<u*/«^i» m 7 ^ 
paro awoeatoy fia egutìmente (of pelea nella eatffa ,^in 

Ved, i ’num. leg. - r >« 

< T)i ultufit 


j ' , . 'i, -^nriwaae’ 

‘ Ihig/imi : Ved. i num. fe^ i» c < rr r.-; ■ A J* 

^ ..^ 5 il Giudice^^efie a4 ipanxa di ma- di' 
litigantty abbia privatamente dfto ,un ^dftglio 5 Ved. i 
tiufn. frg. • .,%-^jGì, 


j «wv^o di uno dei làiaonriKi 

. tr caype, fmb9c6ì 

li. ^ .— /«« 

1 ) ®* * *5 


%l 6 Alterazione Fili. ^ • 

13 Se' fta /appetto il yij’ultore , quando ma propali il 
.vofo , r dia parere <;irca $ meriri della caufa : Ved. i 
nuaa.,feg. ' -*1 * ' * ^ . 

l 6 Sd fta fofpetrt il Giudice y eie abbia eenfigliato i lU 
tìganti di venire' a trav/jzioae: Ved. i num. feg. 

18 / Magiflrati hanno talvolta obbligati i litiganti al 
com^omijfo , anche ne caji , in coi , neceffario tl com- 
pramelo noti’ era , 

’ iViA L L S Q A Z I Ó N E it ' f 

L a difef«)'che debbo io &re dello fcrupoto del Si- 
gnor Prefideo ce della ^ Caqaera.'D. Ferdinando 
Osoife, prkMpalmeace dipeiraé dallo flato', in cut è 
la caafa tra* booateaeq^ti , ed abitaati ra Bo^oreale, e*l 
JPnocipo<dt'StiiaQol Tl hi t). 'Stefinó 'Mariai , Priòcipe 
,di Striano, ooiapferò fnb balia ^.C. il teaimeatodi Bo- 
ico Baale.' fatèodetra egli di, comperare le giaridizioai 
«aeora su qnel 'èediaicaco , è nelli offerta f érpreffe ; 
Aia ’i'.St Cr nd decreto onde f offerta accettò , coni- 
prefe nella vendita iti giufidiziont , cafochè cotnpetefTero, 
t perinHe fotanto al compratore di rìtenerae il prezzo 
afeendente , fecondochè erano eftimate , a ducati 3pao« 
ConoToendo il Principe di Striano che in viriùT de’ ti- 
toli antichi Mo pbteino competere , le comperò dal 
R. Fifco'per 7000. doqtti. Proclamarono allora al Re- 
gio dcaaaaio'^' abitaati hi 'Bofeo Reale ófiTerendo al 
Fifeo i docati 7000/ Trattatoli l’ 'affare nella R. Ca-' 
mera, li dié termine, ordinandoli intanto , che fi afle- 
nefie il Prtncipe di Strialo ' dall* efercHio,, della gitiridi- 
ztooe.Fu poi cotello decreto 'lò^'^ràdo di oullitV coofef- 
mato, a fi^diè r eferdtièP\^ld^|inrldìzione 4I ^ 0 ^ 
vcmidor di ^rtgnabb , cRìì T eTèfclca ancora *. Compila- 
to il termine, altro non reflava, chè^'là decifion della 

- ’d ^ cau- 
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txah f quando dal Principe di Siriano fì offerirono al 
FìTco* ducati 12000. La decìGon fi fofpefe ^ e fi riièri 
dalla R. Camera al Re, che fì dovea l’ offerta accetta- 
te. Ma perchè, quando i bonatenenti , e gli abitanti in 
Bofco Reale proclamarono al Regio demanio colla of- 
ferta .di ducati 7000. ,avea S.M. dichiarato, che, quan- 
do la R. Camera decidelfe non competere per giuliizìa 
'giuridizione alcuna al Principe di Striano , iniendea di 
preferire i bonatenenti , e gli abitanti io Bofco Reale , 
quandoché faceffero, come poi fecero , il depofito de’ 
éa cati 7000. , animali efiG da coteffa Sovrana benigoif- 
fima dichiarazione , implorarono contra I’ offerta del 
Principe di Striano, e eontra la confulta della R. Ca- 
mera la clemenza^ e la giufVizia del Re . Cos'k fì de- 
gnò la M. S. di ordinare , che la R. Camera nuova- 
mente riferifie, intefì effi bonatenenti , ed abitanti, e 
coll’intervento di quattro Configlieri aggiunti. £ que* 
ffo è lo (fato prelenie della cauQ. Vengo ora a difen- 
der lo f crepolo , - , 

Lo fcrupolo^ che cón tntre le piò minute circo- 
ftanze, ha propoffo alla R. Camera l’onefìiflìmo Signor 
Prefidente Qenife, ridotto a poche parole , è quefìò. Il 
fu D. Stefano Marini , Principe di Striano, con cui. 
va il Signor Prtfideme una fpexie di familiarità , fi rì- 
fcontra ima mattina in lui: e sfattegli gentili e/preffioni 
di amore ^ e di Rima ^ iticomiocia a parlare della Tua li- 
te: indi il prega , che voglia un giorno afcoliarlo, e 
dirgli con amica finetrità cfutl^che ne fentiQt, Il Signor 
Pr^idente gli preferì ve ben volentieri il giorno < Nel di 
preferìtto, va da lui il Principe, ed a fuo piacere f in- 
forma della caufa; ma’l Signor Prefìdeme gli dichiara 
tngertUameftte di non effèr in iffato di formare un rettole 
fermo gmdixio ^ thè avrebbe per avventura potuto formare y 
e /piegar* con leggere le allegazioni , Gli rirpoode il Priq- 


2^8 Mcgn%ioke IX. 

cipe> che' (ebbene ne' termini del petitorm non fi foéRi- 
ro ancora formate le allegaalooi né dal fuo , nè dal 
contrario avvocato, nondimeno btfognavs ^ epi 

a fuo giudimio j rteif aUegitxione formiti ne’ terroùù 
■del pofTetlorio dall* avvocato di (uà Cafa, e gliei’ avreb* 
be portata. Dopo qualche tempo gliela porta, e fi fii 
deftinare un altro giorno per un /etondi abboeeament%. 
Torna io- quel di dal Signor Prendente, e ’l Signor Pre- 
, fidente gli dice, che quella dotta allegazione non l'aveue 
illuminato a fegno da ricouofctre nella caufa cbiarexxa,,^ 
giu/ìizia: onde in vece di un parere^ Ji cont^tojfe di ei- 
xevere irn con figlio di buon amico ^ e cbe'l /uo con figlio 
era , che procurajfe di far valere lé ragioni di quell! allq- 
-.gazione ad ottenere per mezzo di una convenevele tratOf 
fazione quel , che pretendeva a rigor di gtulìiiùa , con eff 
•iporfi al cimento di una formate diciftone in contefa cU 
R. Fifca i Rifponde il Principe , che del. tonftglio d;I 
Signor Prefideote prapoflogli anche da qualcheduno ài 
fuoi Savj y avrebbe fatto ufoyt va via. Dopo due, otre 
anni., viene il Pristipe per altro affare dal. Signor Pre- 
fideote, e gli dice, «ver ifvwro buon cammino y e buon fuep 
tefjo il con figlio della tramjazìone y perchè y quantunque per 
una Jomma a lui grevofay eraft peri aceettere dal F»/co, e 
la Camera ne avea fatta confuka affermativa, a 5. M..^ 
Che debba coteile fcrupoto aver luogo, agévolme^ 
t te fi prova. Aitriraeoti fi: giudica della ricij/a del Mi* 
niliro : altrimenti dello fcrupoloy che ’l Miaifiro fi (ac- 
cia : ed altrimenti nel calo , che fi faccia il Mi* 
niliro lo fcrupolo per un moto fpooianeo del cuo- 
re: altrimenti nel calo. ^ che fe’l faccia ad ifianza .di 
una delle pani. Per la-rìcufa fifa Tempre una certa in- 
giuria ài Miniffro: e poiché del Miniffro, come di qq- 
lui, cb’ è fiato eletto dal Principe , nel dubbio ,d# 
prefumer fempre il meglio; nc (egoe, che lebbea la ri,- 

cu* 
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cofa fìi del genere delie materie favombìli , come da' 
Dottori comunemente s’ infegoa apprelTo il Guerrsvro 
Wr nondimeno, perche vaglia, le troppo leggiere caufe 
non ballano. La fl«(fa regola è da tenere nel giudicar 
dello yé^wpo/e , che’l Miniftro fì faccia ad idanza del 
litigante, come di quello , che molto poco è dillìmile 
alla ricala. E che altro è quella iflaoza , fé non che 
una onelìa querela delia paraiaKik del Mtnillro? Ma 
quando il Mioillro lì fa lo fcrupolo da fé , balla a far- 
lo valere qualunque lontano folpetto^ f.o fcrupolo fpom 
taoeo,è una ingenua confefiione, che fa’l Minillro del- 
ia non indifierente dirpofizioae dell* animo Tuo. E chi è, 
che conofca là dirpofizione dell’ animo del Giodice me- 
glio di lui medefimo^Xhi d, che pofla giudicarne con- 
u a ciò, che uè giudica ib Giudice ilfelTo*^ .So , che 
la Legge del Regno vuol, eh’ “e’ proponga la caufa » 
fuoi Collegbiy nè poffa darfi per fafpetto da fé HtJfo{b); 
ma quel, che folameote vieta la Legge ^ è , che nou 
pofla il Giudice liberamente alleoerli dal % giudicare, foi 
perchè cosi gli piace. Porrebbe piacergli di aflenerfe* 
uè per favorire ad una delle parti, la qual conolca, che 
abbia il torto, o per altro poco giuflo rifpetto : perciò 
conviene, che alleghi la caufa;. mi quando l'abbia al- 
legata , fé mai folle per fe ftirlTa una leggerìlTima caufa, 
recarli dal Giudice propofta a’ CoilegUi p;r un moto 
, fpoutaneo del cuore, le aggiunge quel p:fo , che da le 
Boo avrebbe. 

£d o qual nuovo, e maggior pefo le aggiunge la: t 
qualità del MiaillroJ Se '1 Miniiiro è uom di gran men* 
te, e di gran cuore, in cui vano timore non cada ^ 
coutottociò fi fa fpoutaneameute lo ftrupolo ^ qual piò 



!f (a*) De recufat, Ub. i. cap. i. num. i8. 
(|>) Pr. 15 .»§. iz. de fufph. officiai. 
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chiara , c più forte pruova fi può produrre del fentirG 
xolui SI poco iodiflerente, che non gli fi dee, fecondo 
le Leggi, permettere di giudicare? E quello ò ’l cafo, 
in cui (iamo. Sappiam tutti, qual fu il Signor Prelì- 
deote D. Ferdinando Genife . Chi è oggi in tutta la 
togata gente o di maggior talento, c più dotto, o più 
forte, c più franco, e men foggiacente a’ vani timori? 
E’i Signor PrefidcDte D. Ferdinando Genite fi fa fpon* 
lancamcnte lo /rrapo/a J Quel D. Ferdinando Genife, che 
nella caufa tra la ledelifiima Cittk nollra , e D. Gio* . 
vanni Colombo, a preghiere di una delle parti nou voi* 
le farfelo, e non fe ’l fece. 

I Ci è ancora un'altra piu grave riflelfionc da fare. 
Alcune volte fpootanei fono io apparenza gli /crupolif 
e tali realmente non fono, perchè nafcooo fatti no* 
ti alle parti; e forfè ancora al più della gente. Modo 
allora il Minillro non da quel fegreto timordimento 
della cofcienza, che'l più delle volte è la regola del 
giudo, e la voce i m per iofa delia oatara , ma dal iblo 
liipetto umano fi faJo fcrtpolo \ e pare ind fiferentc d 
nel cuore. Veramente fponiaoeo, e procedente da- 00^ 
ca ind'fìerenza è lo ferule , quando B^fce da un fat- 
to noro al Giudice lolo. Or il configlio dato dal Signor 
Prefideatic al Principe di^ Striano era 'noto ad elfi due 
loti k Se nel tempo dello. /crw^o/a folle (lato ancor -vivo 
y Principe di Siriaoo , potrebbe dirfi , che. la '•grande 
opinione della cofiui fomma probità, forfè avrebbe pota- 
; to far entrare nell' animo del Signor Prefidente un ' fo- 
fpetto, che, febbene piacele al Principe di avere per 
giudice della olleria traofaatooe colui, cbe^l' avea coiH 
figliata ; ooodimeao^iì fcaodaleszalTe era- fe di lui, eh» 
s't Mancamente giudtcalTe in una caufa , nella quale avea 
coofigbato, c aojMÌB uè laceflè cofeieoaa *. Ma-^ moit» 

,, V •* ,U 
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il Princigfc><di Striano, farebbe celato ancora cotefia ri* 
Tpetto. 

Che fé tutte mancafifeio )e particolari rifleffioni na< 
fcenii dalle particolari circoftaoze , che nel nodro cafo 
concorrono, pur dovrebbe lo fcrupoU dei Signor PreQ* 
dente aver luogo per la dirpoGzion della Legge . Non 
nego, thè lì difputa tra’ Dottori, fe come fi^petto è ’l 4 
Giudice nella cauTa, tu ctù è fiato avvocato, cos^ fia 
forpetto nella caufa, ìa cui abbia cooligliaro ; ma non 
mi fi neglva^it, che di ciò fi difputa fecondo il jus Ca« 
oonico , che nelle caufe di ricufe tien luogo apprelTo noi 
di jus Comune: né. Oli fi negherà, che più ricevuta ò . 
la fentenza affirrmativa, la qual perciò , quaf» a dubbio 
Boa fòggiacefife , francamente- ci vien propoiia dal Cape* 
ec («), e dal Sanfidice (^) • Ma ,le Leggi del Regno 
han pofio fine alla cosiroverfia , pareggiando 1’ avvoca^ ' 
«e, e’I confmltwc . Iq. una delle nofire Prammatiche (r) 5 
fi legge ; Ad ioUendts fuffmvnts , litigan$Hu$ oc- 

atrrere /oieat , deeemimtiSy mn poffe quamquam PATROm 
CJNARI , /eu CONSULERG^ puiiica , vtl fterett in 
tavjjis , in quibus (ommiffatiuf , feu relator. taufat 
ftbt tonfanguirteus ujqut ad tertium graduai inclufivt, fuh 
potna fmfptnfiQnis ab officio : e lo lieflb fu poi ordinate 
del confanguineo , e dell' affine di qualunque giudice, 6 
tmtochè commefifario non fofife (d) . £' vero, che la 
Prammatica non pari» di , un’ iflefia perfbna , che ab* 
bia un tempo difefa la caufa , p coofigliaio io efifa , c4 
ora nc fia giudice; ma poiebò io fleilo è ’l divieto per 
tifpetto deir avvocato., che per rifpetio del confuitor* ^ 

. ^ Cirillo Tomo XlV, . Hh . . e la t 

, . (a) Dea/. 1^6, num. a. (7 5. ^ c .> 

' (b) Deci/. 78. num, 2. lìb, i. 

(c) Pr, 23. I. do off. S. R. C. — - 

(d) Ih tit. Pr, 23. 3* C* Pr. f. de fu f pie. officia!. 
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0 la liefTa è la pena , che ali* uao, ed alTaltro-'V ÌRipoBe; 
quinci fìcurameme raccogliefì , che ^ fecondo lo fpirìto del- 
le nodre Leggio fono della* (Ìe(Ta itnportanaa il pairoet- 
nate., e’I con figliare. Si aggiugnc , che le parole della 
fuddecta Prammatica» ad tollendas fufpiciomes ^ ci fan cOf 
nolcere» che l’avere il congiunto del Mioidro ^^rraci- 
nata la caufa » o conftgliato in efifa , reode fofpecto 'il 
Minidro» fe’l congiunto abbia adi uno de’ litiganti pre* 
data r opera fua » primachè *1 Minidro cominciafle ad 
affer giudice . £ dìi non sa » che cosi porta l’ ufo dd 
loro? Or fé folpetto in tal cafo -è’I Minidro, perchè 
r amor del congiunto potrebbe, farlo inchinare a feguir 
giudicando il conGglio dato dal congiunto , molto pih 
dee renderlo fofpetto • l’ amor proprio, che vince qualun» 
que amor pih grande , che fi porti ad altrui . Ma ci è 
7 altra Prammatica ancora la quale molto pih chiara** 

^ mente -ha per fofpetto il giudice , che abbia conGgliato 
nella caufa: ed è la Prammatica del di 30. del mele 
di Aprile delPaono 1731 («). In edii fi dice , che fo< 
^cto imprefcriittbilmence è quel giudice , che fi fia e- 
faminato alC EXPEDlT di qnel contratto , ttt di cui U 
eomroverfia principale venga a cadere . £ chi fi efamioa 
per r tnterpofìzione del decreto di enpedit^ che altro fa, 
fé non' che conGgltare? £ fi vuol qui notare, che ’l fo- 
lo coofiglio rende in cotefto cafo fofpetto il giudice, 
tuttoché, quando fi efaminò’, nè foife , nè per Legge 
«fier potefle , avvocato nna delle parti . 

' £ ben piene di faviezza fono le oodre Leggi, 

cooctofiacbè la difpoGzioa dell’ animo * del confultote fia 
la (leda, ehe la ^fpoGzioQ dell’animo dell’ avvocato. 
La fiefia ragione in tutu e due i-cafi; allegò la Legge 
dintorno a ciò fat# «elle Spagne dal Re Alfoofo IX, 

. ’ 'da 


(a) §. X/F. .1^. €oa%mai|da però. - . 4 
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da cut crede il. Gaoaverro (/i), che fi foffe tratta alcuna 
delle oofire. La ragion qnivi allegata èy perché Je poi 
giudica cantra la parte y che prima avea DIFESA , « 
CONSIGLIATA y parrebbe un avvocato non gitrflo: ft . 
pai giudica per quella y parrebbe di averlo fatto per affe~ 
%ion di quella parte y che avea prima con figliata , o ( co- 
me’ parlano i noOri Dottori {b) ) jùdicaret prò def enfio- 
ne fui-^ con fidii . ' • \ 

Si rifonda ora alla Scrittura data fuori dal fottìi 
Difeafore del Principe di Striane. A due legali propo» 
fiziooi riduoefi la difefa , eh’ c’ f» dell’ intervento del 
Signor Piefidente Geoile. La prima, è quella. Sofpetto 
éTgiuditx, che nel tempo'di fua> avvocherìa ha pub- 8 
èlicamente difefa la ragione fii una delle .parti 1 Bon-'d 
fofpetto il Radice, che a petizione di una delle parti ^ 
ha dato privatamente un configlie . La lecooda^ è quella. 
Quando ancora un privato conhglio rendere fofpetto il 
giudice, ùl renderebbe fofpecto nel folo calò (,*■• che co- 
loi , ben idruito delle ragioni 'dell’ una , e dell’afra pati- 
te, avefle dato un = fermo parere circa i ineriti della -- 
caufa. , i 1 <• ' • - 

A provare la prima propofizione , e’reca io mezzh io 
una deciliooe della R. Camera appteffo il citato G». 
naverro. Ftr dal Grap Duca di< Tofcaoa rìculafo il Pire- 
fidente • Partenio Petagna, perchè nel tempo-, di Aia av- 
vocheria avea configltato nella caufa ; ma non militò là c • 
ricufa; e tra’ motivi vi fu quefip., che avea colui noti 
pubblicamente difefa la cauÌà,R)à privmamente .conf\g\iir 
to. Le parole del Gaoaverro, traferitte dal Contraddit- 
tore,’ fon o~(f) ! Umitaemr P r a gm at iea in- praefenri rrafitty 

• H fi a ' ^ . \-quia 

— ■ — ' ■ ■ 

(a) Deci/. 11. ao. 

(b) Sanfelic. in cit. deci/, 78. »• à. , 

(c) In cit, àtei/, lu muim 30. _ • - 
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fuia litfuUmr , . qu.inJo /hJcìc fuiffct advocatut tn eaJem 
(Mujfa noit.wroy /jmand» fuijfe$ in.eodem arcìculo conful- 
tor (fuoHÌtm rutia.nan fioncOi y non influir in cafu con~ 
fulforUy qui f cererò y CJ private proceda y ftcut in cafre 
nàvocaiì y (jui in puhlìco judicio , (oram omniòus voce , & 
fcriptis cauffam defendit: occulti enim y O* pultlici ydiver- 
fum ed iudiciunty O* ideo caujfa fufpicionis in con/uitorcy 
ponitùr a DjHorrbus diverfo loco . . . Unde y quum Oonu 
Parthentui Petagnu y con/ultoris demum qfficium private 
enereuerit . . . bene feqnitur yin hoc cafuy limitandam effe 
modram Fragmaticam , corredoriam jurk communìi y (T 
Jiom. Farthenium intervenire ' debere , . _ •• • ' 

Rifpondo, che i veri rnotivi , per cui boo tnilic^ 
la ricufa del PreGdente Petagaa ( fecondocbè teHimooia 
IX lo fleiTò Gaoa verro } furoa due. L’ uao fu, perchè 1 ' a^ 
ticolo, di cui G aveva a giudicare , era diverfo da quel* 
lo, fopra cui era caduto il coafiglio del Petagna (<r) r 
l’altro fu, perchè > veni va cobi riculato da quell’ ifteS^o 
Gran Duca, per lo quale avea coofigliato : e dalia R. 
'{2 Camera fi ebbe. per vero, che, fecondo il jus Comuae 
confermato per una delle nofire Prammatiche {b) , aoB 
poteva il cliente ricufare il giudice, per lo motivo di 
elfere fiato nella di lui caufa avvocato, ma potealo ri- 
culàre il foto avverfarto (c) » A quefio fecondo motivo, 
oppooeafi per parte del Gran Duca un’ altra più-recen- 
ij te Prammatica ordinante (</), che ’/ giudice y eh' è flato 
avvocato di una delle parti , non poteffe giudicare nella 
fleffa caufa y ancorché qìnf enti ff ero ambe io parti (e) . A 


(a) Num. 24* & fetjuH, 

( 4 ») V. Fr. 6 . de frtfpàc. officiai. 

(c) V. cit. decif. a num. 4. . 1 

(d) V. Fr. 45. §. i8. eod. • • 

(e}r. cit, decif. num. 13... ' . •. 'v. ('j 
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^tiefta pii) rèceme Prammatica, rìfpoDde colle trafcritte 
parole il Gaoaverro, ponendo differenza tra colui , che 
fubbliramsitte ha difefa la caufa a voce , od in iferitto , 

<e colui, che fegre$amente ^ t privatamejue ha coafigliato. 
CoteHa Praminatica, e’ dice, come carrertoria del jus Co- 
mune ^ fecondo cui non (l permette al cliente di ricufa* 
re il giudice, eh’ é ffato sella di lui caufa ssvocato , è 
fda iotenderlì Erettamente, nè H deve eftendere dai pid»- 
fblico avvocalo al privato con/oltore . Dunque folamea- 
le'per rifpetto dei non potere il giudice , avvocato uq 
) tempo ‘della medefìma caufa, giudicare nè men col coo- 
fenfó di tutte e due le parti , è ^vero ^uel detto del 
^Gana verro , «crw///, & publki, dìvttfmn jnàkium . 
Dunque, irattaodofi di un privato ^.coofultore , r noti 4 
corretto il ^ Comupe : léguenteniente , comecbè noi 
poffa ncttfare il litigante , per cui ( configUò , beo può 
ricufarlo Tavverfario. Dunque 1 fuppotie il t Oana verro, 
che’l privato confuitore è A)fpetto al litigauMy contta 
cui conGgiiò, fe non che potrebbe coflut confentire . £ 
Doo fóiainente il. fuppoue, ma chiaramente , ed efpref> 
famente Tinfegoa («). i. ■ l-ì 1 

. Ma pevchè tanto io mi brigo dell’ autorità del Ga* 
naverro? Piò della coEui autoritk, quaudo contraria mi 
folle, dee valere rautorìtli delle Leggi. Le noEre* Leg- 
gi Qon pongono differenza tra ’l pubUico , e ’l fegteto ; 14 
anzi efpreffameute Tefcludono. In una delle ibppraccitate 
Prammatiche (^), è fcrìtto : Decernimut j ne» pojfe ^uem- 
4 }uam pétrocinariy feu confulere PUBLlCEj vel SEGRE- 
TE in caufjis ec. , e piò gìh (<■) .• Nemo advtxatus con- 
funàut alkui em ktdìctbus po£it SEGRETE , CX OC- 

CUL- 


- ■ (a) Num- 32» ' 

(b) Pr.' 23. àf off. S, R, C. pr, 

^ (^) §• 3. 
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•CULT E iiveeare ^ feu cenfulert in cmtfft * Coafbfl(>, 
-cbe quel difeodere pubblicamente il cliente, fi fuiraoi* 
me dell' avvocato maggiore imprcHmoe di qitella , chie 
faccia il configliare in fegreto; ma le noftre Leggi qi». 
lunqoe imprellione voglioo .lontana dall’ animo del giu- 
dice, il quale dee dar tra due', io modo, che non ia- 
chiui pih«.air una , che all’ altra parte. £ noopiccióla 
è quella che fa full* animo nodro 1’ avere una volta 
aella medeiìma caufa condgUato .. Il coofigtio , che da 
Obi (ì dh , è una produzione della nodra mente: e tan- 
|o bada , perchè 1’ amor proprio ci faccia inchinare a 
Jdifenderla . E coteda non leggiera irnpre£Qone può, per 
.le circodaoze, gravidìma divenire Non.fi puÀ. negare, 
'che ohi. vico da ;Qoì.. per . un confido, d dk un gran 
-fegno ddla dùrn^ che ha dì noi; e cultochè ci fia de- 
to del tutto' ignoto .per lo paflato, ci' fa nafcer nel con* 
re in quel puntO'^un' affezipo verfio Jui , perchè ci u 
r amor proprio avere in luogo di benefizio quel conto, 
che di eoi fi tiene.: e coc^a.raffezìooe ,è maggiore., 
quando cooGDTraea' le 'circod^nac , che- la pedona , k 
quale vien da noi per conlìglio ,, ;perfona di nodra 
coDofcenza, e. di riguardevole condizione, e fiali prima 
riconfigliata con .perfona di gran dottrina , e di chiatif- . 
finto nome • .Ci piace , che in. noi 'confidi l'amico di 
didinta qualiik: molto più ci piace, che un rate amico 
preferifca il nodro coidìglio al configlio di un valen* 
tuoroo . Q,uede confiderazifiiai gran pefo ebbero appreflb 
il Signor Prefidente GeoiGs ; e perciò , faceodofi lo /era- 
poloy non volle tacere, che -col Principe di Striano «ve* 
va una fùetie di famifiarird : che gli avea . colui fatta 
gentili .e (prejjionì di amore y e di flima : e che colui gli 
4iila di edkrfi t i co a fig lia t o ^col Si gn o r IX Stefano Patri* 
z), chiarifllrao Avvocato della etk nodra , e che del 
configlio di effo Signor .Prefidente avrebbe fatto ufo. 
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>^La feconìJa propofizione dal dottiffimo Coniraddic* 15 
tore fi .prpva per 1’, autori ck di alcuni , che inregnano 
( flf tra eflì fono il Maranca (a ) , e ’l Ganaverro (ù) ) non 
effer fofpetto il confultoré, quando^ no» propali il voto ; 
cioè , come il Contraddittore l’ interpecra , quando non 
dia fermo parere circa i meriti della caulà , il quale non 
fì può dare altrimentr, che intefe, ed efa minate le ra- 
gioni dell’ una , e dell’ altra parte . Il configlio di kmm 
mnko y che dal Signor Preiideate fì diè , tanto è loqc» 

BÓ, che fìa propalazio» di voto y che. anzi nacque dal 
Boo efler colui in ifìato di fnmatte y coKÌ d y un ret- 

to giudìzio . £ poi confìgHèioon altro, che mia concor- 
dia.. Crefpi de Vaidaura iXJrceolo Yd),^doa fido q 16 
y haano, per folpettov ir ^ 

fine con qoaldte. aianiiuùme alia lice , ma perchè' 1 a 
concordia confìglie , Io ilinwBO degno di lode* ^ 0 

r» /RifpoDdo, che propala «or» , anche' chi dì coo& 17 
glio al litigante , che veo^a a trao 4 zione . Sì è già dis 
asofìrato, che, fecondo le óofìre Leggi , fofpetto èl giu* 
dice, eh’ è flato nella fìeflla caofa avvocato, o con/altb< 
re. E quali fono le parti del confultore ,‘*e deU’avvo* 
cato? O dire al cliente, che giufta è la lite, e fì ded 
profeguire il ^udizio : o dirgli , che la lite è ingiufla , 
ed oneftattieote non fì può difendere o dirgli , che dub* 
bia è la caufa, e convicn di venire a tranfaaione. Chi 
è', che oG di dire, che ’l confìgliare la tranfaaione, non 
fia ufiizio. deir avvocato ? Or io ciafeuno di cotefìi tre 
cali e’ dk parere e' pnpala veto , Quel , che profTsrito 
dal giudice è decreto, proffrrito da un 'privato è ^na 
' . . ■ pa- 

tlIÉW U .i, , .■■■ m i I li I.— t , I l ' .L.I., m i 

(a) Part. 6. V. qoandbque appellata^, »». , 52. • 

(b) In cit. num. 31. 

(c) Ohfervat. 24. p. i. n. 204. • - 

(d) De tranfaS.. ^ 64.' «.* I. • ' 
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18 parere ; e 'chi non sa , che ’i S. C > e U R. C' della 
Sommaria, hao talvolta corrette per Heaeto l«''parti al 
compromeflo , anche ne’ cafi , io cui aecedàrio il com< 
proineifo non era? Più efempj oe reca il Romano (a). 
Nè perchè fi fia dato il coofigliOf imefa una parte fola , 

' ne fegue, che parere y e vote ooQ fia . Ne’congrelTi de* 
gli avvocati, che precedono la propofizion della caufa, 
fì conOglìa, intefa una parte (bla: concuttocib, fé taluno 
a. pctizion di quella pane fi fìa trovato in alcuno di 
qte’ congreffi , ed abbia conflgliato, fecondo f’aDtichiS* 
aio ufo del noOro foro, non gli fi permette di giudica'* 
re in quella medefìraa caufa: e cotefto lodevoiiflìmo ufo 
è nato dalle foprarrecate Leggi del ooftro Regno , le 
quali generalmente ban per fofpetto-.il giudice (è 0 
C0b , 0*1 di lui congiunto, abbia coofìgliaco nella cau* 
fa, fenza* far didiozione tra *1 cafo che abbia' coolì* 
gliato intefa una parte fola, e '1 cafo', che abbia confi* 
gliato iniefe tutte,', e due le parti. i •' 

Ma certameute abula il Contraddittore della dot* 
trina del Maranta , cui' citano il Ganavérrò , e gli al* 
tri. Non dice il Maranta, non efler ifofpetto il giudice, 
che non abbia propalato voto decifivo per 1' una , 0 per 
l’altra parte: dice non cfler fofpetto collii, che, pre* 
gato di configlio , non ha dato alcun fentimenro . £c* 
cone .le parole : Si non propaisvit votum , licet fuerit 
cpn/tiltus , non redditur fufpe£lns : e nel cafo della fo- 
prammentovata ricufa del ^efidente Pctagna ^loel qual 
calo fi vale il Ganaverro dell’ autoritli dd Mafaota,</ff 
propalatione voti y dice il Ganaverro , non conftabat .- il 
che non fi può dire nel cafo nofiro, io cui coda, che’l 
Signor Prefideute Genife , pregato di configlio , promife 
di darlo, e dopo- matura rHleflioae il diè. • 

• E non 


(a) De praelìant, ti$. 25. num. 26. 


Digitìzed by Googit 


De GJuJìxJ Civili. 

£ noD adattabile al nollro cafo è quel y che dice- 
C del giudice , che configli iranfazione poiché co- 
ledo coofiglio ) allora noi reode jplpetto f quiodò fi 
dia air una., ed all’ altra parte , e per Io.\efce dell’ 
una , e dell’ altra , e perchè qefii del tutto la lite . 
Ma fe nel cafo , che tre federo in giudizio , fi def- 
fe quei coofiglio a un». de’Jitigami per giovare a lui 
folo: cioè, perchè venendo a tranfazione con uno degli 
altri, due, che pih gli dia da temere, profegua,poi eoo' 
inaggior ficurezza contra 1’ altro la^ lite; chi non yqde, 
che farebbe un coofiglio di avvocato , non di giudice , 
ed una parzialità, eh# ’l reodeKbl^ ce|^tneme fofpetto? 
Or quefio appuotb è1 nofiro cafo . Erano e fono an- 
cora in , giudizio , ^ R.^i(€»,, h.^oqate^ti> ed ab|iai|. 
ti io Bofeò Reale , e 7*'Pr. lifi ^trboo. Jn.cilc fiati) di 
cofe, 3«fll,inig|ior^t^q|lioa,Wf{|^ p*. 

di striano un dotto , ed afTeziooato Quel 

che gli fu dato^dal Signor Frefidente venit 
fe a tranfazione col R. fife», e cos^ ucA. foto più, noti 
temendo del più potente avverfariorjlM di/eq) ancora, 
ed ajurato dal Fifeo, ,ccn maggior .ficqpe 2 gi^ qfcfodejBie i 
bonàtenenti , e gli abitanti in Bofeo Reale , thipq|w • 

Striano ,,->e ooqtr’.a’ bohateoeoti , 
ed abitanti in Bofeo Reale ha coolìgliato il Signor Pre« 
fidente, e della tranfazione offerta dal Priocipf^ di Strìa* 
no , feguen temente dell’ effetto del confido dato-, dal 
^*^*^*^*®*® ®^,oggi a difputare . £,.coQae ne pò-; 

Ita efler giudice lo fteflb Signor Prendente ?v 



]>i Cafà 


nel A 30. del niefe di Settembre 
deU’ anno 176S, , ^ 


ChilU T$m, xm ' 
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, ' Jillegaxione X. 


Per lo,Signoi‘ principe, .dì S. Angelò' 
v.s Imperiale, c^-ktra là Ducheffa 
. »> ^ ' - di Turfi'. • ■ ' ’ 

I . • wj / - •»» • . ■ 

' A R: G O M’ N T O. 

• » . / j . ■ . j I . » » * 

lofira'qiiaf^ rértip« G debbanf thiedere 1« Ruote giunte , 
Miriiftti ag^iutìtrT*' 

‘' • •v ' ' S ' 0‘ *M- M •’ A ‘ R ’ I O. 

. , ' . . . . U ) f ,’> » , • ‘ 

É T* K périzimti de Mlrtj/hi , tf erdinarh fané 

JLL4 ' 
a In q»àìPcdfi*U''ì/>làndkto^ per morte del mmdeme^ 
'rnn fi eftingàa: J'» • •> - • > 

^ Ruanda mn ft' pojfnn dare 'p 'tk 'M'm'tjhri aggiunti : 
Vw. i ifqin.' regi j.-* !' *“ , 

’Lé comntfnoi^ni^ non ianno fotxa di xofa giudicata» 

• Diver/a è la commi’naxitnt datik règiudicatà . Vedi il 


^ oura. 5 • ’ 


i > 


6 In quali enfi i ftetli' Difpaeei don rhàrdina rfè'i pro- 

' ceffo y nè f ^pedixiòn de' negozj . ' | 

7 Fra quanta nmpe fi'deèban chiedere li Ruote giunte: 

■ Véd. i naitt; feg. " > - - ^ *' 

8 , Fra quanto lempa 'fi poffkn' WtntmàaH i 'Minìflti ag~ 

giunti: VéJ. i' num, feg., ” “ ' 

1 5 Nel dubbio , non è da prefumere , che per le nuove 
Le^-'Ji’*deH/ghim'le gnrUhei "E quando^ abbiano ad 
avere per derogate ‘ *• ' 


li 


•miT 


'AL. 
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ALLEGAZI O N E‘ ^ X. 




A vendo la Signora Ducheflà di Turi! fupplicata 
S.M.f che fi foife degnata di concederle due M/- 
niflri nggìunti nella caufa, che pende tra 'tei, e’i Sign. 
Principe di S. Angelo, con Reai , difpaccio del d'i 34. 
dei mefe di Gennaro di quell’ anno 1755». fi è ordinato 
^al Signor Marchefe Danzai rpeccahileiPrellileate ,^el.S. 
^Configlio, che, imife le partii dia U pr<ntviden7^ ^ tèe 
convenga^ e Jia di giufìi^ia^ e luogo al gravame . Nel d'i 
11. del corrente mefe Signor Marchese 

Prefidente, intcG gli Avvocati .deile partii che molte 
'Prammatiche aUe|aronp cìafcwojin prp de||fùoclÌM^, ~ 
ordinò, che fi rcrive0e iul punto, ife fia o no cotd^rniye 
a giuflizia fa 'petizione della Pignora DucbelTa. Crede 
fermo il Signor Pf. di S. "Angelo, per cui ferivo, affe^ 
coteGa petizione del, tutto contraria alle Leggi 'del Re- 
gno: ed, a mio giudizio', e’ non s’inganna di certo,.. 

Le .SI frequenti petizioni de MhiJJri aggiuafi,[onQ 
d’ ordinaiio fofpette *, prelumendo' le noftre Leggi \ . che ' 
fi facciano per trarre la caufa ingiungo*, e ftancar l’av- 
verfario. Gos'i prefume la Pra'm. del d» 21. del mefe di 
Giogno deir anno 1728. nel' §- S. tìf^ jie 'dil^tìim.^Qf^^- 
fla^prefunzion di Legge ,^e nel cafo uoftro ben cpij- 
feVmata da’ fatti, che non fi pródurta.altawu pruo- 
va..in Contrario. t 

li Sign. Principe di S. (Angelo, fin* ^Ì)’.Ujoooj^. 




ip« del méte ' di Décembre delf anno 1751. Corfero 

imttaw..in Ruota, . 
Ji ,2 Fi- 


..-.V’ù 


.•i 
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Finalmente nel d'i 5. del rocfe di Aprile dell’ anno 175^. 
fu la caufa dal Signor Coiti ni effariol propoffa , c parlS 
quel giorno l’ Avvocato del Signor Principe di S. Ange- 
lo. Iodi all’Avvocato del Duca di Turfi, fu deftioato, 
■per rifpondere in Ruota all’Avvocato del Signor Pria- 
cipe,il d't 6. del tnefe di Settembre del fuldetto anno. 
•Ma venuto il giorno prcfcritto, entrò in Ruota FI pro- 
curatore del Duàa di Turfi , cficendo , chc’l mandato, 
per la morte del Duca, era ellioto ; e che non era egli 
procuratore della Sign. DuchelTa . Gli fu menata buona 
quella fcufa r e pure era da riflettere , che ’l Duca di 
Turfi, padre della Sign. DuchelTa, foftenea la lite, co- 

2 me legittimo amminiflrator di fila figlia, e che ’l man- 
dato, per la morte del mandante, non fi eflingue, quan- 
do il procuratore per la conteflazion della lite ne fia 
divenuto padrone , conciofiechè noa fia pih intera la 
cofa (a). 

Ma fi venga a quello , che dei poterli , 0 del non 
poterli chiedere , o dare gli aggiunti nelle noflre patrie 

3 ^ prefcritto . Nel §. 2. della Prammatica Vili, 
fotto ’l titolo de fufpic. officiai, chiaramente fi dice , 
che, deflinato il giorno per la decifion della caufa, non 
poflbno più darli aggiunti . ^uotiescumque dejiinata fue'- 
rif aliqua dies prò alicujot cauffac enpeditione , non rt^ 
tardetur ejus ettpedirio .... me tunc detur adjunHus . 

In quello lleflb anno , che corre , ha ordinato la 
Maellk del Re , che cotella Prammatica efattamente fi 
oflervi , fenza che fi dia luogo ad interpetrazìone . Frali 
dellinato il giorno per la decifion della caufa , che per 
ricompera de’ feudi di Noja , e Cerchiata aveva il Du- 
ca di Monrcleone col Pr. D. Michele Pignatelli. Prima 

del 


(a) L. mandatum 15. C. mandar, ''Goìio, de preen~ 
fai, p. 3. c. 4. «. a. O* feq. 
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• Jfel éV préfcriita, uo de Miniflrì delia Ruota , propofe 
«n foo fcrupolo, e quefto militò. Chiefe il Duca, che 
io luogo del Miuifiro , che mancava , fi fufticuiire ua 
- altro . Fu rimefi'o 1 ’ affire alla Ruota decana . Quefta, 
riflettendo , che ’l Duca era attore , aot> reo' : e che fi 
trattava non gik di darli un aggiunto y oltre il numero 
di que’ Minifiri , che fi trovarono nella Ruota, quando 
)’ appuntamento fi fece y ma di fufiituirfi uno in luogo 
di colui) che mancava , fu di parere , che cefiava quel 
motivo di dilazione , che avea dato caufa alla Legge, 
t che feguentetnente potea S. M. degnarli di dare al 
Duca un (blo aggiunto Ma la Maefih del Re, vedendo 
la Legge ( fon parole del Reai '^fpuccio ') d ^ Ve- 
dendo motivi kafUmti per difpen farla y dar Hon voile 
giunto . Accadde poi , che qel di fiabilito nob fi poft 
decider la caóTa , perché un altro Mioifiro della Ruota 
infermò. Ricorle nuovanaente il Duca alla Maefik del 
Ke , e la Ruota decana , cui fu nuovamente rimellb 
rafiàre,un nuovo motivo allegò, per cui giufio parea dar* 
fi un aggiunto : e’I morivo fu quello , perchè ’l primo 
appuntameoco era da confiderarfi come non fatto, e ht \, 
decilìon della caufa 6 difieriva per legale impedimento','^ 
Bon per la dimanda degli appunti . Ma non badò co- 
•elio morivo a fcioglier la Legge . £ fi daran poi ag» 
giunti nella prefente caufa a petizione non dell’ attore, 
i del reo : d’ un reo , che , eifendo fiato rimeflb al 
Signor Marchefe Prefidente 1 ’ afiàre fio dal 21. del 
mefe di Gennaro , ootr prima' del dV ó. del mefe di 
Marzo ne diè oGiizia all' attore: d' uo reo y che , efièn- 
dofi nel fuddetto d) Ó. defiinaco a decider la- caufa il 
dk 30. del mefe di Giugno, non prima del dV ii. del 
mefe di Maggio ha fatto chiamar 1 ’ attore dinanzi al 
Signor Marchefe Prefidente ? Sarebbe lo ftefib , che rev* 
der vano il fine della legger 


11 



2 Allegazione X. 

il nuovo dottilTuno Avvocato delia Signora I 5 n- 
chefla quel d'i , che di cotefto punto fi trattò dinanzi 
al Signor Marchefe Prefidente , dicea, che nel cafo, in 
cui fiamo , r appuntamento fatto in Ruota il cTi 6. del 
mefe di Marzo, non fu vero appuntamento, perchè do- 
veva egli fcrivere nella caufa, e parlarne anche in Ruo- 
ta , dove per contrario i veri appuntamenti fon quelli , 
che fi fanno dopo, che fi è parlato in Ruota dagli Av- 
vocati : onde si fatto appuntamento era piò tofio una 
^ comminazione , la qual oon ha forza di vero appuora- 
mento , giufia ’l noto titolo LVII. del libro VII. del 
Codice: Comminationes auflorkatem rei /udkatae non io- 
bere , A mofirar poi anche meglio , ch’efier non potèa 
vero appuntamento , foggiungea , che la petizion degli 
'aggiunti erafi fatta in tempo, cioè,. prima che fi facef- 
fé r appuntamento per la decifion della caufa. ^ •>>> 
Rifpofi allora, e"' rifpondo ora , che rappunramea* 
to fatto il di 6. del mefe di Marzo, è vero appunta- 
mento , poiché fi defiinò certo giorno per la decifìou 
della caufa',- qual' era il di 30. del mefe di Giugno- 
Che altro è far Tappuntàmeato, che desinare dtem prò 
alicuius cauffae , come dicefi nella citata Pram. 

Vili. ? £ cotefio appunto fi fe irei di 6. del mefe di 
.Marzo. Prima 'del fuddetto di aveva il Signor D. 
Carlo Paoletti parlato in Ruota un’intera mattina. Con 
tutto ciò fi permetteva al nuovo Avvocato di nuova- 
mente parlare , (e volea : fe non che dovea prima aw}$- 
farnè U Signor Comme/farioy affinché luogo di par- 

laré , come leggefi nell’ atto dello ferivano . £ non tor- 
na qui nè bene, j]è. preflb quel, che àcììa comminazhn 
fi dicea. Il di 30. del mefe di Giugno, fu dellinato etm 
cognizioo di caufa, prefen ti le parti, e contraddicente- il 
procuratore della Signora Ducheffa, come pur coffa dall' 
atto dello ferivano: e tanto dee ballare , perchè mera 

com- 
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commìrtaxione n<^n fu. Cos\ Giovanni Fabro nel connen* 5 
to., che fcrifle su qu^l titolo del Codice , diftiofe dalla 
commi/iaxione il decreto, che pafla in cofa giudicata (<•); 
jlut judcH praecepir aliquid partibui pre e f entibui , Ó* /tf- 
per hoc altercantibua per modum determinationii ; CX fune 
tranfit in rem judicat/tm , Ó* habet vini interloquutoriae : 
aut aliai praecepit partibus abfentibui , vel preefentibui , 
non tamen fuper hoc altercantibus , Ó* tunc non tranfit 
in rem judicatam. Ma perchè più chiaramente conofeaGr 
che vero appuntamento fu quello , che fecelì nel d'i 6 . 
del mefe di Marzo , fon da ooure due claufule, che 
fono nelTatto dello ferivano. La prima è.: Il S, Con- 
figlio ba Rimato dì appuntare , che la eau/a DEBBA 
IMPRETERIBILMENTE deciderfi per li 30. di Giu- 
gno . La feconda è : In qualunque maniera 0 parlino , » 
no li detti Avvocati , RESTI SEMPRE FISSA la 
detta giornata de' 30. di detto mefe di Giugno per deci- 
derfi la detta caufa. Nè perchè la petizion degli aggiun- 
ti fi era fatta prima dell’appuntamento , e fin dal d^ 

21. del mefe di Gennaro erafi rimelTo 1 ’ affare al Sign. 
Marchefe PreQdente , ciò poteva in alcun modo impe- 
dire, che f appuntamento non fi facefle, o potea fare, 
che fatto non vaielTe. In parecchi luoghi delle nolfre 6 
Leggi è (critto (b) ,' che pe^difpacci ordinami , che , in* 
refe le parti, iì nferifea iulie petizioni de’ litiganti j e 
•ominatamente (c) fuMe petizioni degli aggiunte , non 
debbono ritardarfi nè ’/ proceffo , nè t' efpedimon de nego» 
(ebben li fojfe ordinato y eie i intimajfe la parte: on- 
de , venendo il di. 30. del mefe di Giugno, può ’l S. 
Coofìglio , aozi deve decider la caufa , non oftante che \ 

fiefi ' 

■■■■ ■11*111 «I I Ili >1 ■« I ■ ■ - 

V (a) Nnm. 1.- • ' , ^ ■ 

(b) Pr. d. de dilat, Prt de relet* 

(c) Pr, ^ 6 , de dilat. 
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fiefi tniimata al procuratore del Signor Priacipe di S* 
Angelo la petizione della Signora DuchelTa. Ma fi leg' 
ga il difpaccio dei d'i 21. del mefe di Gennaro, in cui 
fi ordina ai Signor Marchefe Prefideote , che dia la 
provvidenza falla petizion degli aggiunti > Quivi erpref* 
famante fi dice ,*che non fi fofpeada il corfo , e rèfpe* 
dizioa della caufa . £ qut fi ofiervi , com' è fiato il S. 
Coofiglio efatto efecutore della fovrana votomi dei R& 
£bbe il S. Coofiglio prefenti due Reali difpacci , l’ uno > 
del d\ 2. del mefe di Settembre dell’ anno 1758. ,-ia 
cui fi ordinava, che la caufa fi iemànaffe con ogni bre- 
«i/d, l’altro del fuddeuo d\ 21. del mefe di Gennaro 
ordinante, che. per la petizion degli aggiunti non > fi fo* 
fpeodefle il corfo, e l’efpedizion della , caufa . Io villa 
di cotefti due Reali difpacci, non potea fare a meno il 
Sacro Configlio di non delHoare, come fece , il giorno, 
io cui la caufa fi decìdefie . 

,• Non è poi vero quel, che foggìungeva il chiariOTi* 
aio Difenfore della Signora Ducheiì^a , che la petizion 
degli aggìumi erafi fatta a tempo . Fuor di tempo ( ed 
o quanto ! ) quella petizione fu fatta . E qui voglio io 
concedere , che 1’ appuntamento fatto nel di 6 . del me* 

(e di Marzo non (ia da tenerli per vero appuntamento, 
anzi che niuno appuntamento ci fia. Anche io tal cafo 
fi fperano invano dalla giufiizia del Signor Marchefe 
Prefidente gli aggiunti ‘ poiché,* fe crede l’ acutifiìmo 
Avverfario di aver difciolta. ia difficoltà nafeeote dalla 
Pram. Pili. , non ne feiorrk certamente un' altra pitk 
forte , che nafee altronde . Le noUre Leggi , .imefe a 
7 precidere le dilazioot , han preferitto un certo tempo a 
chiedere Ruote giunte y o Mini/ìri aggiutitiy oltre cui non 
fi pofion più chiedere . Delle . Rm»// giunte leggo nella 
Pram. _LXPL de off. S. R. Confilii : Ordiniamo , ebe ito 
tutto le eeufie , ouiandio dC urtherfitd , pupilli , Cb 'teft , ed 

... • oltre 
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^rc 'perjon» privUegiare , quando la parte deftdera 0 per 
giuflixia y e per graxia , che fi xtemùÀi la cauja in due 
Ruote, debba fupplicarlo , e farne ijìanxa fra 7 termine 
di giorni quindici numerandi dal dì ^Ofcbe fi farà citato 
nella caufa ad diceodutn , dopo fatta la eonclufione : ed 
elaffo detto tempo , non fi ammettano nb fuppticbe . , nb 
memoriali , ne' quali s intendano fatte, fe 'deeretaxièni • con 
quejìa condizione , purcbb fia fra d. tempo ... e ebe^ emt- 
tra la prefente non s ammetta reliitnxione in iittégro hi 
beneficio dì perfone privilegiàte . Tàt' Mìxìì^n aggiumi , è S 
ferino nella Pr. IV. ^.de dilat.: Vogliamo^ che quan- 
do 0 per la qualità , e gravitd^ deUa confa per man- 
camento de'iGiudici le parti vorrmtno dhnattdtHt' ag^hmtè^ 
non poffano quelli dimandare y fe.non dentro ‘del tert n jm 
di quindici giorni y dopo' ebe farà fatta la conchtfioné dnth 
caufa . Or dal d^ deilA «oqcloGonft , e della citazÌMc 
ad dicendum nella caufa prefente y £ra’ Cotfi i ben lètte 
aooi, non che 15. giorni. » u'fc 

Il veneratilTimo Contraddittore qnel d^ , che cotè^ p 
He due Prammatiche riverentemente oppofì, procurò 
di sfuggire maeflrevolmente il colpo , domandandomi , • 
fe le oppofie Prammatiche erano in ufo. 

lo gli rifpofi allora , e gli rifpondo ora , che le due 
oppóne Prammatiche eran Leggi del Regno neiP anno 
ventotcefìmo del difeorrente fecolo ; poiché nel 
8. della Pr. del di 21. del mefe di Giugno' del fuddet' 
to anno, ove fì parla delle petizióni delle Ruote gìuntcy 
o degli aggiunti , fon queQe parole : Ordiniamo , e' co- 
mandiamo y che fi offervino ef attamente la Pramtn. 4. §.j, 
de dilat ionibus , e la Pnàmm. 66 , de off. S. R.C.y e che 
alle- ntedefime Prammatiche non fi poffa per qualjhoglià 
motivo, difpenf are : e- feoffi i termini dalle riferite Primi- 
matiebe fiabilitiy non fi debbano ricevere nb fuppiicbey nb 
memoriali', e qualunque decretazione non mtpedijca la fpe- 
Cirillo Tom. XJV. . K k di- 
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(Uxiove delU caufa , eon riputarla di nmn valore . Tanto 
dee badare , perahè debba ciafcuno averle ancora per 
Leggi itisi R.egao . La derogazione, o ’l dirufo- delle 
l!.eggi, ooa fi prefame . Dee dunque il veneratillieno Av* 
verfario provare , che deatro gli anni XXX. ', i quali 
fi>Q corfi dal ventotcefiBio di quelle fecolo fino all' aa> 
no, in cui fiaoio., fia data la fuddetta Prammatica o 
ita in 4 ifufQ.> o per altra novella Legge abrogata . 
L CQtefi» pauova nunca del tutto, 
io ■ tdue oppode Prammatiche ( 1 ’. acutiffimo 

Cootra(Uitt;or foggiungea ) fon contrarie alla Pr. Pili» 
de fufpic. efficial. , ck’ edende il tempo di chieder gli 
aggiunti fiao a che non fieli dedinato il giorno a deci- 
der la cauli : e la M. del Re, nella lite tra’l Duca di 
Mouteleoue, e’I Pr. Pignatelli , ultimamente ha volato, 
che fecondo la detu Prammatica Pili, fi giudicafle . 
Dunque in virth delle uitime fovraae deliberazioni alla 
Prammatica Pili, adì a dare , e non è da tener conto 
nè delle due oppode Prammatiche, nè della Prammati- 
ca deir anno 17 x8.* 

Il Rifpofii, c EÌfpoado,c)M non potea la Pramm. Pili. 
edendere i termini delle Pr, JP. , e LXPJ. , perchè la 
Pr, Pili, è più antica delle altre due’, nè la M. del 
Re ne’ fuoi difpacci dati fuori nella caufa del Duca di 
Monteleone ha voluto od abrogar Leggi antiche, o far 
I^eggi nuove : e chiaro il moftra la formola del fecon- 
do diipaccio t S. M. mi comanda dire a P. S. Ut . , e al- 
la Ruota decotta , che le LEGGI Si OSSERVINO , • 
che la ragione addotta per la difpenfa , non è fembrata 
alla M. S. /ledente « Anzi è da dire , che aveffe il 
Re^coofermaco come la Pr^ Plll.^ cosi àncora ta IP’.', 
^ M’^XPl»\'.e quella dell’ anno' 17x8.; pdfttìè fui fine 
del di^Ocìo fi.dice : Le Leggi ft offervino : ed‘'crà 1 i 
detto prima, che alla ‘ petizione del Duca rryiy?w 
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ie fzfpìc. officiai, fpnialmtnte , oUtt altre Pram- 
mnrìcbe: e Del primo dìf^paccio, ohm la Pr. ^ 771 . elj^ref. 
fa menzione fi fa della Pr. dell’anno 1728., ondo coti^ 
fermanfì la Pf.JPl, e ìaPr.LXVl, L* parole del di^pfjs 
do , fono : La /applica del Data inamtta ■ la refiffenxa 
della Pr. 8. de fufpic, offic^ confermata dalia Prammati- 
ca del 1728." k » i'€‘ >■' 

' Ma come ( ripigliàva il dottiffifltio Avvocno del- 
la Signora Ducheifa ) coihe pofibno ad' Un tempo oflarw 
Varlì la Prammatica Pili., y che concede al litigante la 
facoltìi di chieder gli aggiunti fino a cbe* non 'fieli fiitto 
r appuntamento per la' decifioo dèlia caiifa, e le altre 
tre Prammatiche, le quali reOrisgonó^ il tempo V f<^ 
giorni 15. dal dì della coatluftoa della cait/a y o dellà 
citazione ad dicendum? > 'i ‘i- •• ' 

Ben pofibno ( rifpofi, e rifpoodo i6 ) hen poiTono 23 
ofiervarfi ad un tempo tutte cotefie Prammatiche^ qitao* 
dochè fi fciolga un^ equivoco . Non è egli vero , come 
dai dottiflìmo Contraddittore fi fuppone , che la Prant, 
Vili, preferiva al litigante il termioe, deatro cui polfil 
chieder gli aggiunti , ed oltre cui non pofià chiedergli . 
Cotello termine al litigante prcfcrivefi oeHa Pr. fV.y 
nella Pr. LXVl , *ed in quella dell’ anno 1728. Kella 
Pr. Vili, prcfcrivefi al Magifìrata il termine , -dentrò 
cui polfa^rfre gli aggiunti , ed oltre cui non poffa pih 
dargli . Si notino di grazia le parole delle citate Pram^ 
matiche . . Nella Pr. Vili, fi dice : Nec fune DETUR 
adjundus , Si parla non di chiedere , eh’ è 1 ’ atto drf 
litigante y ma di dare y ch’è Tatto del Magiftrate. Nella 
Pr. IV. fi dice: Quando le pani vorranno DI MANDj^ 

RE aggiunti , non pojfano quelli DIMANDARE , fe 
non dentro del ternane di - giorni . Cos’l dicefr ancori 
nella PrXXPZ. , è nella Pr. dell’anno 1728.5! parla non 
di dare , eh’ è T atto del Magifìrato , ma dì dìmandarety 

Kk 2 ■ eh’ 
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eh’ è r atto del Utiganfe . Dunque la cofa va cos\ . Il 
Jitigaute dentro 15. giorni dal (fi della conclufion della 
caufa può chieder gli aggiunti^ oltre non può. Il Magi- 
ftiato, quando Geo chiedi dentro il legittimo fpazio de 
15. giorni, può dargli, anche oltre i giorni 15., purché 
non fiefi fatto l’appunumento. Or noi (ìamo nel cafo, 
che non (ì fon chiedi gli aggUmti dentro i 15. giorni 
24 della conclufion della caufa , nè fi fon dati prima dell' 
appuntamento. Dunque , in virtò delle chiare, ed erprefie 
Leggi del Regno, nè potean chiederfi io appreifo , nè 
pofibno darli più< 

Io mi credeva di aver renduta convenevol rifpoda 
a tutti i contrarj argomenti: quando, ecco ne propofe 
il valtmte Avverfarto un altro . Recitò egli le feguentì 
parole della Pram. del di 8. del mefe di Giugno dell' 
anno 1735. («) : Di pik per foHievo de' ti/igahri nelle 
caufe forti y nelle anguftie de' giudizj y e in tutti quei cet- 
Ji y nè quali fi folevan prima confolare i litiganti colf 
intervento del Prefidente , voglio , e comando , che poffane 
i medefimi litiganti' in avvenire godere' non di uno y ma 
di due Giudici y oltre il numero ordinario y quali faranno il 
Prefidente y ed il Capo della refpettiva Ruota: ficebh pojjcmo 
chiedere , e impetrare l' intervento del Capo , 0 Capi della Ruotay 
o Ruote y e del Prefidente infieme , qualar così filmino profitte- 
vole per le loro caufe , . nella forma , e circo flanze medefi- 
rrtCy nelle quali fi foleva prima chiedere , ed impetrare l 
htrervento del fola Prefidente . Credeva egli , che per 
coteda Pram. fi fodero tutte le altre abrogate , e che potef- 
fe, anzi dovede lo Spettabile Prefidente del S. Confi- 
glio nelle caufe forti y e nelle angufiie de giudizj y dare a* 

It- 


(a) §. 4. in fin. t'ram. 1. de offic. Regai. Cam. S. 
Ciane . 
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litiganti uooy o due aggiunti , in qualunque tempo (i 
chied'iirero y ed in qualunque ;ftato fode U cauFa . 

.O Dio, che Don può nelle .menti, anche de’mae* 
Uri io giurifprudenza , la padion della caufa ! Cosà fi 
abrogan le Leggi ì II ravjiTimo Difeofore della Signora 
Ducheda ben sa, non effer, nel dubbio, da prefumere, 
che per le nuove Leggi fi deroghio le antiche . Leggo 
■ in un luogo della GloTa («) : Uhi Legem evrreHam non 
invenìmus euprejfe , antiquae dinùttimus figurae r Leggo 
ancora io un altro (h): In dubio ^non debemus corrigert 
Legem y fed illudy quando enpreffe corrigìtur , Sa ben e- 
gli, che la derogazione dicefi efpreda, o quando la Leg- 
ge antica nominatamente difegnafi , o quancky il fenfo 
^ eda chiaramente efprimefi nella nuoata . Niuna delle 
due cofe nel cafo nofiro fi avvera. Non la prima, per- 
chè nella Prammatica dell’ anno 1735. non fi nomina 
alcuna delle quattro antiche Prammatiche : non la fé' 
conda, perchè nelle antiche fi parla di Ruote giunte y o 
di Minifìri aggiunti y e fi prefcrlve il tempo certo , den- 
tro cui fi pofion chiedere, e dare /dove nella Pramma- 
tica dell’anno 17$$. deU’iotervente del foto Prendente, 
e de’ foli Capi delle Ruote fi parla , fenza che motto 
alcuno fi faccia del tempo certo , dentro cui fi podon 
chiedere , o dare ; ed oltre coi invan fi chiegga , o fi 
dia. £ perchè, fé fi volea per la Prammatica dell’anno 
1735. derogare il )us antico , perchè fi parlò partico- 
larmente del Prefidente , e de’ Capi delle Ruote y non, 
generalmente degli aggiunti , come generalmente degli 
aggiunti fi parlò nelle Prammatiche antiche? E perchè 
nella Prammatica dell’ anno. 1735. nulla .fi dide dti 

tem- 


(a) In Autb, de adminiRr. office in fin. 

(b) In Auth, quii. mod. nat. eff. fuiyCap.’j, v. de- 
firuct. 
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tempo legittimo, quandoché appunto a prefcfiver quel 
tempo, e non ad altro fine le Prammatiche antiche fi 
fecero ? Cos'i rirpondeva io all’ ultimo argomento del 
mio pregiatiffimo Contraddittore, e maeftro . Aggiungo 
ora, che nella fteffa Prammatica dell’ anno 1735. fon 
parole , che ci trarranno di dubbio . In effa è fcrìtto , 
potere i litigami chiedere, ed impetrare riotervento del 
Capo della Ruota, e del Prendente infieme : indi fi fog> 
giunge: NtlU forma ^ e etreoflanne medefms , neHe qua- 
ii fi foleva prima ebiederty ed impetrare ( intervento dei 
fola Prefidente. Ora è più, che chiara la mente del R& 
Quel che prima era (labilito del foto Prefidente , fi e* 
Refe anche a Capi delle Ruote. Da quello in fuori, 
con fi volle llabilire altro di nuovo ; anzi efpreiraraea* 
te fi volle, che fi offervaffe U forma dt prima . Or io 
domando, fe prima della Prammatica dell’ anno 175$. 
fi potea chiedere , ed impetrare 1 ’ intervento del Prefi> 
dente. Rifponde rAvverfario di s^. Domando ancora, 
fe nel tempo, che poteafi chiedere, ed impetrare 1* in- 
tervento del Prefidente , eran Leggi del Regno la Pram. 
pili, de fafpic. offlc. , la Pr. IP. de dilat. , la Pram. 
LXPJ. de off. S.C.y e la Prammatica dell’anno 1728.' 
Deve ancora nTponder di s*!. Ma fe rìfpoode di s't , non 
fi dira poi cofa , che vaglia contra l’argomento, ch’io 
formo. Volle il Re nell’anno 1735., che l’intervento 
de’ Capi delle Ruote, e del Prefidente infieme fi potef- 
fe chiedere , ed impetrare fecondo la forma di prima . 
Ma fecondo //I /orw4 di pnW, l’ intervento del Preciden- 
te folo non facea, che Leggi del Regno non foCTero le 
quattro citate Prammatiche : dunque nè men oggi far 
può l’intervento de’ Capi delle Ruote, e del Prefidente 
infieme, che Leggi del Regno non fieno. Ma l’Avver- 
fa rio ancor le pretende derogate per la Prammatica dell* 
anno 17^5? Gliel do volentieri . Ma'dovrk concedere 

anch’ 
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aach’ , che la detta Prammatica dell* anno 1733. 
fia fiata derogata pur cflà pe’ difpacci dati fuori io qucft’ 
anno, che corre, per la lite tra ’i Duca di Momeleo* 
ne , e 1 Princ. D. Michele Pignatelli , coacìofiachè fi 
ordini ia effi , che fi ofiervìoo la Pramm. Vili, de 
fufpic. offi'.y e le altre Leggi del Regno circa gli ag- 
giunti: il che aon è da dire in alcun modo. 

Di Cala nel di if del oiefe di Maggio 
deir anno 175^. 

Per D. Pietro Terralavoro nella cau- 
fa, che ha col Regio Fifco. 

ARGO MENTO. 

I. Se, e quando i Minifiri aggiunti debbano interveni- 
re così nelle caufe principali, che negl’ incidenti . 

Ir. Competendo pih rimedj legali, fe ad uno fi rinun- 
zj, r altro fi perda. 

HI. La reclamazione contr’ i decreti del S. R. Confi- 
glio, come, e quando debbafi produrre : e de’ fuoi 
effetti . 

SOMMARIO. ' 

I f quando i Miniftti aggiunti debbano interve- 

O mre nelle caufe principali , e negl'incidenti . Gli 
, poffono effere ordinarj , p jìranieri : Ved. i 
num. feg, 

I L' enunciative y in quali /crifture faccia» pie»» fede. 

.1.. 4 
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4 PrerogMÌva \ che ha il folo • Luogotenente della Reg. 

Cantera . • • ‘ • 

5 Le fentenze profferite a voce , e non in ijcrim , fo- 
no nulle . 

6 ^ali fono le liti dette breves. 

7 Ut quali eaufe poffano i Giudici giudicare a voce. 

8 In quali caft pojjfa il Giudice fenza decreto in ifcritto^ 
fare reflituire à litiganti le iftanxe, 

P Competendo pth rimedj legali , fe ad uno li rinunzj , 
feltro fi perda: Ved. i num. feg. c’I nura. i 8 . 

IO Competendo pii* azioni y fcy eligendofene una y f altra 
fi eftingua. 

1 % Dtverfo è 'I decreto nullo dal decreto non giufto : e 
delle diverfe caufty donde nafca f uno y o l'altro. 

13 ^andoy ed in qual tempo yfia permejfo dt variare F 
azione: Vcd. i num» Teg. 

15 y« quali cafi mn fi può rinunziare al rimedio legale 
gid prodotto. 

16 ^ Il foto Ftfco criminale ba'l privilegio della tacita ine- 
fané .* 

17 Al litigante ò permejfo di rinunziare al rimedio del- 
le nullitd prodotte y tuttoché foggiaccia alla perdita del 
depofiro . 

1 % Le rinunzie non ft pojfono ejìendere dalle cofe efpreffe 
alle non efpreffe . 

Ip 11 tacito non valcy quanto vale f efpreffo . 
ao Conti i decreti del Prefetto del Pretorio non fi pote- 
va appellare : folamente fi poteva infra due anni fup- 
plicarCy che nello fìeffo la caufa fi rivedeffe . E quali 
iffetti produceva la f applica data fra lo fpazio di die- 
te giorni . 

11 La reclamazione conti i decreti del S. C. e della Reg. 
Corner ùy quando , e come debbafi produrre : e di fuoi ef- 
fetti'. Ved. il DU 01 . 2 Z. 

AL- 
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ALL E G A Z I O N È XL 

. ' *4 

C Ontr’al decreto della R. Camera della Sommaria,’ 
con cui fi era efccutivamente dicliiarafo' devoluta 
a benefizio del R. f ifco il Cafale di Ttverola , produP 
fe D. Pietro Terralavoro più capi di nullità . 
furon ricevuti nel di 7. del’mefe di Gennajo del dilcor* 
reme anno 17^5 j ma nel di 27. dello Iklfo me^e, 
pródufle D. Pierro un’ ilhnza , nella* quale, rinùn- 
ziando alle rifcrboffi il rimedio della 

wf, dopo l’intera efecuzion del escreto. La E. Camera* 
eiàminato Taffàre fenza intervento del Sign. Confulto* 
re D. Domenico Cardillo, che doveva in virtù di Reat 
Difpaccio intervenire; e fenza far decreto ,,oJ appunta^ 
memo in Ifcntto , gli fece reflituire 1’ iftanza , facendo» 
gli a voce fapere , che fufle predone huUìtà ‘ non fi 
farebbe al ^i lui Avvocato permelfo di parlare in Ruo» 
ta , badando a decider la caufa gl’ informi , che avreb- 
be potuto fare nelle private cafe de’ Signori Minidri : 
ed avendo D. Pietro pretefo , che f Attuario ne aveflb 
' fermato on atto , nè_ men coteda pretenfione gli meni 
buona. Di tutto ciò fi dolfe 'D. Pietro in una fuppltc» 
umiliata a’ piedi del Re ; e nel di 20. del mefe dt 
Febbrajo , venne fuori il feguente Reai Difpaccio. , di- 
retto al fuddetto Sign. Confultore : Avendo propoflo «/ 

JLe l' atincffo memoriale col quale S Pietro Terralavoro 
ha domandato^ che nella caufa della rinuncia fatta alle 
nullità contro il decreto^ col quale ft difje devoluto a be- ^ 
nefeio del R, Fifeo il feudo di Teverola ^ ft proceda ^ in- 
tefo il di lui Avvocato , al nuovo e fame delT affare colli 
intervento di V. S. Ut. , e con puhblìcarfì fulla dipende»- 
»a il decreto in ifcrìtto j S. M. ha quindi determinato , 
che la Camera della Sotnmaria pratichi quanto convenga 
Cirillo Tomo XlF, £ 1 a te- 
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« tenere delle Leggi ; e glielo partecipe per F adempimen- 
to . Or fc’.per fovraoa comaoda oleata del Re , dee la 
R. Camera praticare quanto convenga * tenore delle Leg- 
gi y ecca mi fo io a dimodrare L che> feconda le Leg* 
gi , dee riefamioar l’ affare coll’ intervento del Signor 
Confnltore Dk Domenico Cardillo i II ^ che falla iltan- 
za di D. Pietro , dee » fecondò le Leggi , far decreto , 
od appuntamento in iferitto : III , che fecondo le Leg- 
gi, deve ammetter la rinunzia delle nullità , colla ri- 
ferba della, redafnatùone , dopo l’ intera efecuzion del de* 
Cleto . 

: CAPO I. 

< ■ * ^ ^ 

Steanda h Leg^i y dee la R. Camera rt-^ 
'■ ^ efamìnar l affare, coll* interventi 
... del Sìgn^ Confultore D. Do-^ 
menica Car dillo ^ 

L a Legge , fecondo cui dee la R. Camera riefamt» 
nar l’affare colf ihtervento del Signor Confultoro 
Di Domenico Cardillò j è ’l fegueote Reai Difpaccio del 
(fi I. del mefe di Dicembre del paflàto anno 1755 » 
diretto ad elfo' Sign.. Confultore : ordine del Re , r/V 

metto a V, V. ItL C annejjo memoriale di 1^. Pietro Ter- 
raìavoro ypercbi a tenore delle antecedenti Reali rifoluzào^ 
riiy dif ponga ^ fi tratti , e decida la caufa , che tra affo 
/uppUcante verte per la fucceffione del Cajale di Teverola 
coll' intervento- de' RTmi/ìri dati per aggiunti y e di V. 

IH . , anche attenta la. cìrcofìanoca , cb' ella fa da Capo del 
Tribunale in quella confa . Ordina efpreffamente il Re ^ 
che ,, colf intervento del Sign. Confultore Caidillo > la. 

•cau.- 
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caufi fi tratti ; non potea dunque , feo2a il di luì in* 
terveotOy trattarii, e deciderli il punto della TÌounzìa<del* 
le ntdlìtà^ eh’ è un punto molto importante della canfai. 

Ma come coll’ intervento del Signor Confulcoré^ 
cosi coli’ intervento di alni tre ConGgliert itgghnti or* 
dina il Re, che lì tratti la canTat dunque deUin ter v«i* 
to del Sign. Coofuliore , è da dira lo ftefioi, che dell’ 
Huervento degli altri «pianti. Or degli ieri c- 

to nella Premm. XXI, de fxfpic. officiali .y «he y fe. mn t 
ft dichiara efpn [f amente y che abbiano da intervenire negT . 
incidenti y ed interlocutorj delle ca»fe y nelle' qutdi fi dan- 
no y s intendono /olamente per la fpedixhne , e decreti 
diffinitivi ili dette cauje . Quello ( per, quel , che ft 
n’è potuto fapere ) è flato il motivo , ‘per cui fa 
creduto necelTario i- intervento del Sign. Confultore.'’ < : 

‘ A cotedo motivo, più rifpotìe'fi rendono. La pri- i 
ma , è quella . La Prammatica XXL tuttoché jgeneral* 
mente efprclTa , è data da’ ned ri iiuefa degli a^iunti 
dati a dìrimere qualche paritli, non degli aggiunti da* 
ti a fiipplire il numero . Cosi 1 ’ Altimari (a) .* Hodie 
per Pr. XXI, de fufpic, officiai, dati prò adjuwlìis y in- 
tervenire debent Joluat in decretis defintttv'ts , non autem 
utterloquutoriis y O* incidemtbus qued intelUgendum ià 
illis datis ad parìtatem dirimendam , fecas de datis ad 
/uppUndum leghimtno nnmerum: e certamente a fupplire 
il numero, diè S. M. l’intervento del Sign. Con fui tore^ 
poiché', non potendo nella confa intervenire il Signor 
Marchefe Cavalcanti , degniffiroo Capo del Tribunale , 
volle , che ’l codui iu^ tenelTe il Signor Conlultore, 
jìnebe attenta la circoffanza ( fon parole del Reai Di- 
fpaccio ) cb'eUa fa da Capo del Tribunale in quella con- 
fa, P. non è da tacere, che la fteflà Camera moftrò col 
- Li a - f«. . 

(a) De nulitt. fenu rubr„^, qnaeffi -50. num, 5» a. 
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£itio di avere non altrimenti intefala fuddetta Prammatica; 
poiché , febben li trattaffe di ua incidente , chiamò gU 
altri tre ConSgiieri aggiunti , e col cofioro intervento 
il trattò. Che fé mi Mi dica, che gli aggiunti , in vir- 
tù del ly. della Pramm. 'IV. de ditat. fi hanno pec 
ordinarla e che feguenteraente , fé chiamati non venga- 
no, beo fi può trattare, e decider 1’ affare, veflando nel 
Tribunale numero di Giudici haflante ; rifpondo ( e que- 
lla é la feconda rifpofla ) che altro è dar riotervento 
di Giudici (Iraoieri, che per accidente diventano ordina- 
ri : altro è 'dar 1’ intervento di un Giudice ordinario 
delia' Ruota , in cui fi tratta la caufa . Se '1 datfr dal 
Princ'pe rintervenio di uno de’Giudici ordinaij non al- 
tro operaffe , che quel , ' che di tutu gli altri Giudici 
ordinai) vien difpofio per lo §.iv. della detta Prammatica 
^ Iv, nulla fignificherebbono quelle parole del Oifpaccio: • 
Coll' intervento di V. S. Ili - , anche attenta la circoftanz.*, 
cb' ella fa da Capo del T ribunale in quejla caufa . Le pa- 
role ne’ teda menti, ed in tutte le altre fcritture de’pri- 
vati , debbono operar qualche cofa ; ed aoai che am* 
mettere il vizio della fuperffuitk, fono da intendere nel 
fenfo men proprio, come per più luoghi de’ Libri della 
Legge il Mantica infegna {à) ; e faran poi ridondanti , 
ed inutili in un referitto del Principe \ Le parole del 
Principe , è da fupporre , che fieno molto più peofata- 
mente profferite, e fcritte, che le parole de’ jxivati? ed 
operano anche ne’ cafi , in cui le parole de' privati non 
3 opierano. Dtlf enunciative nelle fcritture de’ privati , mol- 
to poco conto fi tiene ; m» ne’ Reg) referitti , al dir 
de’ Dottori , e nomlnaiamenre del nodro Capece (b) , 
fan piena fede . Ciò fi conferma per un argomento dal 

meno 


(a) De conjéd. uìt, voi. lib, j. cap. 6. num, i. 
(bj Decif. 85. num. i. 
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meno al pii», centra cui non ci è rifpofla , che vaglia. 
Quando il Prefideoto del S.C.dli l’intervento del Con- 
lìglier Caporuota in qualche caufa, che nella Ruota di 
quel Configlicre fi tratta , interviene allora colui anche 
negl’ inddenti : e non altra è di ciò la ragione, fe non 
perchè non è colui un Minifiro firaniero aggiunto a’ 
Miniflri oidinarj, ma un Miniflro ordioario della Ruo- 
’M, il quale, anche fenza la decretazione del Prefidente, 
può, fe vuole, intervenire conae alla decifione della caufa 
principale, cos^ ancora alia decifione degl’ incidenti il 
che de’ Min. Uri firanieri aggiunti agli ordinar) , non 
fi può dire ► Se 1’ intervento dato dal Prefidente di 
un M'nifiro ordinario , non ioducelTe 1’ obbligo d’ in- 
tervenire come nella caufa principale, così negl inciden- 
ti, qual farebbe l’ effetto di quelU decretazione? Niuno. 
Or , fe r i otervento di un Minifiro ordinario dato dal 
Prefidente opera, che debba colui neccflariainente interve* 
Dire, anche negl’ incidenti j almeno nel farfi l’appuntamen- 
to di doverfi trattare, quanto più deve operarlo l’interven- 
to dato dal Principe illeflo? Che reimportanti fono (eo 
co la terza rifpofia ) quelle parole del Reai Difpaccio^ 
€oH' intervento di V. S. llìrha^ molto più importanti fa 
anio giudizio.) fono quelle altre , anche attenta la or- 
cofìanxa ^ ch'ella fa da Capo del Tribunale in quefta cau- 
fa-. L’avere il Re voluto, che ’l Signor Confultore Car- 
dillo rapprefen rafie nella caufa di D. Pietro Terralavoro 
la perfona , e la dignità del Luogotenente , ci dee far 
credere, che avefie voluto , che nulla dal Tribunal fi 
iàcefie fenza di lui. 11 Luogotenente, a differènza degli ^ 
altri Capi di Tribunali ,. ha quella prerogativa, che le 
qualche affare , non intervenendo lui ; fi tratta nel 
Trabunale , debba farfene a lui relazione , perchè di- 
ca quel , che gli occorre per la buona amminifirazio- 
ne della giufiizia , e per lo buon fervigio del Regio f i- 

fca» 
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fco. Cos\ nel Capo IV. delle Iftrazioni del Re Federi- 
go (a) : Praeftéentes R. Camerae exìftemes in éancs pof~ 
jlnt , tir debeant,, tbfente dido Locumtenearc , decìdere , 
éy termintre c/mffas decidendas in hancn , non fecus ac fi 
adejfet , praefenfque effet idem Locnmtenens , cui adve^ 
memi pofìea per Notatorem Camerae dori debeaf notitit 
forum y ^uae ab ipfis Praefidentibus fic abitata , & prò- 
vifa fuerint in obfentìs ipfius Locumtcnentis : la qual 
Legge, fponetido il noftro Altimari , fcride, che la ref- 
lazione dee farfi al Luogotenente prima della decifione . 
Sue parole fono {b) : Abfente Loamtenente , ex quo for- 
fan debeS edejfe in Regio Collaterali Conftlio , Praeftdeu- 
en diUae Regiae Camerae debent adejfe in banca omnibus 
àoris deputatiti & omneSiOUt prò mejori parte fimul ner- 
ftentes in dida banca poffunt ^ & debent in abfentia di^ 
Hi Lorumtenentis teferrei ac votare , de quibut ANTE 
DECISIONEM debtt fieri relatio ipfi Locumtenenti , ut 
pojpti quae fibi occurrent prò reda admìniflratione iu/ii» 
tiaCf (y prò borio (ìatu , (y fervitio Regìs cum dtdis 
Praefidentibus conferre. £' ora agevole il fenfo di quel- 
le parole , anche attenta Ja circoftanxa , cb' ella fa da Co» 
po del Tribunale in quejìa caufa . Prefente il Signor 
Confultore Cardillo era da farli 1 ’ appuntamento di do- 
veifi trattare il punto della rinunzia delie nullità : do- 
vea col di lui intervento trattarfi t doveva almeno far- 
fcne relazione a lui.; tanto più, ch’era iL punto molto 
importante , come quello , che mutava lo Hato della 
cauia: ma ‘1 Sigo. Confultore nulla ne Teppe nè prima, 
nè dopo e 1 ’ ha riferito egli HelTo a S« M. Giudo d 
dunque, che fi riefamini col di lui intervento. 


CA- 


(a) In Fr. 8. §.' a. de off. Proc. Caef, 

(b) In cit, quaefl, 50. num% 50. 
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CAPO IL 

Secondo le Leggi , non potea la R, Came^ 
ra far reflituire a D.RietroTerr ala- 
voro Vtftang^a fene:>a decreto , od 
appuntamento in ifcrìtto ^ 

L ’ Eflerfi reftiiuiu a D. Pietro Tcrralavoro I* iftanza 
fenza decreto , od appuptameoto in ifcritto , è lo 
(leflb, ch’ederH giudicato a voce. Ma le Leggi Roma- 
ne han per nulla la featenza , che a voce lì è proffe* 
lite , e non fi è ferina Huic sdjìcitms fanHioni ( di- 
cono gl’ Imperadori Valente , Vaientiniano , e Graziano 
(«) ) u$ fententUy quse diSia fuerit ( ecco^ che la fup> 
pongono gik profferita ) quum fcript» mon ejfet ( ecco , 
eh’ e’ dicono > che alla fenteqza gi^ profferita , la fola 
foleooitW della fcrittura mancava ) ntc nome» quident 
fen*e»tiae itbere merettur , »ec sd refcijioaem perperam 
4ecretorumy éppeltatìenìs folemaitas requiratur : delle <)uali. 
parole formò poi un Ónone pe’ giudizi Ecclefìaflici S. 
Gregorio Papa (b) ^ Conformi alle Leggi Romane fono 
k Leggi del Regno. In una Coflituzione dell’Imp. Fe- 
derigo II. (f) ^ leggo cos’ir Ptailius momenti verbalet ^ & 
99» jeriptae fententiac reputentur : e più fevere dintorno 
a ciò trovo le Leggi del Regno , che le Romane , poi- 
ché nella Coflituzicm di Federigo , leggo ancora quell’ 
altro de’ Giudici ^ che non giudicano in ifcritto : Ipfi 


(a) In L. 3. C. de fent. e*, peric. recit,. 

(b) Con. 7. cauf. 2. qu. a.. 

(c) Confi, ab. onmibut „ 
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tìe Jfuo damnum quodl 'tbet , Ot expenfas litigantihus refar- 
6 ciré cogantur . ’S eccettuarono dalle Leggi Romane le 
liti dette breves (a) ; cioè j di picciola quantità {b) . Si 
eccettuauo ancora dalle Leggi del Regno (c) ie caufe 
mìnime di alimenti y di fervizj prefitti y ed altre dì ftmìl 
natura , che non eccedano la fomma di ducati dodici , E 
cotevolinima , per rifpetto di coteQe caufe minima , è 
la differenza tra le Leggi del Regno , e le Romane . 
Quefte alTolutamente permettono a’ Giudici di giudicare 
fine fcrìptis : quelle non altrimenti , che fe lo Scrivano 
ne ftenda un attOy e fìa quello cifrato dal medefimo Giu- 
dice c la qual differenza chiaramente conferma quel, che 
lì è detto, che pili Tevere dintorno a ciò fieno le Leg- 
^i del Regno , che le Romane non fono . E quando 
pur mancalTero le Leggi , la ragion naturale non man* 
ca . Richiedefi la fcrittura non Tolo , perchè ci fia la 
certa , e ficura pruova della determinazion fatta dal 
Giudice , ma ancora , perchè polfa il litigante contra 
quella difenderfi . Contra ciò , che determina a voce il 
Giudice , ed efegue col fatto , come fi può far difefa? 

So non effer cofa nuova net foro, che fdhza decre* 
to in ifcritto fi reflituifcano a’ litiganti le ifianze ; ma 
ciò non in altri cafi fi fa , che o quando fi prefentano 
fuor di tempo, o quando contengono cofe cotanto ftra> 
ne , che non meritano di effer curate . E fiamo noi io 
uno di cotefti cafi è No. Tanto è lontano , che o fuor 
di tempo fiefi prodotta da D. Pietro fiftanza , o che 
contenga cofa cotanto flrana , che non fia da curatfi ; 
che anzi ragion vuol j che fi ammetta^ 

CA* 


(a) Auti. nifi breves , C«d. eod. 

(b) Glof. in d. Autb. 

(c) Confi, ann. 1738. §. 5. num. 
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CAPO ni. • - 

ì 

Seco7ido le Leggi , dee la, R. Camera am- 
'* mettere la rinunzia delle nullità 
'folla riferha della recl'Smazione 
., 1 -®^ dopo r intera efecuzion 
del decreto . 


I Rìmedj, che ki Legge al visto contr’a’ decreti^ S 
non dubita , che -lì conikietano come le azioni . 
.Or nella queftione , fc , competendo a taluno più aaio- ^ 
ni, per la lecita, che di una fi -edinguano le al- 

tre, fi Tuoi citare per la (emeoza a&rmativa un luogo 
di Ulpiano (a): Etif^ere quii dei>a f ^ét aSìoua. tufmia- 
tur , quum fcìat , /t&i regtejjfum ^^aiimm aem fmtwrim . 
Ma è da por differenza tra^ttoni^ «1 azioni. Due CoiH 
corfì di azioni diftÌDguonotcomtmemeDte i Dottori y T 
Uflff detto elettivo , P altro detto cumulativo. L* elettivo 
quelle azioni, delie quali fe Tuga fi fceglie, Tal* 
tra immantinente fi efiingue: il cumulativo è di quellcy 
che o poffon tutte ifiirakfi ad, un tempo, o .1* una do* 

|>o r altra . Le regole da conof<»ie 1’ un concorfo daU' 
altro, per coman fentimento , fon le feguenti*. più 
azioni nafeoDO dalla medefìma caufa , il concorfo4l elet- 
tivo : -e fa l’attore non sa (ceglierc 1’ «:ioae , che:{»ù 
gli giova. Tuo danno. Cos\, per cagion di ^mpio, dal 
contratto dd fervo fatto colia feienza del padrone fulla 
merce peculiare ^ nafeono due azioni; 1’ azion t^butoriay 
e r azion del peculio : ma , fcelta 1' una , fi efiingue P 
Cirillo Tom. XIV. ' • M m al- 


.'t (a) in L. p. I. de tribut* abl. 
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altra : onde , parlando di effe Triboniaoo , fcrilTe (a) : 
Prout ergo expedit , ita quifque vel banc adionem , vel 
illam eligere debet . £ perchè? Perchè nafcono dalla me* 
dedma caufa; cioè, dallo fteflb contratto. Per contrario,, 
fe pìh azioni nafcono da diverfe caufe , il concorfo è 
eumulativo : nè la fcelta dell’ una fa , che 1’ altra fi edin- 
gua, ben potendoli idituire o tutte ad un tempo, o l’ 
una dopo l’altra, fecondochè richiede la varia natura 
di effe e cote do cumulativo concorfo ha luogo , febben 
tutte riguardino la medefìma cofa» 

10 Podo ciò, chi non conofce, che, competendo due 
legali riinedj a D. Pietra Terralavoro , quello della re^ 
ctamawne y e quello delle nullità^ bea può rinunziare a 
quello fecondo, tuttoché gik fcelto, e dedotto in giu* 
dizio, ed ufar di quel primo? Diverfe fono le caufe, 
donde gli fa oafcer la Legge . Può ’l decreto effer non 

11 giudo: non perciò farh nullo. Nullo è’I decreto , che 
fi proiferifce centra una chiara , ed. efpreda difpofizìoa 
di Legge, o centra una pubblica fetittura gik prefenta- 

*ta predo gli atti : e non altra è la caufa, donde fa na- 
feer la Legge il rimedio delle pullitd (è). Per contrario, 
fe manchi o la chiara ed efpreda difpofizion della Leg- 
ge , o 1’ autorità della pubblica fcrittura , può> *1 decreto 
eder non giudo, perchè profférito centra la più verifi* 
mile, o la piu ricevuta opinion de’ Dottori : ed ecco 
una caulà diverfa da quella, donde nafcono le nulUtd . 

Si vegga ora , per quali morivi non abbia la R. 
Camera voluto ammettere la rinunzia fatta da D. Pie- 
tro delle nullità. 

li primo motivo, é quedo. Prodotte,, e ricevute le 
vuUitd ," per quel quafi .contratto , che ne’ giudizj ha * 

luo- 


(a) Itiftit. lib. 4. tit, 7. §. 5. in fin,. 

(b) Pram.q. §. 20. de dilau 
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luogo , fi è acquiftaio al R, Fifco il jus di pretendere, 
che la caufa in grado di nullifd fi decida ; tanto più 
che la rinunzia delle nuilhd fi è fatta, quando l’Avvo-* 
cato D. Saverio Terralavoro, fratello di D. Pietro a- 
vea gii cominciato a parlare in Ruota. ' 

E reflerfi incominciato a parlare , che altro è, fe la 
Boo c|B 4 ’efferfi introdotto il giiKlizio in grado di lui- 
iitJj E quando Giuliano, Papiniano, ed Ulpiano ali’ 
attóre, permettono di variar , non parlano dell’ at- 
tore , che avea gih dedotta in giudizio un’ altra azìo- 
ne? uilt^a in judutum DEDUCTjì ^ dice il primo (n} 
altera nìbilominus integra maneret : e'\ fecondo Eww 
qui fundum VJNDlCAVlT . .. PENDENTE JuàlClo] 
nìbilominus interdiHo uBe agere placwit : e ’l terzo (r).- Num 
denegatur et interdiBum^ qui CAEPTT rem VlNDlCA- 
RE. Per rifpeito poi del tempo, fino al quale è leci- i» 
to all’attore di variar l’azione, la più gran parte de’> 
Dottori diftinguooo tra’l jus antico, e'ijus nuovo. Se- 
condo il jus antico , era lecito fino alla coniefiazioa 
della lite: fecondo il jus nuovo, è lecito anche dopo 
^ la contefiazione , e fino a che non fi profferifca la fen- 
• tenza : e quella opinione il giudiziolo Pcrezio fegoi (d). 
Dagli altri, ira’ quali è’I dotto Vinnio (r) , fi pretende, 
che, anche fecondo il jus antico, fi potea dopo la COD- 
tefiazion della lite variar l’azione. Io non debbo darmi 
la briga di difendere o quella , o quella fentenza , poi- 
ché per 1 una, e per l’altra chiaramente fi efclude co- 
telto JUS, che fi pretende al R. Filco acqudlato. Allo- 
ra folamente acquifia jus f avverfario , quando, avendo 14 

M ra 2 a|. 

(a) In L, fi is, qui Stichunt 18. ff. de obi. & aB. 

(b) Jn L. eurnqui/undum ff. de vi,& vi arm» 

(c) ^ naturai, ter 12 . % 1. ff. de adquir, pojje/s. 

(d) In tit. C. de edendo ^ 

(e) In §. 35, Infìj, de aB, num, 2. 
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altro da fperare sella feconda idanzaf efpreflamente ts«^ 
rifce al gravame , che fi è prodotto : allora fi dice ooa 
intera la cofa , e feguentemente non fi può rinusaiare 
al gravame . Trattò cotefto punto il Fontanella (a) , e 
dimoierò y non potere il litigante rinunziare all’ appella- 
zione , quando res non eji inttgra ; ed allora efler non 
intera la cofa , quando f altra parte ha inerito' ||iir ap> 
pellazione : e ’l confermò per una Decifìone del Senato 
dì Catalogna nella caufa tra Geronimo Mangario 
Elifabetta Barone , nella quale fi giudicò , nm Itcuiffe 
rinunciare in praejudicium ài£iae Barone ADHAEREN- 
TlS . £ non ha per rifpetto di ciò privilegio alcuno il 
S5 Fifeo . Al Ibio Fifeo criminale han dato le Leggi del 
Regno (f) il privilegio della tacita ineGone : e trattan- 
dofi di privilep), che fono di (IrettilGma interpetrazione,- 
e perciò non fi eRendono dalle cole efpreGe alle nota 
erprelTe , ben può trarne un giurifconfulto > che fé al 
Fifeo criminale quel privilegio G è dato, è da intender- ' 
fi negato al Fifeo nelle caufe civili , qual’ è la noRra. 

A conferraazion di ciò , G ponga mente al fine , per 
cui ne’ giudizi criminali G ammife la tacita ioefiono^del 
Fifeo. Il Gfie fu, perchè potefle ’l Giudice delle appalla. * 
xioni riformare la fentenza non fola in faoMre delf inqui^ 
filo appellante y ma ancora cantra d' ejfoy imponendogli pile 
grave pena. Dunque negl’ iRtflì giudiz) criminali, allora 
a’ intende, che inerifea all’ appellazione il Fifeo, quando 
gli relU da fperare ; cioè , quando può farli luogo a * 
pena maggiore , Ma nella caufa di D. Pietro Terrala- 
voro , può ’l Fifeo temere in grado di nullità : nulla 
può ’l Fifeo fperare » Col primo decreto fi è dichiarato 
devoluto a benefizio del Regio Fifeo il Cafale di Te* 

ve- 


(a) Becif. 411. 

(b) jPr. 7. de appellai. 
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▼erola , e le contrarie preteofiooi di D. Pietro non han 
meritato oè meno un termine otdinarìo , che a nìuno 
fi nega . Che fpera il R. FiTco di pih ? Può ’l iblo D. 
Pietro fperare , che io grado di nullità gli fi dia alme* 

DO quel termine crdinaria , che gli fi è nella prima 
ifiaaza negato . Ma perchè non dico io quel , che dee 
fola ballare ad efcluder del tutto cotello primo motivo? 

Ci è Prammatica (ij),che al litigante e'prelTameate per- iS 
inette di rinunziare alle nullità prodotte , tuttoché U 
rinunzia fi taccia, quando altro non relU, che 'i decre- 
to diffidi rivo . 

Notifi y che parla la Prammatica di ui> litigante, 
che ha prodotte le nullità per malizia ; vale a di'e , 
unrcatren<e per dilatare la caufa^ e (.he le rinunzia dopo 
overft perduto molto tempo in informare . Il Verbo informare^ 
intefo, com’è da intendere, nel volgar fenfo del noflro 
foro , dee farci fupporre , che fi fia finito di parlare in 
... Ruota, e che altro non relli, che ’l decreto diffinitivo; 
tanto più, che parla la Prammatica ^ informi ^ ne’ qua- 
li molto tempo fi fia perduto . E pure , permette la Pram- 
matica ad un tal litigante di rinunziare alle , nè 

gl', impone altra pena , che la perdita del depofito . £ 
la R. Camera non vuole ammettere la rinunzia , che 
ne fa D. Pietro Terralavoro? quel D. Pietro, che non 

1 >uò dirfi di aver prodotte le nullità per malizia,, giacché 
a Tua caufa è tale, che , trattatafi la prima volta, fu 
' creduta dubbia a fegno , che fecefi parità: trattatafi poi 
^ la leconda volta , fu dagli /Aggiunti dati a dirimere la 
parità decifa in Aio favore : quel D. Pietro , che per 
non parere di voler dilatare la caufa , vedendo legitli- 
£ Blamente impedito il Tuo primiero Avvocato f gli Tufii- 
tu^ l'Avvocato D. Saverio Tuo fratello, che nell’ifiefib 
mele del paflàto Gennaro , in cui furono le nullità ri- 

ce- 


(a) Pr» 8. §. 2» de dilat. 
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cevuce, appetii parlò su i primi due degli otto capì di 
cfTe : tanto è lontano , che fì fn(Te iocomin;:ì >to ad /». ^ 

formart . E come può la R. Cambra oeg irgii qu.-l, che 
io più gravi , e del tutto contrarie circotianze gii per- 
mette la Legge, contenta della fola pena della perdita 
del depoGto? Il non ammettere la rinunzia, e ’l volere, 
noi volendo lui , decider Ja caufa, è lo Hello, pu- 
nirlo oltre , e contra la Legge . £ quando la Legge ^ 

impon certa , e dererminata pena , come può ’l 
Orato, imporne un’altra, e più grave? 

Ma U rinunzia fatta da D. Pietro ( ecco il fecon- 
do motivo, in cui la R. Camera fi appoggiò ) fu con- 
dizionata , come quella , in cui efprelldmente fi rifervò , 
la uc/amaKÌone dopo J’ intera efecuzion del decreto . 

Dunque voleva il Fifco , che avefle D. Pietro del 
tutto rinunziato alla lire ? E per qual Legge poteva , 
o 1 può pretendere ? Si contenta la Prammatica della d 

fola perdita del depofito, e lafcia la colà nello (lato, in 
cui era ; cioè , nello fiato di un fol decreto : e febben 
dica, come fe le nullità fojffro efclufe , nondimeno dica 
così per rlfpetto non del giudicato , ma della fola pitt- 
dita del depofito; e di ciò coita per le parole, che itiii 
mediatamente precedono . Chi pon mente a tutto il 
contefio , ne farà chiaro: fivn pojfa reftituirft loro il rle- 
pofuo , ma quello ft dthba applicare al R. Fifco , come 
ff efclufe. E che non avclfc la Prammatica vo- 
luto , che ’l rinunziaie alle nulljià folle Io flefib , che * \ 

rinunziare alla lite, fi fa manifefio ancora da ciò, che 
nel tempo di quella Piammatica i’efclufione delle nullità 
non era, com’é a dì nolìri , un fecondo decreto: onde, 
fecondo la giurifprudenza di quel tempo , quando anche ' 
le parole, come fe fojjero efclufe , fi voleffcro intendere 
per rifpetto del giudicato , pur era falvo al litigante il ' 

rimedio della reclamastione . Ma io non so ioteodere , 

per- ^ V 
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perchè dalla efprefla riferva della, recfamazhne y ahhh po> 
tuto la R. Camera prender motivo da non ammettere 
la riaunzia delle nullità » Si fìoga, che fenza coletta ri* 
ferva (i folTe da D. Pietro alle nullitk rinunziato. La 
rinunzia delle nullità y comprendea forfè ancora la recla-^ 
inazione ? Ciò non può cadere in mente a que’ dotti 
Minidri) che debbono di quella caufa giudicare.. ETao* 
no y che fono le rinunzie di s\ (fretta interpetrazione , 
che tanto s intende rinunziato', quanto fi è chiaramen- 
te efprelfo : fanno , che rimedj diverG fono la reclama- 
zione y, e le nullità .* feguentemente fanno , che molto 17 
meno polfono' le rinunzie eflenderfi dalle cofe efpreffe 
alle non. efpreife,. quande fon quelle da quelle diverfe . 
Cosi da’ Dottori $’ infegnav fenza contraddetta di alcu- 
no . Delle tante autorità, che potrei recare in mezzo , 
piacerai di recarne una fola del Gallerati (a) : Renun- 
eians appellationi y non videtur rtnunciajfe nullitati y & de 
ea agere poterìt y. non ohjlante renunciatione apppellatio- 
vis .... nam renuneiatie ejì flriEli juris , Ó' non com- 
prtbeudit id , quoà non futt tupreffum . Praeterea appef- 
latia y, & nullitai funi divtrfa , quando uni competunt 
plura tura , feu remedia , tunc remittens unum , non vi- 
detur alferum remittere .. Or fe fenza 1 ’ efprelfa riferva 
farebbe lalvo a D. Pietro il rimedio della reclamazione y 
perchè gli ha da nuocere 1’ averfelo efpreffamente rifer- 
vato? Non è regola di Legge, che vai tanto il tacito, iS 
quanto l'efpreflb (/>)?' 

Ma D. Pietro Terrala»’oro non produlfe dentro 
dieci d^ fupplica di reclamnzi'me. Quedo fu ’l terzo mo- 
tivo, in cui G appoggiò la R.. Camera , e fi sa, che a 
ioneoerlo G citò la Decifione xxi.. del Rovuu . 

Ri- 


(a) De rinunciar.^ cent. 2. renunc, 173. num. 27. 
(b} L, 4. ff. de ptéd.. 
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Rìfpondo ') che quanto da’ forenfi circa (a reelémfi 
TÙone s’ infegna , tutto è tratto da’ Libri del ju« Roma^ 
tp DO . Appreflb i Romani , contri' i decreti del Prefetto 
del Pretorio non fi poteva appellare: folameme fi potea 
fuppiicare , che nellb fteflb Tribunale la caufa fi rive* 
delle : ed era prefcritto a ciò fare lo fpazio di 4 h« an- 
ni (<a). Lo fpazio di dieci giorni riguardava la fola efc- 
cuzioD del decreto; poiché, fe la fupp'ica fi dava deo- 
tro que’ dieci di ^ non altrimenti efeguivafi , che data 
dal vincitore idonea cauzione di rcfiituire in cafo di re- 
trattaxtnns : fe davafi dopo que’ dieci giorni , fi cfegui- 
va fenza cauzione il decreto (é) . Lo ft.-lfo da’ forenfi 

20 s’ infegna della reclamazione contra i decreti del S. C. , 
e delia R. Camera della Sommaria , che han la prero- 
gativa del Prefetto del Pretorio . Dunque il non elTerfi 
dentro dieci di prodotta da D. Pietro fupplica di recla- 
mazione , potea fare, che fi efegutffe , fenzachè d'altro 
vi foffe uofo , il decreto, non gili che pih non la po- 
teCTe produrre . Gli dava la Legge un biennio a proJur- 

21 la . Che fe poi fi voglia Rare all’ufo del foro, la re- 
clamazione fi era gi^ da D* Pietro prodotta dentro «e 
dieci di. Quel Rovito ilK'lfn , la cui auiorità fu comra 

D. Pietro allegata, bella teilimonianza ci rende dell' ufo ^ 

del foro. £ dice ne’ numeri 15. e i 5 . dì quella Deci- 
ftoney che così per Legge, come per invecchiata ufaoza 
del foro , due bieonj fi danno al vinto , il primo a 
proporre la reclamaxione ^ il fecondo a profcguirla : che ’i 
primo comincia ^al dì del decreto : il fecondo dal dì 
della incera efacuzione, tuttoché quella duri mille an- 
ni ; e c^e febbene per profeguire la reclamazione lìa ne* 
cellario, che fi dia fupplica al Principe, nondimero per ^ 

in- 
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introdurla fufficit , quod ’reclamatio quocumijue modo ap~ 
p/ireat mterpojita apud aBa^ ftvc per [upplicationem dire- 
B/im R. Mnjefìati , five per comparitionem ftve per quam- 
irbet replicnttonem ^ per qt*am decloretur animus viBi y quod 
non vult fldqutejcere fententìae lotae rontra /e. Or quan* 
do fu notificato a D. Pietro il decreto della R. Came- 
ra , im media tameme replicò, che rccìr.mavay e dicea di 
nullità : dalla qual replica , nuovo argomento (i può 
trarre a motìtare , che fi dovea ricevere la rinunzia 
delle nullità colla efpreffa riferva della redarruzione . 
Q^uefia , in virtù di quella replica , era gik prodotta ; 
Oruie al diritto, che avea D. Pietro di variare per me- 
ra potc-fl^ di Lcgpe , aggiungeafi il diritto , che gli fi 
era col proprio latto acqurfiato. 

E non potrebbe il R. Fifco pretendere, che fi de- 
cida oggi in grado di rtcUmazione la caufa , rinunzian- 
do alla efecuzicn del decreto, cui , erme a cofa in Tuo 
favore introdotta , ben può rinunziare , ad efempio di 
quel , che ultin<ainente fi è fatto nella caufa tra la 
DuchelTa di Dura, e 1’ Avvocato D. Ignazio Parife ? 

No: noi può pretendere. Alla efecuzion del decre- 
to , non fi può rinunziare altrimenti , che fé nulla im- 
porti alTavverfario, che non fi efegua. Se gl’ importa, 
la cofa allora fi ha come introdotta in favor dell’ una, 
e dell’ altra parte . Si venga al cafo . Nella cognizione 
della qualitk del Cafale di Teverola è polla tutta la 
controverfia : e cotefla cognizione dipende dalla intet' 
petrazione di vetnfli Diplomi . Importa dunque a D. 
Pietro , che gli fi dia un convenevole fpazio di tempo 
per ulteriori ricerche di antiche carte : e ’l tempo , che 
e’ chiede , è quel tempo appunto , che fi dee fpendere 
nella efecuzion del decreto; e cotello tempo, eh’ e’ chie- 
de, gliel dk la Legge, che quella efecuzione“ preferive. 
Gl’ importa ancora per un’altra ragione. Nella efecuzion 
' Cirillo Tom. XIK N n dei 
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del decreto, (l debboa feparare i burgenfatici da' feudali,, 
e difcuter fi debbono i crediti , che sa i feudali e* pre* 
tende di potere in virtù di aifenfi rappreCeotare . 

Crede D. Pietro ( e forfè non s’ inganna ) che i feuda- 
li a oiolto poco riducanfi e che fieno qiiah tutti alTor* 
bài da.’ crediti , eh’ e’ rapprefenia . Altrimenii ne crede 
il Fifeo. L’efecuzion del decreto può difingannar l’uno^ 
o l’altro: onde .dopo l’intera efecuzion del decreto, po- 
trh D- Pje'tro , lenza fuo danno , rifolvere o di profe- 
guire il giudizio in grado di reclamazione o di rinun- 
ziare alla lite. Ed ecco giudifìcara l’iHanza di D- Pie« 
ITO Terralavoro^ 

Di Cala nel d'i 2$r. del laèTe di Marzo 
deli’ anno 1^66^ 

• Difefa del Signor Cardinale Orlìni 
Du ca di Gravina. 

ARGOMENTO. 

I. Del rimedio eflraordinario della Reftituzhne in in- 
'tegrum: de’ fuoi requifiti , ed a chi , e quando pofla 

competere. 

II. Dell’ Eccezione della Regiudicata yt degli effetti , ed 
efficacia della medeliroa. 
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2 Sfy e quando al minore contr al minore /competa la 
rejìituxione in inregrom.- Ved. i num. feg. 

4 La reffituxion'e in intcgrum, eompetente alle per fané 
privilegiate , ha luogo , tuttoché la leftone non fta e~ 
normijftma : \[ tà. il num. 3p. e 49. 

5 Pet far fi luogo -alla cofa giudicata , gitali requi fiti 
Jebhan concorrere . 

‘ 6 Quando fi dica^ che la fentenxa fia paffuta in giu^ 
dicato^ _ . 

7 Fra quanto tempo pub aver luogo la reflituxione in 
jntegrum competente a' minori y od altri privilegiati t 
Ved. i num. 18. ip. 20. e 21. 

8 II vincitore per la cofa giudicata ^ acquila un /ss 
certo y e indubitato , il,. quale am prefumefi tolta dal 
Principe: Ved. il num. io. 

p 1 referitti de' Principi non altrimenti fi debbono *«- 
tendere y che limites fumoiarii . 

.JO ^aado fta da direy cbe'l Principe abbia voluto de- 
rogare alla Legge , od al dritto , che abbia taluno acqui- 
flato per la regiudicata , 

1 1, ^ando impudente , e punibile fia il rkorfo fatto al 
Principe contr un decreto dallo flejfo ricorrente fatto 
poffare in giudicato. 

1 2 7 / referitto del Principe , cb' é contro la pubblica uti- 
lità ( come quello y che ,b contro le Leggi ) i di niun 
vigore, . 

] 3 La fentenza leggittimamente profferita y non affi d re- 
ti attore per lo re fermo del Primipe: Ved. il num.iiT. 

14 Si deve flore alla regiudicata : e del perché: V«d. i 
num. feg. 

1 5 La femenxa non affi a retratture pe' movi' iflrumenfì 
rinvenuti , 

17 Le nullità y exequuto decreto , fi pojfono per via di 
azione produrre infra il termine di anni io. 

N n 2 18 
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•18 Scy e Aitando f omijpone del Prelato fregtudìcbi all» 
fua Chiefa: Ved. il num. 34 
3 2 Di tanta efficacia è la regiudicata , eòe non affi p'tU 
a cercare y fe giu fi a ^ od ìngìujìa fta (lata la fonte n%a: 
V.ed. i num. feg. 

23 Dell' efficacia della cofa deeifa col giuramento » 

2 Ó La perdita di un gran lucro , fi h-a come danno. Ved. 
il num. 

27 La conte/iazion della lite , fuppope la contraddizione 
delle parti. 

28 Si /pone la L. minor 18. §.2. ff. de minoribus: Ved. 
i num. feg. 

3 p La regiudicata nafee Ja tre decreti per jus comune: 
. , nafte da due per jm del nofiro Regno. 

30 Se in una fleffa caufa fi po/fa piu volte chiedere la 
- reftituzione in integrum . 

31 Se contro la regiudicata fi accordi la reflituzione ia 
integrum per caufa di notoria- ingiu/iizia: Ved. i num. 

'• % - ... N 

34 Quando alla Chiefa competa la reflituzione in fate* 
grum oltre il -quadriennio. 

35 Se P”/fn il Giudice per qualche giufla cauf/^ prorogare 
i termini^ dalla Legge preferirti . 

35 Jl difputare della potefìà e de' referitti del Principe ^ 
farebbe una fpezie di facrilegio i Ved. il num. 38, 

37 ^ali fieno le preci refutatorie , ed i reftltfttor; //• 
hellt 

40 Ne' minori la perdita', di un maggior lucro ^ tuttoché 
non ancora fatto fi ha per vero danno . 

41 L' error del calcolo fi può fempre dal Giudice emenda- 
re y anche fenza produrfi gravame del decreto , in cui h 
caduto ; ma negli altri errori quefla regola non ha luogo. 

. _ . . • • . l j. 
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ALLAGAZIÓNE XII* 

N EU'aoao 1715. ricorfe all’ abolito Coliateral Coa< 
figlio là Città di Altaraura > fponendo , che da 
tempo aotichiffinio, era e8a lolita di dar cominciamea* 
to alla fua Fiera nel d'i 21. del mefe di Aprile ; e fo- 
lira era la Città di Gravina di dar comincìamenco alla 
lua nel dìi 14. dello fteflb Taiefe ; ma che volea quella 
cominciarla nel dV 18 ; onde avrebbe ella dovuto comin* 
ciar la fua alcuni di dopo il di 21 La quii dilazione in 
grave di lei- danno tornava:. feguetMem.-nte pretefe, che 
fi dovefle offervare il (olito per ril'petto del tempo deK 
le due Fierei cioè, che doveffe la Fiera della Città di 
Gravina cominciate nel di 14, e la Au net di 21. del 
fuddetto' mefe di Aprile:, ed elfendofi coteflo folito dalla 
Città di Altamura pienilTinaamentb* provate fenza che 
alcuna contraria pruova ne avefle fatta la Città di Gra- 
vina , fu dal Reggente di Miro confermato fulla faccia 
del luogo con decreto d:l di 14. del mefe di Febbrajo, 
ordinante, qmd liceaty & iicitunfjst Civitati Altamur^e 
continuare Feriant a àie 21. menftt, Aprilis ad 25. eiuf- 
dem menfis , (ÌT* àeinde in antea /unta foUtum :.-il qual 
decreto fu* dall’ una , e dall’ altra par^e accettato , ed 
efeguito fino all’anno 1735. Io quell’ anno la Città di 
Altamura , tacendo coteflo antico folito a fua ifianza 
confermato col fuddetto decreto, nè facendo alcun mot- 
to dell altra Fiera della Città di Bitonto, cui era foll- 
to di darfi cominciamento nel di 1 1. dello lleflb mefe 
di Aprile , dalla Maeflà dell’ A ugu (li (Timo Re Cattolico 
chiefe , ed ottenne la Grazia d’ incominciar la fua nel 
di 12. CUfcuno, che sa quanto importi , che di più 
Fiere , le quali fi (anno in tempi , e luoghi vicini’ , 

I una. fi fàccia prima e l’ altra dopo j o fé ne faccian 

due 
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'due in un medefimo xempo-, beo vede , quanto danno- 
fa alle Fiere di Bitonto, e drOravjna riufeifle la Gra- 
zia conceduta da S. M. C alla Ciitk di Altannura. Ma 
non era da dubitare che la troppo nera •giuflizfa del 
Re Cattolico , quando ■gli fi fofle erpefio il vero fiato 
delle cofe , non avrebbe fatta agli Altamurafii valere 
una Gtazia a cotefio modo ottenuta. In fatti, avendo- 
glielo fedelmente efpofiò la Citt^ di Bitonto , la Cittli 
di Gravina, e i Balj del Duca, allegando ancora i lo- 
ro privilegi , con Tua- Reai Carta dei d) ii. del mefe 
di Aprile del feguente anno 1736. alla Regia Camera 
della Sommaria ordinò , che , imele le -parti, riierifie 
'Col fuo patere. Alla Citik df Altamnra, ch’.era gik nel pof- 
fèfib di far la Fiera a tenor delia Grazia , feticameote 
liufc'i di far differire l’ ordinata relazione fino al dV z6, 
del mefe di Gennàjo dell’ ahoo >741 ; ma fioalmente 
la Gameti riferì , che lefiva del jus del terzo era la 
Grazia conceduta ad Altamura : e ’l gìufiifirmo Re Ot- 
tolico io altra Reai Carta del di 2. del mefe di Feb- 
bnfjo , ■ rifpondendo a cetefta relazioae, dichiarò : Non 
ejjere flato mai fuo Reai' attimo y <be la Grazia eoncejfa 
alla Univerfltà di Altamwra , pregìudìcajfe à diritti del 
terzo : ■ e non volendo nfare di fua fovrana autorità per 
prendere deliberazione deciftva della controverfta , ordinò , 
che paffajfe il medejimo Tribunal deila Camera a derer- 
min^a di giu/lizia : e pure ebbe folto gli occhi una 
-relazioQ particolare del Kefidente Marcbefe Mauri ; il 
quale, ufando di tutto 1’ acome del fuo Bellifiimo inge- 
gno, erafi (Indiato di diinofirarev che lefiva del jus del 
terzo non era la Grazia conceduta alla Cittk di Alta- 
mura . In efecuzion dell’ óidine "'Reale , la Camera nel 
di 7. del fuddetto mefe , fece decreto : -^uod, infra qua- 
tuor dici audiantur parrei fuper omnibus bine inde prae- 
senftsi Cy interim , Unmerjiras CivitatH Bitunti manute- 

nea- 
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tre/Zhir in po/fcj^o»e y feu tjunfi iacipiendì WerÌAt» jn die 
menfis ^pnlis : & fimihter , Univerjua^ Civisetls 
Cravinae manuteneatur i» poffejjione , feu quafi incipit^-, 
di Fefiam in die 14. ejuidem menfts .. i§^um non licent 
Idniverftta/i Civitatis Altamurae incipere Feriam ante 
diem 21 - menfts Aprilis ^ fervata forma decreti lati 
per qu. Spe^abiiem B^gentem D. Vincentium de Miro in 
Civirate Gravinae fnb die Februarii iyió. Coi^O 
decreto fu oeL di 8. notificato al Procuratore della Cft~ 
di Altamura , che ne’ tempi dalla Legge prefcritti 
'non fé ne richiamò: indi per pubblici bandi fecefi noto 
a> tutto il Regno , e fi è poi con tutta pace efeguito 
fino all’anno 1770» In quell’ anna gli Ahamurani ricor- 
ùro al Reai Trono, dolendoli del fuddetto decreto, ma 
con efpooeodone interamente Je ciicofianze; ed avendo* 
ne S. M. rimeffi i ricprfi ai Signor Configliere D^dega-'* 
to degli Allodiali, entello zelantiffimo Minifiro avendo 
fono gli occhi la fuddetta reiazion particolare del Pre- 
Cdcnte Mauri , non quella del Tribunale , nè gli atti 
fabbricati dinanzi al Regente di Miro, che gran luce, 
c gran forza aggiungono al decreto dejl’anno 1741 , è 
ben da feufare, fe, valendoG di quegli flélTi principi di 
dritto , de’ quali .erafi gi^ valuto il Prefidenta Mauri,, 
rifeiì , che un Tribunal di giu/ìizia , qual’ è la R: Ca« 
mera ,' arrogando^ le facoltà legislative , \ derogb ad una- 
Grazia dal Re conceduta : che irregolarmente interpoflo , 
e notoriamente ingiu/ìo ^ e nullo fu quel decreto : che fu 
per effo opprejfa la ragion di Altamura j e che perciò, 
ben polca per Legge a quella competere il beneficio del- 
la rellituzione in tntegrum , la v\(\a di cotella relazione, 
e della relazione ancora del Prefidente Mauri , che ’l 
Signor .Configliere Delegato per lo «lode volilfimo 'zelo, 
che ha del Fifeo Allodiale , foitopofe per la feconda 
volta al Reai guardo , diè fuori S. M. nel di i 1 . del 


2?8 ^legazione XJl.-- 

mefe di Agofto dell’ anno 1770. il feguente fao It^at 
Difpaccio ‘.<k In f emendo il Re tuttavia indeci fa , e" 
pendente nel '^nbunaìe della Camera da Febbraio dt/U 
anno 1741- fvwKhda caufa tra la Città di Alt amura , e 
/quelle di Bitonto , e Gravina , le quali Ji oppongono alla 
prima , ftcchè ^von poffa celebrare la Jùa Fiera prima dei 
dì 21. Aprile di ciafeun anno ; mi*ba ordinato di rimet- 
tere a V. S. llluftriffima t atmeffa Con [ulta 'del ' Delegato 
degli Allodiali , ConftgUere Carufo , 'unitamente colla copia 
del Voto fatto in quel tempo dai fu Prejidente D, Carlo 
Mauri , contrario tn tutto alla decisone ■ della Camera , e 
if incaricarle a Reai nome a dif porre , che 't fuddette Tri^ 
lunate fpedifea prima di terminare queff anno tal caufa in 
grado di refìituztone in integrum che ftafi prodotta , 0 
farà per produrfi dalla Città fudde'tta dì Altamura con 
fentir le parti , e anche il Fifeo Allodiale di S. M: fé* 
guentemente , avendo la Ciuk di Altamura chieda la 
reftituzione in integrum , dallo Spettabile Signor Mar- 
chefe Luogotenente focefi la folita decretazione : Duny- 
modo non adftnt duo decreta conformia , Dominus Cemmif 
farius referat ad finem videndi , num fit locut , Ó* nunt 
ft deferendum petitae -in integrum re/ìttutioni . Pochi d\. 
prinna , cht’l Signor Commeffario ne facefle relazione al 
Tribunale , fi oppofe a nome del Signor Cardinale Or- 
fini, Duca di Gravina, 1 ’ eccezione della cofa giudicata. 
Fatta la relazione, pretefi io, che irf virtù della oppo* 
fta eccezione, non fi dò vede al venerato "Contraddittore 
perméttere di far parola della refiituzione in integrum y 
come fi era apparecchiato di fare. La reftituzione in »»- 
teprum y diffi^io allora , è un*nu<'VO efame dell’ antica 
lite , leguentemente è la lite ifteffa agitata nella R, Ca- 
mera dall’anno tqfS. fino all’ arino 1741 ; ma 1’ ecce- 
zione della cofa giudicata' è ( come parlano i nofiri ') 
eccezione della lite finita e , come tale , impeditiva 

deU’ 
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deiringreifo della lite : eooiin- 

dare, le prima non fi giudichi della oppofta eccezione. 

A quel, che poi -dal Contraddittor fi dicea , che, cod- 
Tenendo la traferitta decretazione due, contro verde; la pri' 
ma , ««w Jif locwi : la feconda , num *fit deferendum / 
della ojiipolta eccezione era da djfputare nell’ efame di 
quella prima; rifpofi io, che nell’ efame del num ftt io- 
cns y entrar non potea la difpuia della cofa giudicata, 
ma era folamente da vedere, fe per la qualità della perfo- x 
oa,Che ha chieda la refiituzione: fe perla qualità della . 
perfona , contra cui fi vuol iar valere : fe per la circo- 
hanza del t^mpo , in cui fi è chieda; e fe per la qua- 
hiX della caufa può competere, conciofiachò non a tut- 
ti ^ nè contra tutti, nè in tutti i tempi, ed in tutte lo 
caufe competa (a): e per la delTa decretazione il provai: 
Referet , in efla li dice , «d fimm videndi , num ftt locus , 
num fit dvferendum. Non'èda por dubbio, che io quel.rr- 
ferat’ttd finem videndi y va cotnprefo l’ efame del »m»m 
locus; ma quel rtferat ad finem videndi y è folto la condi- 
zione non adftnr duo decreta conformia; dunque, 

k due decreti conformi ci fieno, non adia vedere, nuno 
fit iocus; cioè, non può cominciarne l’efame.E perchè? 
Perchè , fecondo le Leggi del nollro Regno , dopo due decre- 
ti conformi della K. Camera, o di«altro /upremo Trihii- 
naie, non ci è piò. lite, e fidi luogo alla eccezione del- 
la cofa giudicata. Non altra ragion, che quella fe ne 
potrà mai recare. Dunque, ficcome fe due decreti con- 
formi ci fodero , non farebbe da riferire ad finem vi- 
dendi y num ftt locus , per lo difetto della condizione 
dummodo ec. , fotto cui nella decretazione fi dice referat; 

Cirillo Totn,X.lV, Oo ma 


(a) L. verum il. per tot. ff. de min. y tir. C. fi 
fnajor fa8us rat. bah. , O" tit, de temp, in integri re/Uf 
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ma dubàtandofi della conformitk de’ decreti , di '<][ite{la ^ 
come ài un punto pregiudiziale^ farebbe prima da difpa> 
tare; cos^, perché puòi oafcere ancora 1’ eccezioni della 
cofa giudicata da un fóto decreto y che Ga dato dalle 
prti accettatOy td efeguito ; lo fteflio è da dire ia que> 
do fecondo cafo , eh’ è ’l cafo y in cui Game . Che fe ^ 
non odanre l’oppoda eccezione della cofa giudiuta^ 
poreife entrarG neil’efame del num fit locui^ io non ve* 
do ( cosV foggiund ) che potrebbe fperarne U Citta di ' 
•Aitamura^ Litiga e^a non col folo Signor Cardinale Or^ < 
fini y ma litiga ancora colla ditti di, Qravioa, coma 
coll’unOy e coll’altra y per quella ideffit caufa y^ litigi, 
dall’ anno I735. ) nel quale ottenne la Grazia dal Re 
Cattòlico y hno all’ anno 1741 <; anzi , avendole .nel paf- 
faca anno, il Signor CardinaLet oppoGay comn Ambafcia- 
dorè del Re in Roma y l’ eccezione /«rii revocanài 
ntunty perchè qu>:ila non gli vahiie y prétefe y che alla 
Univetiìth di Gravina > ■ non al Barone v aveva il Rh 
Alfbnfo. conceduto il privil^ò 'della Fierà^ R co(ns ad 
una Uoiveriìtk y che voglia &c lucro y può- campeaere la 
feBituziooe in integrum cootra un’altra Uuiveflitky.che 
,a cerca di evitare il danno ? IL giurifconfulto Pomponio, 
negava afibi tua mente la lelHtuzione in. integrum al mi* 
Bore conta al minorea e ce ne rende teftimonianza Ul* 
piano y. feri vendo («) Item quaerhur y Ji minor ndverfus. 
minoter» refiitui deffderaPy a* ftt audundus. T Ù* Fomp^ 
lòm: fdnfdùcher /enùity non refUmenAum^ ma’l giurifeon- 
^to ytpiano opinò , nou> dovergltlc alfolutamentn ne* 
gare, fo^iaógendo:. Puro, autem y infpickndum Prae- 
tore y quii, captus Jit^ E. q^iùnci è nata la dilli nziooe tra ’l 
pcivilegiato, che intende di far lùcto,. e’I privilegiato, 
aho f ol a ine o te intende di evitare il danno.* j^uod dicitiir 

(a) JL verum 11. ^ 6. de min- 
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f rono^*r©lc del dotto Anton Perezio (a)) privileglaa 
^tìverfus eum., qui ptr privilegium .habet ^ eo ufi non lict- 
re ; id enìm accipiendum e/i, ubi eadem rafia f\t tftriusque j 
quid enim fi ille, quocunt'agitur , de lucro captando , bic 
aurem, qui euperirur, de damno vitando ctftef ?■ E pet 
teftimonianza de’noftri Pratici , cosi porta la dirci- 
^litìa del foro. Or cho cerca la Cittk- di Gravina? Noo 
altro, ch’evitar danno; cioè, la perdita di quella magr 
gior rendita, che le viene dairanteporfi la Aia Fiera il- 
la Fiera di Altamura , e nel cui pacifico pofleflb da piò 
fecoli è fiata. E la Città di A Ita mora , che ?erca?Non 
altro , che fare un m 3 :*gior lucro di quel , che ha fac- 
to finora . E come può farli luogo alla reftituzione in 
imegrum ? Per quefia fielfa ragione , fp , non oftante l’ 
oppofia eccezione della cofa giudicata , poteffe ancora 
entrarfi neU'altro efame del num fit defrendum , nulla 
potrebbe la Cini di Altamura fperarne. Nell’ efame del 
num ftt deferendum, ad altro non dee por mente il Ma- 
pifirato, clft alla lefione della perfona privilegiata. Diri 
tjfe deferendum, fe vi è lefione: fé quefia non ci è, di- 
ri non effe deferendum . Di quefia pratica del foro , la j 
quale è tratta dal feno della Romana Giurifprudenza , 
ci afiecura il de Rofa (c)-: Si laefio tn fententia non 
confideretur , dicitur , non effe deferendum : e converfo, 
iaeftone intercedente , effe deferendum . So , che per de- ^ 
fenrfi alla refiituzione in integtum, competente alle per- 
fone privilegiate, non è necelfario-, che la lefione Ha 
cnoratifiìma; ma deve tfier grande. Cos^ 

Oo a Ino- 


(a) A4 tit. Cad. quib. eu cauf moj, num. p. 

(b) V. de Rof. prax. civ, depret, p, ». cap. ». num, 

38- <2r 43- . ' > . . 

(c) lo eit, iap. z,.nwn, 44. 
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luogo <11 Ulpìano («): Si grande damnune ftt ed 

in un altro {hf: Si grande dantnum pwpilU , vel adda- 
fcentis ver/atur . Or po(H gli atti fabbricati diaaozt 
al Reggente di Mìro< pollo 11 modo, come ad Alca* 
mura riufc^ di ottenere dalla M. del Re Cattolico la 
Grazia d'incominciar la Tua Fiera nel d'i la. .del mere 
di Aprile ; e poda la Sovrana dichiarazione fatta dallo 
fleffo AuguflifTimo Re nella foprallodata Reai Carta del 
di 2. del mele di Febbrajo dell’ anoo X74i. , oferli <li 
dire la Citt^ di Altamura, che, (quando la R. Camera 
eoi decreto del dì 7. dello delTo mefe, ed anno, riduC- 
fe le cofe allo (lato primiero , foggiac<|ue ella a leGone? ■ 
Giuda parve alla R. Camera la mia preteufìboe , 
onde mi feci io a difendere 1’ eccezione .della cola giu- 
dicata: ed ecco difendo in carta quel, che dilli nel Tri- 
bunale dintoroo a ciò. 

e A P O I. 

• 

» * 

Si difende V eccezione della cofa giudica-^ 
ta oppojla a nonie del Signor Cardia 
naie alla Città di Attamura . 

5 A^He oggi eàdem ^aejlia htrer eatdem per fon or rovo- 
catur (fenza il qual requifìto non olla , fecondochè 
Giuliano rifpole (c) ) T eccezion della cola giudicata , 
non è da dubitare in alcun nrodo . Nè menO' è da du- 
bitate, che nel dì 8^. dei mefe di Febbrajo dell’anno 
1741. al Procurator di Altamura fu leggittimamente 
~ no* 


(a) L. fi e* caufsa p. pr, de minor. 

(b) L fi res 4p. eod. 

(t) L. Julianus j. ff. de e^eepe, rei jud.' 
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-lÉtìtìficlto' il decreto del d'i 7; ordiotìitfté', cHfe ttà 4.' di 
fi fentiifer le pani falle cofe pi^etefe, ed intanto fi man« 
teneffero oel'pofleflb di cotnìnciar ie loro Fiere la*C 3 tv 
di ^itooto nel di ii., e 'I Duca, e la CiAk di Gra< 
irlna nel dV 14 ; e che alla Cittlt di Altamura lecito 
non fofie d’incominciar la Tua prima del dV 21. del 
mefe di Aprile . Finalmente non" è da dubitare ', 
<che la Cittk di' Altamura per' lo' fpazio di antir 3<^4 e 
rnefi 6. ( quanto- n-’ è'eorfo dal d'i delia notificazion dlll 
decreto fino il di 25. del mefe. di Agoflo dell’anno 
1770.; in- cui primamenie chiefe la reflituzione ìn'in- 
tegrum )'oon fe ne fia' mai «ichiamiata ; anzi l’ abbia 
nel mefe di Aprile del ruddarto anno X77a per la tren* 
tunefima volta efeguito , ìncomiqpiando Tempre ftia 
Fiera net fuddetto d^ 21. E Come può non aver luogo 
l’eccezione della cofa giudicata-^ Muoce .qbefia a coloro & 
che , avendo legittimamente avuta fcienza del decrAo, 
non (e ne fono richiapiafi dentro i .tempi, 

’prcfcritti r Cosi rmpe'ràdofi Diocleziano , e Kèiihmia- 
no {a) ; ^uunt- praefevtibus^partìbus y lirhn incboatam pfo- 
ponas y fi poflea quant cantra te , ’ticet abfentem , pronun- 
tiatunr efiy intra f^aefiitutum diem non appeila/ìi 
fententiam refeindi poflulanti multae facrae Canjlttutt^rus 
objìant .. Cos^ 1’ Imp. Qofiaatino (f) ,• ^ui litttam pra- 
vocationem ami ferir , perpetua fiere debebit . Aizi , fe 
anche primacchò paiCno i tempi dalla Legge prefcrnti', 
il litiganre od.efpre(rameate , o’’ quolìbet modo • cioò , 
tacitamente-, e con alcun Tuo fatto pofuivo y fentemiae 
adquievit ( come parlano i fopraccicatt Imperadori Dio* 
cleziano,, e Maifimiano- (cj ) immedi^ameate paifa la 

■ 1 , li > > , : 't , r- 

(a) L. ult. C. qMomodo , Cr, quando jude». 
fb) L. 3. C. ut lite pendente . - * 

(c) JL ad folutionem 5. C. de re fid^ 
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Temenza la giudicato, e oafce a benefizio deiravveift- 
rio r eccezione d^lla lite finita; nec emm ( foggiungono 
efli ) infiaurari finita ^ rerufn judkatarum pamur «u&9rk 
7 m . Or ^uel , che.fi dice dell’ appeUa'rióne , eh’ è un 
rimedio ordinario, ed a tutti i litiganti comune, è pa- 
rimente* da iutendere del rimedio efiraordinario della 
reflituzione i» integrum , Ha quella ancora il fuo ’tein- 
^o , che tolte dall’ Imp. Giufliniano le differenze dei 
|us antico,, è oggi il quadriennio dopo l’et^ minprè per 
rifpetto de veri minori , o per rifpetto di coloro , che 
poflbn valeifi del diritto de’ minori, quali fono le Uni- 
.verfith , dal di della ntitificaziou del , decreto '(it). Nè 
diverrà dalla difpoCzioh . della Legge è l’ ufaìiza dei fo- 

CAPO II. 

0 

Si rifpQnàe a quel ; che per U Città di 
„• Altamura. JiMlega. 

P Er la Cittli di Altanlura, fi allega fa Iteal Carta di 
S. M. del d*t n. del mefe A' Agòfto del paflato 
anno 1770. oriiftame, che la atufa tra ì‘a Città di AU 
tenera ^ e tjutlU di Bitonto^ e Gravina , te quali fi op- 
pangom iatia prima \-'ficcéà no» poffa celebrare’ la fua 
Fiera pr 'ftna del dì a i. Aprile di ciafeuna anno , fi Jpe- 
dìfea in grado di rejtitmtiene in integrum . Ed ecco, che, 
febbene fecondo le Leggi competer potrebbe al Signor 
Cardinale OrfìtM , ed alla fua Citt^ di Gravina T ecce- 
zione della cofa giudicata , nondimeno, ufando il Re 


(a) L, uh. C. de temporib. in inreg, refi. 
(b; Ricc. eiv. p,- j, tit. 4. mtm. 3. 
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dii Tuo fovrano arbitrio , a si fatte Leggi non foggia»- 
cente, fa la grazia «d Altamura di^ quel legale rimedio, 
che non avrebbe per.Leg^ , e non fa vaUre quella 
eccezione , che per Legge avrebbooo il Signor Caldina* 
le, e la Tua Ciatk di Gravina ^ 

Se avelfe il Re voluto, in grazia di Altaiuara, de- 
rogare alle Leggi , iàrebbe 4a cofa bella , e fìoita . A 
gloria 11 recherebbono il Signor Cardinale , e la Città 
di Gravina acquetarfi al fovrano volere di S. M.' 

{odo. «I li più, che ficuri, che’l Re noi volle. 

Di ciò ci alfecurano tatti , quanti fono, ì Dotto- 
à , che parlano de’ reicritti del Principe lefivi del .jus 
del terzo . Da ciafeuno h sa , che per la cofa giudicata • 
£l acqaiUa un jus certo ed ióduèitato, a colui, che vin- 
ce : e fi sa , qDanninque pofia il Principe torre al 8 
terzo il ;us acquifiato od in. pena , od in virtù del do- 
BDink) eminente ii quale ijpadato é tutto DcUa pubblica 
cau^ , con^ dagli. Auiovi del jus pubblico , ,e nomina- 
tameore dal Grozio •(«) s’infuna ; nondimenò., quando 
nancbino i motivi della pena e della, pubblica caufa , 
è «Hora da prefumere ( e cosi pnefomeli da’ Dottori fen- 
za contraddetto* di. alouco ) dìe non abbia voluto il 
Principe torre fi jus al eetzo*^ ma che glid’ abbia tolto ^ 
per errore ki cui l'abbia fatto la. parte od altri ca* 
dere (ù) : -e cotefia ppetuonione ^ {enti mento dei Ea- 
gnaoi (r) , è $\ forte ebe non dà -luogo a. ^rova in. 
^trario : de ballano a non farla valere le forinole 
sV. frequenti, ne’ refaitn. de’ Principi «e. etrta' feieatit , e, 

de. ' 


(a) ì)^ iure bell. & pnc. Uh. >ì, «p, 17, •§. 7. 

(bj Fab. in Ced.. Hb, i. r/V,. ti.. def. i. Rot. Rom.. 

fa,. 8. denf. 4, num. !.. . 

(c) Ad cap,confulttfi»nibH$: 5. de- chric.. «qgrpr.,». 57.. 
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iU plenituditie poteflatis (a ) anzi nè meno bafta la fbr« 
moli', moru- proprio , ^ tuijochè ’l vizio della orrexione , e 
forrezione per efla fi efcluda : Claii/Ja MOTU PRO. . 
PRIO^ fono parole del Fabro {b) , licet maximae y & 
praecipuae fit poteftalis in eo praefertim ,• quod toUit vi- 
$ium omnt obrcptionis , Ó* /ubreptionis , jui tamen alteri 
quaefttum non adimit ; quoniam ita ftmper interpretanda 
Junt beneficia Principatia , ut ne cuiquam in/uria infera- 
tur.'lta Senatus , , • 

Potrebbe, a giudizio del Decio (r), dell’ Akiato {d\ 
e di 'alcuni altri, cotefta prcfuozione non valere nel ca- 
fo,. che cofii avere il Principe certa, e ficura fcienza di 
effere il decreto palTato in giudicato, e coniuttociò co- 
mandi , che la caufa fi rivegga . Ma nel cafo 'ihofico, 
tanto è lontano, che avefle il Re faputo, ch'era pafla- 
to ia cofa giudicata ì! decreto dell’ anno 174.1 , che 
anzi la flefia Tua Reai Cartacei fa chiaramente conofee- 
re , che cprta fcienza il Re non n’ebbe, quando ordi- 
nò , che in grado di reftituxione in integrum fi fpediQ* 
la confa . Elcludon del tutto coiefia fcienza quelle pri- 
me parole del' Reai Difphccio : In fentendo il Re tut- 
tavìa indecifoy e pendente nel Tribunale della Cattura da 
Febbrajo 1741. finora la caufa tra la Città di Alfamu-. 
ra , e quelle di Bitonto , e Gravina . Dice il Re , che 
aveva intefo , effer tuttavia indeci/a , e pendente, quella 
caufa, thè più non pendea ,, perchè le avea già pofto 
fine un dec|jto paflato in cofa giudicata. Nel Tribunal 
della Camèi'a indeci/o y,e pendente tri y ed è ancora, il 
folo petitorio , per cui erafi dato il termine ordinario: 

quel 


(a) Rot. Rom. loc. cit. 

(b) Cod. hb. ,1. tit. 12. def, I. 

(c) Confil. 198. num, 3. 

(dj Ri f poti/. 30Ì. num. io. 
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qnel termine, che non ha voluto finora, nè vorrà mai 
compilare la Città di Altamura , perchè ben sa, che, 
non avendo effa privilegio di Fiera , come 1 ’ hanno il 
Signor Cardinale,, e, la fua Città di Gravina , il com- 
pilerebbe fenz' alcun prò. Ma del poireflforio , fopra cui 
erafi giudicato , non del petirorio , fopra cui non fi è 
giudicato ancora, nel Real Difpaccio fi parla; poiché vi 
ii toggiunge 1’ ordine di fpedirft la ccufa in grado di re~ 
fthuzione tn integrum : la quale , fé non ancora fi è 
giudicato, non può di certo aver luogo. Oftractiò, del- 
la reftituzione i» tntegrum , dice 'il Re, Che ftafi pro- 
dotta , 0 Jard per produrji dalla Ciit^ di Altamura . 

Quv'ftc parole molto più chiaramente dimpflra.no , eh’ e’ 
non avea certa feienza del vero flato della caufa. Quel 
dire alrernaiivamente, o ftaft prodotta^ o fard per pro- 
durfi , è proprio di chi dubita né può mai convenire 
a chi abbia cena feienza del vero flato della cofa. Ma 
fi uuiicano qucfle ultime parole, o ftaft prodotta y o fard 
per prodnrfty con quelle prime, in fentendo ìndecifa , r 
pendente la caufa y t pià non fi dubiterà , che ’l Re noti 
fapea, che ’l decreto dell’anno 1741. era puflato in co- 
fa giudicata. Poteva eflere avveuuto, che, notificato il 
decreto, avefle la Città prodotta dentro i legittimi tem- 
pi la reflituzìoqe in integrum ^ e qutfla non fi foffe an- 
cora tiifeufla ; e- perciò djffe il Re , 'che ftafi prodotta^ 
Poteva edere avvenuto , ebe non fi foife ancora notifi- 
cato il decreto, e. perciò foggiunfe, 0 farà per produrji, 
£ quel, che dintorno a ciò difle in. Ruota il dot- 
to Contraddittore, cioè, che ’l Signor Co'ofig|iere Dele- 
gato. nella Relazione f \q^v\[\z di cui dal Re fi ordinò, 
che la caufa Ji fpediffe ,/» grado di re/iituxione in inte- 
grum y fedelmente gli riferì, che avverfo del decreto del- 
la R. Camera^ non fu per parte di Altamura prodotto 
aicun gravame ; non vale oè molto , nè poco , tra per- 
Cirillo Tomo XlV. ' Pp . . chè \ 


2p8. '^fegaxione XIL 

chè, febbene avefltf il Srgnpr Delegato rifei^"a S. Nft|, 
che gravame non Ji era pedono cootra *1 decréto delia. 
R. Camera , nondimeno non diffe , che quefto èra paf* 
fato io colà' giudicata; ana, per^ contrario, (ì ftudid di 
dimoftrare, elfere il nodro uno de’ cad , ne’ quali ^ not» 
odante il laffa de fatali il decreto mai non ^da ia 
giudicato, come fi far^ vedere più giù ; tra ancora'; 
perchè dell* avere, o del nOn avere il' Re fapuro lo da* 
to vero, della caufa , più certa pruova fu ’ì Oilpaccio- 
Reale; io cui il' Re 'parla ,/che la Relarcione del Sigtu 
Delegato, anche perchè queda è looghidima , onde co* 
me è ben verifìmile , che nel fupremo ConfigUo del 
ke fe ne fode Iettò, il foto fomourio , cosV potrebbe 
edere avvenuto ,. chi coieda circòdanza di ' non edierd . 
contra’l decreto deiranno i74i> prodotta alcun grava* 
me fode data nel fommario omeffa. Veggafi quel, che 
dell’ ufo di cotedl fom'raarj , e del doverfi i refcritti 
de’ Princìpi non altrimenti intendere , che ad limites 
furmnariiy d'Iifciò fcrkto il Card, de Luca («)• ' ’ 

• ^ Ma podo ancora qdel^ che non è; cioè , che avef* 
fe il Re bpùto lo dato vero della caufa , non ne po*- 
trebbe necedaria mente feguire , che volle il Ke deroga- 
re, in grazia di A.Itatnui'a,\alle Leggi éfcludve di qua* 
lunque' ri medio concra la cofa giudicata. Accurfio , C 
lo beo molti altri riguurdtvoir Dottori ìnfegnano (é), non 
badare la fetenza, che abbia il'I^locipe- di eder la fen- 
tenza palfata in giudicata ; ma ed*er- oecefririo , chc' ^ 
Principe nel fug referitta dici, non off ante la eal ^L'^ggCy 
©•' Ar tal fentenTMt alm:;n perchè queda ’claufola allècura 
il Magiftrato , cho abbia- voltitò ’ il " Principe derogare 

(a) De Regai', dife. ìor. 'nttm.'p'.- io. '• 

At L. cauffas , ’C.-' de- rranfaft, , (T L.* vh. C. 
fententiam refeindi non poJfe„ ' ^ • •' 
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alle Leggi. Che fe altrove vai coreOa dottrina non* pili 
che una opinion di Dottori , deve apprelTo noi valere 
per Legge . Il giuftiflìmo nofiro Re per quella medtfi- 
ma Kcal Segreteria , per cui nell’ anno 1770. alla R. 
Camera ordinò , che la caufa delle Fiere dì Altamura, 
e di Gravina, fi fpedifle in grado di'tefìituzione in iute- 
grum , per quella medefitna Reai Segreteria avea neU' 
anno lyóó. alla ftefla R. Camera , come a tutti gli 
altri 7'ribunali, ordinato, che olfervaiTe la feguente fua 
fovrana ri fol uzione : Per ovviare a qualuntfue iaconvenietf 
te 1 thè le Reali ri folutioni male intefe da' Tribunali ^ po- 
trebbero produrre f ha tifoluto il Re per PUNTO GE- 
NER/fLE , e vuole , tèe SEMPRECHE' occorra far fi 
dalle fue Reali Segreterie qualche Difpaccìo , che porti 
DISPENSA alla Ugge, Si RAMMENTI , E Si E- 
SPRiMA, CHE S.M. DISPENSA , perchè , fenxa ta- 
le difpenf a prederebbe à Tribunali il dubbio, fe tal Legge 
fia data fatta prefente alla M. S. Lo fignifico di ReaC 
ordine a V. S, illma per intelligenza, e governo del -Tri- 
bunale della Camera, Portici iz. Aprile ij 66 . — Bcrw 
nardo Tanucci. Dunque, poiché nella Reai Carta dell’ 
anno 1770, io cui lì ordina , che la caufa fi fpedifca 
in grado di reOituzione in integrum , non (ì efprime , 
che S, M, difpenfa, in virtù della fovrana dichiarazione 
dell’anno iy 66 . fono più che ficuri il Signor Cardina- 
le, e la fua Cittù di Gravina , che non volle il Re 
derogare alle Leggi. 

- Che fe non efprimendofì , che S. M, iifpetifa , reità 
a’ Tribunali il dubbio, fe la tale, o la tal Legge \e fia 
Hata fatta prefente , nel calo nodro è più che certo , 
che prefenti non le lì fecero le Leggi , che impudente, 
e punìbile dichiaravano il ricorfo fatto al Re dalla Ci t- 
di Altamora conua un decreto da lei fatto palTare 
in giudicato; e che, non oftante il particolare Reai re- 

. ivPp vi . fcrìt- 
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fcritto, non psrmetteano al Magiflrato di recedere dal- 
le Leggi generali > e di richiamate ad efame le caefe 
Il una volta htihe. E>e’ litiganti , che in tal circoftaoza ri* 
corrono al Principe, parla l’ Imp. Goftaatino («) .• 
iicifam prwocottonem omtftrìt , perpetuo filerò debekit , 
nec a Nobis IMPUDENS per ere per fiuppUcemnem au- 
mlium . ^ttod fi fecerit , de fiderio fuo earebit , O* 1GA70- 
MlNlAE POENA notabitur. De’ MagUlrati, a cui di> 
Z 2 retto è talvolta alcun particolare referitto del Principe^ 
contrario alle Leggi generali , parla 1’ Jmperadore Ana* 
flafìo {b) r Omnei cuiufeunqm maforit , vel minoris edmi- 
niflratienit , Judicet monemut ^ ut nullum teferìptum^ nul- 
iam faeram adnotationem y quoe generai juri edverfe ejfe 
videetur y tn difeeptatìonem eu/uslibet litigii patiaiitur pr«~ 
ferri y fed generales Cauffitvricnes modis omttibus non dtt~ 
bitent obfervandas. De’ Magi (Ira ti, e de’ liriganti inficn»e, 

13 parla il fuddetto Imp^ Goflantino (r): Impetrata re/cri^ 
pta hon placet admitti , fi decifae fernet cauffae fueriw 
judkiali fententia , c^uam provocati» nuli* fufpendit ; fed 
eos y qui tali» ref cripta meruerunt , etiam limine judicio- 
rum enpelli. Sé cotede Leggi lì folTero fatte prefenti al 
giudidìmo nodro Re, come avrebbe rifpodo alla Città 
di Altamura? Da ottimo Principe, qual’ è, le avrebbe 
rifpodo, come già rifpofe l’ Jmperadore Antonino ad Au< 

14 Stellatore (d) : Rebua judicatis flandum efl : ed ua’aU 
tra volta ^ ad Aulo Pacaziano {e) i Res judicatae y fi i»‘ 
ftaureutur , nullus erit lìtium finis , Le avrebbe rifpodo, 
come ad Aulo' Antonino rifpofe 1’ Imperador Gordia> 


(a) L. qui licitai» C, nr lite pend. ' ^ ^ 

(b) L. omnes 6. C. fi eontra rut ^ • 

(c) L. impetrata ult, C. fententiam refeindi non poffe% 

(d) L, l. C. de re judie. - . < 

(e) L, res judicatae 2 . C. «d. 
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no(4).*R« judicatas reftaurari ^ cuemplo grave efì'.^ pure 1$ 
ad Aulo Antonino era riufciio di trovare dopo il giu- 
dicato alcuni nuovi iftrumenti, ih villa de’ quali fareb- 
befi giudicato altrimenti : tanto è vero , che ’l fine 
delle riti è un pubblico bene , a cui convien , che ceda 
qualunque private interefle . Le avrebbe finalmente ri- 
fpofto , come ad Ulpia rifpofero grimperadori Dioclezia- 
BO, e Maffuniano (^)e Sententiis finita mgotia refcriptii iS 
revocati , non oportet .... quum ncque pofi fententiam 
appellationis remedio ufam effe proponas: ed un’altra voi* 
ta a Valerio (c)^: Si pofìeaquam cantra te pronunciatum 
efl , intra praefiniium diem non appeUafli , latam fenten- 
tiom tefeindi poflulanti muliae /a’ctae Con/l itutiones re~ 
firagantur » 

Al dottiflimo Signor Configliere Delegato degli Af- 
lodiali eran note meglio , che a me , le trafcritte Leg* 
gi ; ma non è da maravigliare , che non le fece prefen- 
ti alla M. S. Ebbe egli per certo , che , perchè potcife 
r Univerfitk di Altamura far valere in grado di reflitU- 
*ione in inttgrum , non ofhnte il laffo del quadriennio , 
l' oppreffa Jua ragione y uopo non era , che a Legge ar* 
cuna fi derogafie: e tanto è lontano, eh’ e’ credere pafi 
fato in cofa giudicata il decreto dell’anno 1741. che 
anzi «pinò, potere la M. S. ufando della ordinaria 
poteflà regolata dalle Leggio dalia giufiizùty e' dalla ra- 
gione y confermare la Grazia fatta' dalla M. del Re"Cat* 
eolico alla Cittd di Altamura , ed ordinarne /’ affervanita ^ 
ferma fottoporne il valore ad un nuovo giuridico /perimento, 

£d ceco-, che , q^uando io credea , che non fofie 

da 

— — . .<■ — I r — I— .,■ « .1 M iM 

(a) L. fub fpetie 4. C. eod. 

{\i)^L.sfententm C. de errore advecat, 

(c) L. qUum praeJtMÌbui ulti C,. quomodo y& quan- 
do juden,. 


ò. • 
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ài dubitare, che’l decreto dell’ anno 1741. era per Leg< 
ge paflato in c.ofa giudicata , e .che potelTe folameote 
dubitarli, ie aveife il Re voluto io grazia di Altamura 
derogare alla Legge , a puova ionalpettata difputa mi 
chiama }1 Sign. Configliere Delegato, pretendendo, che 
<]uel decreto, per lo privilegio della Univerfiik , contra 
cui fu profferito, e per la lielTa fua non buona t]ualitli, 
non è, fecondo le Leggi, paflato io cofa giudicata . £ 
per quali principi di Giurifprudenza U pretende ? Propor> 
rò io le molte cofe,che dice dintorno a ciò cotello per 
oneOk, .e per dottrina rifpettabilinimo Mioillro del Re, 
e con queir altilTimo oOfequio , che per me , e per cia« 
fcun gli è dovuto, dimoflrerò, che’i lodevoliCftmo zelo, 
che ha del Fifco Allodiale , l’ ha quella volta ioganoatOg 
. ■ . . . X. • 

. h : 

F Am il sign. Delegato, a fcufar, come può, l’avers 
Altamura lafciato paflare il quadriennio dal d\ deU 
la notificazioo del decreto., lenza produrre alcun gravar 
me, e dice, che, avendo S. M. C* con lua.Keal Carra 
del di 2, del mefe di Febbrajo del detto anno 1741. alla 
R. Camera ordinato , che aveife colla maggior breviilt 
fpedita la caufa, onde la parte , cyi riufcifle favorevole 
il decreto , poteffe uiàrne nel mefe di Aprile ; qualma- 
que rimedio di nullud , 0 di reftttuxìone itf iategrum fi 
farebbe pffcipmfernente difcojfo in . circo/ìanne non troppa 
favorevoli , e farebbeft riportato un fecondo decreto con- 
trario : onde ft lììmb fano conftglio lafaer le cofe in quel- 
lo fiato ^ in cui fi trovavano ^ afpettando tempi migliori .* 
perché pù. pet. la .mnggtor patte, gl', intere^ del Pubblico 
fi trafeurano , precife nella . Univerfad di tiltamura , do* 
ve i cittadini fono in gtandijfima . fuggexione ^ e timore dt 
dijgifìare la vicina potante. Cqfa dt Gravina ^ è deri- 

va- 
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n/ Ghiiiz/ dvìlì; ^ joy, 
la cììy che' fi h fatto /correre tròpico tempo , fenx» 
che fi fojfe pndotto gravame mfoerfo di tal decreto,- . - 

RiSFO^Tjì. 

C Ome la fudd erta Reai Carta non toglieva ad Af*^ 
tamura i rimedj l^ali , cafochè cootra lei G prof- 
anile il decreta così fe a' beo difenderG ' avefife ^ 
avufo bìfògna di tempo piìt lunga, ia fomma giuGìzia 
dell’ AuguGilCma Re Cattolico, non gliel’ avrebbe nega- 
to. li fupremo Tribunale della R. Camera ,, cotnpofto io 
ogni tempo- d’imerillìmi, e fapteatilTinii Giudici non 
è da prefumere , che,, fe avefle Aitamura- prodotto eoo* 
trai decreto alcun gravame, Yz'tKbbor precìpitofamentt 
difeuflb: e fe di ciò temeva Aitamura , ia< vece di uo 
rimedio fofpenGvo , la di cui difculltoae , elTendo Alca- 
mura nel' polfeffo della Grazia, avrebbero probabilmeo- 
te affrettata il Duca , e la Cittli di Gravina ,. perchè 
non produlfe dentro il quadnennia , ed,, atequuto- decre- 
to quella -reGituzione in iategrumy che, etiequuto decre- 
to- y vuole oggi produrre dopo 30. anni ?' perchè non pro- 
duce, decretOyle oullitk per vmdicaz,ione Acuito 17^ 

il' decennio, giuGa- il difpoGo' nella Prammatica 4. §.21. 
de dilat. Nè la trafeuratezza- degli AimniniGyatorì della 
■UniverfitV puè fare, cheli decreta contea lei fatto-, ooò 
pàflt dopo il' quadriennio lo cofa giudicata . Contea là 
Chiela, eh’ è pih privilegiata di qualunque UniverGù^, iS* 
paffa in cofa giudicata il' àecteio y fi quadrienni i fpatiurh 
po/ì ftt lapfìtm : [tuzi^chh U giovi ,, che ’l Prelato- negli- 
gemer omifit y.-come dice P: Gregorio^ IX. in un- leGp (a) 
dii cGb Signor CooGgliere citàto, fui quale notò la Gio- 
ia ' 


(a)r Capi r. de redit. in mtegf, in vi» 
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/à («); DcliBum Pr gelasi in omittendo prdeiuàìcare Ecele 
ftae. Finalmente fotto un, giudiffimo Principe, qual fem 

\ r' ^ I» 1 o %. m t.\t 


pre 


è fiata S. M. C , e 


gnante , 

Leggi* 


non ci è (lata 


qual’ è S. M. felicemente re- 
oè ci è Cdfa potente , oltre le 

. IL ' 


V len poi il Signor Delegato al privilegio . della Uni* 
verfitii di Altamura , e dice , che , febben'e fia 
fcorfo il quadriennio y nondimeno, per lo hjjfo de' fai ali y 
fono Joccorft dalla Legge fteffa i minori y e cita la L. 7. 
§.11., e la L. 3<$. de minoribus , 

RISPOSTA. 

ip j’V TElla' L.7. §. 1 1. fcrive del minore il giurifconfulto 
Pomponio: /rtm, ft non provocavit infra diem , 
Jubvenirury ut provocet , Nella L. 36. il giurifcon^u'to Pao- 
lo fcrive: Minor xxv. annis o/ni jf am altegationem per in 
inttgrum refìttutionis auxtlium repetere potefl . Ma Paolo, 
e Pomponio, non dicono, che a’ minori , che han fatto 
correre i fatali <^e’ riirsetij legali lenza ufarne , foccorro 
'la Legge colla reliituzione /« rwre^rr/w , quando la chieg- 
gano dopo il tempo, che a poterla chiedere ha la Leg- 
ge prei'crìtto. A’ litiganti, che minori non fono , elaflì 
appena i fatali , non foccorte la Legge : a' minori foc- 
corre anche per altro tempo dopo elaflì i fatali ; cioè, 
a’ veri minori per tutta la minore etk , e per qualche 
altro tempo ancora dopo la detta etk : ed alle Univer- 
fitk, che godono de’ privilegi de’ veri minori, dentro ua 
determinato fp.izio di tempo dal dì della legittima feien* 
jta del decreto . Cóteflo tempo nella etk di Pomponio , 
e di Paolo, era l’anno utile: per una Coffituziooe dell’ 

Imp. 


(a) Ut. F. 
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Imp. Goftantino {») fu poi il quinquennio continuo ia 
Roma, il quadriennio neiritatia , il triennio nelle PrO' 
vincie ; e finalmente per una Codiiuzione dell’ Imp^ Giu* 
fiiniano (i) fu generalmente, qual’ è oggi*, 'Sirquadrif rti 
aio ctiotinuo.. Dunque , adatrandofi T antica GiufifprtH 
deoza alia nuova, gli opponi luoghi di Pomponio, e di 
Paolo, Ibao da intendere del minore, che non okre il 
fuddeiio quadrieooip chiegga di efiere reilicu'io contr’al 
U{fo iif*iati. Se coti non e' ioiendeflero , cofa inutile 
(artbbe (lata i’aver preferì uo la Legge -certo , e deter- 
BÌinato tempo a chiedere , . ed -ottenere il rimedio della 
icHiiuzinoe. «V> iniegrumt £ cosV, come io, feguendo gl* 
jorerpeiri del Jus Romano ,f|nrerdo i due Of polli luo- 
ghi , cos) gl’ inierde ancora il foro . Ce ne rende telli- 
Dionianza, tn glfl altri ooflrHPr/StiV/i il .Riccio (c); Afi- 
aor, Univ€rfìtssj Ectlefts , babtnt ^U/9DRJEENJUM 
^ pr»po»rtnà»m , O* finienéam (nuj^nm redifutipmi \ triéth 
iti jlPPELLéTiONE KON T^CTA , vtl n4n firoft- 
qtmtm JEFRA FATAUA. Ma la più bella pruova di 
ciò, mi a (ce dal (opraccìtaio .cedo Canonico , che lo 
ilefib Signor Configiiere traferive: ed è quello (d) : £c- 
4 ÌtftM , ifMoe ad retraSandam Jententiam , vel cantradum 
per beecficium re/ìàtuionis in integrum , p(^utat fe admtt' 
qmadriennii fpatium pafì (tt lapfamyCT negligentet 
emtjerit , non eft ad benefidum bujufmodi admit^enda ,, 
Dentro il quadriennio ammette P. Gregorio IX. ia Chie- 
& al beneficio della reHituzioae in integrum y f non ol- 
4re. • -.fj.— * ’ • -w 

~ A*- - ' 

Cirill» Tomo XI F. Q.q 

" ' ■ ' ■11-1—1—. I II iaMi^Mi|i^p|gn 

: (3) L.z,C.Tb. de in mtegr, refih^ ' .»> ' 

V ’ (b) L.ult.C. de temporib. in inregr. reAir, 

m m •ì/tyPraM. p, i,t'tt,-r^_ap* a. uum, 16, 

(d) Cap. i. de reftit,iin integr, (3^ 


9- 


’/.c» t 


, . I I I, ‘1 ■ • •. < 

• .. . ,.' Ifl) *'., il" t 


30 T 3 A(r* j 1 Slgo. Delegato a-diraoftrare la non buoiui 
X\ del decreto della R. Camera , « traferia* 

l’ecte;avói>e,"che nel 'f»»ddetto teftoi Canonico P. Gregna 
no IX.* roaaiunfe: ed è quarta :^Afi/ì Jtraevarkamniiy vd. 
fràudis maij$fe/iae probetur /uper hoc mttrvcniffc commeio^ 
tuoi^ Mut aita rationobiik.couffa.ifuhfts ,^jfuae Sitpctiorm’ 
movt^ 'idek^m ad idem hdttefkmm cotKtdmiduin^ .aaohédo» 
po-U quadriennio:- indi dice: Jhr quefti fermimi i e .nelh 
éccexàane della regola fembra' ejjfete ia Città di Altamoueéy 
e*l Fifeo Allodiale di S, M.r ■ , ‘•i 

-.»* w • . *1 ■ / •• # 

- , 1 - R /' f>*'*i* O SiUT Jt» T 

t' 1’ . ‘ \ ^ - t 

*i T^'IOa ci fia ohi per quello «Itipie parole fi lafiii, ine 
durre a credere , che io mente del Signor Coft> 
figliere folfc caduto il fofpeito , che per preyarìcaziomt^ 
o per altra frodai fi forte interporto il decreto udeih’ anno 
-1^41.. Nel di iin ben 'formato animo noa eattòr mai 
mè poteva entrare un wl fofpetto ir e ohi. legge aateota* 
aaente U' di lui Rtlavione^ «e vertcfl» perfoafo . Pw 
re ammettere dopo il filenzio -di 30. anni ia GittV da 
Altamura al beneficio della reftinizionc #» taregoMi» , usò 
io erta di quella fola particella della tfafcri«sa< e6* 
cezùaae • 4^«»a d'nt'rutìondHlit cauffa..^ff , foo» Supt^ 
riorent movere deteat ad idem beneficium concedendum t .le 
quali parole > comechè non fieno di P. Gregorio (<i) y 
noddimeDo, perché fi agglunfeto coir autoritli dt/P»B<> 
nifazio VHf. non può negarfi r contengano uu»-di- 
fpofizione ' del )ui Gpnovico* <Ma quella non è da erten* 
.*(>>*•*'> ai »a '> -iVi» . ^derfi 

(a) Gh^s ad d. wp. i. 4 it^> r ’• - W 
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Di GiuJixj Chrtì, • 

Jtrfi dalla CiiicCa alle Uoiverficky nè mai 'ha avuto lu9>. 
go nel loro Civile^ dove alla Chielà non h concede do-'- 
po il ^uadrieonìo la reftituzions is inftgrum yO perché’!,' ' 
Prelato che l’ba malamente amminillraca » ha vivuto 
per tutto quel quadriennio , o perchè vi fieno fiate- io 
quel tempo molte nuovei mutazioni di Prelati ^ o finali 
mente perchè gravilfimo fia fiato il danno della' C^biefit; 
le quali tre caufe ha per ragionevoli la Qlofit di quel 
tefio. 

>■ Por giova, che fi vegga, quali fieno le caufe, per. 
cut crede il Signor Delegato elferfi nel cafo nofiro ^tto 
luogo alla eccezione , .xHf slia rasionabUit cumffa fubfi$ 
tci Sono efle -cinque irregolariik del decreto dell’ anno* 
cpjfi Le prime due erano gik fiate dal Marchefe IX 
Carlo Mauri latte prelèoti nella fua Relaxion particolaro 
a S^M.^Q, le altre tre ibno aggiunte dal Signor Con* 
figliére. ’La priesa èi, .cbe avendo il Re Catnolioo , fen- 
aa rivocare la Grazia fatta alla Cittk di Altaroura ^ 
femplicemente dichiarato, non ejfere fiato mai fmo RttH. 
éPitnw y tbt la d, Craxia ^regìudtcajfc ai diritti del terzo , 
dovea la R. Camera ne termini di gihfiùia efaminare., 
ù la d. Grazia era , o no lefiva del jus di Gravina } 
ma pmtto y cb' era il cardine della controvar fta y noti 

f volle Signor Conlìgliere \ decidere dalla R, 

Ctmera; e folamente s’ interpofe un decreto di manuten* tt 
%ione ht giudizio poffefforìoy il quale allora farebbefi po* 
tato fare, quando U. iolfe prima., tolta di mezzo la Ora> 
aia. La feconda è* che no potea? la R. Camera giu» 
dicare \del futhplice pofiefiòrio* dappoiché fi cr», di Grth 
vmti.prefentuto- negli atti il titolo ; àoè^’ì- privilegio dei 
Re Alfoofo I V é. Itt conferma di' Alfonfo //, ed era cd- 
'tùtolo itoeinrlo et' jx>fleft)>. (iùi .terùi .è ,’>cké<nè 
meor^tea la R. Camera .far decretò di manutertzione 
è» ff tté mm f o ff t fiwi t , qw Mwle- i^m e mfi fmt ed- jèryr 

yt Ji (il) /e 


1 ,gU 


I 



Jfftegazlove XI f. 


’egazttne 


/a éfC'fe tumultuariamente nel poffe(Tr>ria, fenz» tetmitne^' 
t fenza fmtove, L» quinta è, che quantunque la R. Ca> 
mera per rifpetto della Fiera di Altamura avefte colle 
parole coofermaro il decreto del Reggente de MirOydl>< 
cendo, ferriata forma decreti lati per qu. Spe^abilent Rawi 
gentem IX f^utceniìum de Miro f$l> die 14. Fabruarii^ 
iyi 6 ; nondimeno in fodanza il contrario ordinò in pre* 
giudizio di quella Univerfità, perché’! Reggente de Mi- 
ro avea detto: Liceaty & lieiium Jit Univerfttati Alt»^ 
murae commuare Feriane a die 21 . menfn Aprii» ad 25 . 
§iu/à»m ntenfis^ e come dicendo liceat^ non l’ obbligavi) 
ad incominckirU daldWt: cps^, dicendo, mv/ràu «re $ In 
dava la Cacoltk d' incominciarla anche prima ; all’ oppo- 
sto, la R. Cantera dille : Non hetat inciptre,Feriam, an» 
te diem it. menjit Aprii h ^ colla qual durmpla negativa^ 
di quella Cicoliìt la fpogUò, che aveale dau il Reggea<s 
te -de Miror . . 

-'r. polle coteAc cràq[tte irregoltrhh , cfie *in fégtNt 
per Legge? Che iogiuAo fia il decreto deU’Mtao' 1741-0 
Bla noo.ae iègue, che rebbene non ae obbiFddntrò « 


le«ininei tempi prodotto < alcun gravame Aicamura^k 
0^, 4^gi richiamarli a; auovt) efam», td emendarfeoO^ 
r iiigiolbzia ; tasto è la forza della cohi giudicata r 
tra» judieetam ( fono parole del giurifconfulto Paolo 
0 Ut rem junjmramdo àecifam , niM quaerìtur do** quel 
eùMy è dh. riférire al jus, non al fatto, feibil quaeritur 
«ircsU jss, doè, circa la giudizia,, o l' ìngìttftizia del 
decreto pt^to io giudicato ; ma folamente quaerimr , 
I* ci Sa ftaròy'O 00 il decreto t eh’ è un feuiplice , o 
JMkIo fatte. E perché -ciò meglio ì intenda , pareggio 


I • . r r. • ■ f' 




Pao* • 
-—5 


' ip) L, pofi rem^^^ re judie. 


DeGtudixJ Ovili» 

P^olo ta cofa giudicata, e la còfa decifa col giuramen- 
to. Se’l litigante deferifce il giuramento al Tue avver-, a} 
iario , c coHui giura di noa dovere , al coRui giura- 
mento ain a Ilare; e quando codi del femplice^te no- 
do fatto, cioè, di avere ravverfario giurato di non do- 
vere, non lì ha più a difputare del jus,cioè,(is debba,, 

C no: Oato jurejuraaàa , dice Ulpiano (*) , nm édiud 
fvaerifHrj (juam , an jmratum ftt , retntjfa quae/ìioncy art 
deteaiMTy f^fis prohatum fit jurejurando- . Ed è ciò 

anche vero nel cafo, che codi , edere ingiuda U de- 
creto, o falfo il giuraoKOto . Pììli fono i luoghi delle 
Pandette, onde coteda maflìma fi conferma. Codi pure, 24 
che Tizio era libertino: fe per featenza è (lato dichia- 
rato ragenoo, alla fentenza adì a dare, tuttoché ingiù. 

Ila. Cosi Ulpiano (h) ; Ingenuum accipere delnmut etiam 
etm , de qu» fementia lata efì , U BER- 

TI SUS , quia res judicat* prò veritate accipitur . Codi 2J 
pure , che per un ingiudo decreto fieli dichiarato , non 
effer Tizio- nella potedb di Cajo: fe Cajo ,^ne la coi 
potedb veramente è Tizio-, chiama in giudizio colui, 
appredb il quale è Tizio, e pretende, che glleredbilca, 
gli oda Teccezione della cofa giudicata, per cui bada il nu- 
do, e fempiice fatto, cioè, redèrfi cosi giudicato, tutto- 
ché per iu/uriam ftefi giudicato cosi. Pari modo^ feri ve lo 
deflb UlptatH) (c) , y» /ttdieatum fnerit^ tton effe evm m 
pote/}^e,ETSI PER IN/URIAM JUDICATUM SlT^ 
ugtttti bue ìmeràiRo ob/iciertda evit cuceptio rei judicatae^ 
me de hoc quaeratuty art ftt in potefìate y fed an fit judi- 
eatmm » Per quedi , ed altri fimiglianti luoghi de’ Libri 

dcl- 


-(a) L. nam erie ^ ^ da htMfur, 
■ (k). L, ingeramm 15. de fiat, hortu . 

' " - (c) .I« ir ^ 4. iiiwria nJnh ., . 


: )V{U 


« « ' 


’-'Vt . 
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éetia Legge'» fcriffe il Voet (<»).• Ncque in hue, rei judii 
£ * cacae tnceptione inqdiritur , jure , an injuria jfudicérunt 
fuerit , fi modo fcnrentU per appellatÌQioemì fufpenfa non 
fic f fei tantum^ an judicetum^ eo quod rei judicat» pmi 
verifate bebctur: e prima, e irteglio di lui , il Cujacio 
' Parendum effe rebus femel judicath^ nec rem edam epud Judi^ 
berti ^ Uerum egendcm^ repetendam , retreQandam effe: pm 
reudum effe otreptìoni rei judkatee , ita ut b»e exct» 
itforie oppofua , jam non de -eu quaeretur iterum , quoà 
jem judiLum tjì, ETIAMSI PER iNJURlAM fU* 
DìCaTUM 51T. Durfqua, fe non fi può negare, che 
iftU’ anno 1741. fuit judmtum>\ éife nè meno (i può 
negire , che ne’ tempi dalla Legge preferitti .non pro- 
duflTe Altamura contr'al decreto alcun gravame, non à 
piò* da difpuiare della giufKzta , *, o della ingiuRizia di 
elfo : e fé io ne confefTaiTi 1* ingiuflizia , niua prò no 
vtrrrébbe alla Cittk di Altamura. 

Ma come po(To io confeffame l’ ingiuRizia ? -Piil 
che giuRo fu’l decreto dell’anno 1741» Non è vera U 
prima delle cinque foprammentovate irregolaritk , cioè,i^ 
non avere la R. Camera voluto efaminare il punto, fa 
la Grazia era, o oo^lefìva del )us del terzo , deciCb il 
quale in favor di Gravina e tolta ccsVdi mezeò in 
termini di giuRizia la Grazia, farebbefi potuto interporr 
re 11 decreto, che s’ iriterpofe di fémplice manutenzióne. 
Tomo a dirà, che ndd è vera. Per buona ventura confcr- 
vafi dal Signor Cardinale una copto delio RAaxione ^ che, 
intefe le parti, fece' la R. Camera a S. M. C. In etìa, 
dopo di etìcifi epilogato quanto a foRener la Graziaxraft 
dertO dal Marchefe D.Carlo Mauri, fi foggiuofe.- Il Tri- 
bunale è di fentimenro , ebe la pretenfione di Altamura è 

' 1 , ‘ ] "" 

(a) Ad' tir, ff. de eàtept, ttì Juéie. num. i. in fine, 
(bj Ad L. 6.- de •euerpe. rer.'fudic, cu Lhba.70»)Pnuli 
ad Ediéì. tom, 5. p, 8ip. edit, N(ap. 
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éStrarìk d( éhtìcti^'m* $Jfervan%M , aUf ' dicroti dei 
^enìcr de Miro peff^ti »» «/<* giudicata - , accettati , ed^ \ 
e/eguhi per lo cotjo di anni ed è contraria^ ancora 
qikllo^ che la Cittd. di Altamiur» in altri tempi 

ba domandato : ed è di ftntimento ancora ^ che non ci jia 
ntexxò per componete tal comroverfta ; imperocché , dipea-^ 
dendo il -tutto dall' antteipauji la celeltra%ione della Fiera ^ 
in qualnncfuìt maniera fi permftteffe ad Alramura di^fr^^ 
cedere^ [Coti a fua Fiera a' quella della Cittd .di Gravina ^ 
ne RISULTEREBBE DANNO.' GRd^lSS IMO u quel-, 
la Citr^l ed a quel Duca ; laonde non è ragionevole , fér 
interno alla celebraxàone delle dette due Fiere , fi muti lo^ 
fiato delle eofe da quello y ch'era prima dell' anno 173 
Le parole ne rifulterehbv danna graviamo y a quel fa C% 
iifrà a- qttei 'ilucMy ci «(fecurao» »' eh’ efaiDioò I4 Ry 
t^atnehi U pufito, fé o no del juc d^l ferzo era 

la emazia, e Tebbe jn termini di giuUizia per dannor 
fiflitna al Di^a, ed aiia.Citt^ di Oravioa / ed avendo 
il Re ''Cattolico, in vilb di'coteRa Rflmtionc, tjjc^jara- 
4 ò f lioif'ejfcre ftetoi mai fmo RoaS animo. , qbe I4 dettq 
Oràxià pregiudicaffe dii diritti del ternat- epc 9 , fhe la 
toKe^egli ft'elTo di meaao^ onde ben potè poi il Tribu^ 
sale interporre il decreto di manutenzione. £ non fono / 
o^i da curare nè molto , nè poco le tante colie , che 
difliè io' Ruota il dotto Olfeoror di. Altaaiura per dimq- 
Arare, che dannala oda fa quella Gcaaia a Gca\qna., 
ma ‘ iblkménte le toAe un maggior lucro ^ U qual 00^ 
tiOn-è<^ero danno j e fe aba&vameoie danno fi chiama, 
è' un danno (ècondario, che non fi attende per Legge.* 
Ouefto iReiTo avea detto il MarcheTe 0 > Carlo Manri nel^^ 
^l^'bunale'fe’'^Yribunal« il contrario opinè.' lo lleflb poi 
WlfeTe io caria-, • perché ravefie inefeme^ j^.Rc Cattolifp, c[l 
Re'‘Caitolico al parere del Tribunale fi attenne, non a 
^[nrtlor*dcl Mal klteiQ’ Mauri fegueutemewe ebbe per" 

.w«‘je .Q.; ^ .yian- - 
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dÉntofa a-Oratioa la Qracia iau a4 Alumort * ,1^ 
quel') che difle'- il R« , ftCpondcndo al Tritmpa)a,^^^ 
mn era jì'ata mai' futi Reat amima y 'eie la Gramù^ py^wfl^ 
Jkàffe ai diritti dei r«rsò^ è da ioteaderGi .co«« U 
frn (or di Altansura rioicade, cioè, che dovdw jl 
bcioale prima efamiaare, e decidere il puato, fe. leGva, 
e no fofle la Grazia del |us di Gravina . In vifta del> 
la Reiaxhme dei Tribunale, e del|a fttd<*s/oee.fi%rMcolaH 
ve del Marchelc Mauri, còsVrifpofe il Re: 
e' quella 'conteneano gib Vcfame di quetio. puuto;*'e a 
due eoo trar). pareri . Dunque fi attenne il Re Cattdicp 
al parere del Tribunale: e poiché altro non re(lava,fii 
non che ridurfi quel parere a forma di deaetp io tep> 
miai di giuflizia, e tolta di mezzo la Gtàzia^; 
e' noli altro alla R. Camera ordinò .• Dunque,, Ì-Òggi 
del tu!to inutile ripetere le ,cofe gikt dette% e fprluo.'d^ 
Màrchefe O. Carlo Mauri , ed erdofe in ifcritto;dal 
Trìbenale , e dal Re , e col fiuto dalla .Cittò di 
Ahamura, la tjuaie, poicado. produne grayaaia coBt?*4 
tfecreto 'deUa R. Camera , uóo i’ ha voluto^, (are « anzi 
r ha per ^o.’aooii«regnito.> Che £e putefle Whia* 
marfì ad efame quel , che de| danno fecondario e del 
lucro ceflaote gih dille , e fcriflè il Marchile Mauri , o 
che oggi ripete il Counaddittore : e fé. io ancora con* 
cedelTi, che, polla la- Grazia, ^£ifcbbe Qra.HÌaa;iUiM 
p4ice perdita di lucro ; che potrebbe JljperifMe Altamnraf 
Efleodo tiu lei , e la Citthi diiiGg»Wh|Ad#l ^ 
fde 6. miglia , poCponendofi vU^ /(^^era la Fiera 
di Graviua, farebbe quella la perdita di un molto con* 
ad-frderabile lucro; c ben noto al di lei Difenfore è : quel, 
eh’ è feritco per coiuen .IcattmaotOi de Dpuori .ji)ppre£b 
'k de Marinie '(«),* ed > up p i i(| i gi^i| (è), che W 

*• ' ; •: 

■ 1 1. ' »!./» t. ' , ■ ■' ' ■ 

* (a) Refolut, l'é. I. rap. 244* num, Jj. 

(b) JXtfp, 77. »uw. *4. 
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pndita dì ùn lucro conlìdcrabile, fi confiderà coóne dao* 
nò, e perciò poetine ae^uipitratur: e che perdere- un graia < 
lucro potius eft pati damnum . Nè a quelia fola Legge ^ 
la qoal non permette , che ’l benefizio del Principe 
liefca dannofo al terzo (a), volle il giudi (fimo Re Cat- 
tolico fottoporre la Grazia fatta alla Citik di Altaniu* 
ra , ma volle ancora fottoporla a qualunque aitm Leg- 
ge , che per altri morivi potea non farla vakr» .> 4 ai 
fomma quel dichiarare , che mn voleva ufare di fué 
fovrana autorità : e quell’ ordinare , che pejfajfe il Tri- 
bunal della Camera a determinare la controverfta di giu- 
ftìxia^ fu lo fleffo; che fubmittere Legiius Prmcipatum.^ 
come fi gloriava di fare 1 ’ Imp. Teodofio {b) , e come 
l’ Auguftiffimo Re Cattolico era fiato fempre ufo di fa- 
re. Or, oltre il motivo del danno del terzo, per altri' 
motivi ancora non potea , fecondo le Leggi , fofte- 
nerfi la Grazia fatta ad Ahamura . L’ ottenne Alta- 
niura tacendo , che la Fiera di Bitomo incomincia- 
va nel di 11 , e la Fiera di Gravina nel di 14. del 
mefe dì Aprile ; e tacendo ancora quanto circa le fod- 
dctte due Fiere erafi dalla fieffa Città di Altamura pre- 
tefo nell’ abolito Collateral Configljo , e decHo poi dal 
Reggente de Miro. Se quelli importaotiffirai fatti fi fof- 
fero elpoRì, avrebbe S. M. C. colla Tua fubiimilfima mente 
conofciuto, che, trasfereadofi la Fiera di Altamura dal di- 
si. al di 12. dello fiefifo mefe, non picciolo fconcio ne 
farebbe feguito,e non l’avrebbe certamente periiie(ro,od al- 
meno permefTo Tavrebbe con maggior difficoltà. £ qusfio 
legai motivo fu dal Duca, e dalla Città di Gravina efi- 
prefsamente dedotto ne’ ricorfi fatti al Re Cattolico, 
e Delle ìfianze fatte nella R. Camera della Som- 
Cirillo Tomo XlV. R r ma- 


(a) L. re/cripta 7. C. de precib. imp, off. 

(b) L, digna von 4. C, de Leg. 
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■tana » £ come potea foftenerft una Grazia a cole» 
Do modo impetrata? Non la facean valere le Leggi, le 
quali dicono viziarfi i refcritii ontuiviamente ^ o forret- 
tmiameatf ottenuti . Cos\ dicono gl’ Impetadori Onorio, 
e Teodofio (a): cos\ dice l’Imp. ^none (6); e così di» 
ce ancora P. Innocenzo III. in. una Tua Decretale (r),>" 
che,, come tratta dal fono della Romana Giurifpruden* * 
za, e come quella, che pon fine ad una controverda 
naia dintorno a ciò tra gPinterpetri del jus Civile (</), 
e. (lata s\ ben ricevuta net foro- fecotare , che fecondo 
effa (l giudica tuttodì» La fomma della Decretale, è 
quella » Se fi è fpofio il falfo , o taciuto il vero per 
dolo, nullo, per potefik di Legge, è’L refcritto: fé per 
ignoranza, o femplicitk, e’I falfo efpoflo, o ’l vero ta- 
ciuto , è tale, che, fe quello non fi fofie taciuto, o 
quello non fi fo(& efpofio , il referitto non fi farebbe 
ottenuto, non può avere alcuno effetto: nè ci ha diffe- 
renza tra ’l cafo, che’L Principe non avrebbe fatta la 
Grazia, e’L calo, che piò difficilmente l’avrebbe fat- 
ta : Hodores- communiter tradunt ( può ballare per molti 
un luogo fido del Compendio della Ruota Romana (e))l; 
fultreptionem vere- refudtare non tu qualibet retieentia^fed 
f* fola reticemia itiiusy tptoà fi fnififet Printip't exprejfum^ 
vei Prìnceps. non eoncejjtffet ,. vet /altem difflcilius . La 
regola poi da conofeere , quando il I^ndpe d$fficìliut 
eoneejfiffet , ci vico data da Matteo degli AfHitti : ed 
è quella (/)i Si Princeps finir con/netur iìln facete s, non 

di' 


(a) Z,, I» C» ft nuptiac tn reficripto> petantut » 
(bj L> 2- C. • eod. 

(c) Cap^ li ferir 20. de reficript. 

(d) : Gonttaifz- ad cir„ cap% nnm. a» 

(e) V. fuhreptio, - ' 

(£} Decif iiS.. num., ; ♦ 
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éìàtVT àifficìltusi ft autem non olì confaetus^ dichter dij^ 
cilius. Or comechè doo Ha verifìinile , che avelie Air 
tamara taciuta per iguoraoza, o per fetnpliciik la gran 
circollaoza de’ tempi delle Fiere di Biiomo., « di 
Gravina , e quel , che fu da lei pretefo nel Collar 
terale > c poi decifo dal. Reggente di Miro ^ pur vo» 
glio io beo volentieri concedere , che tacque ^per 
ignoranza y e per fempliciù. Ma chi è, cui più che 
verìfimile non fembri , che fe Altamura avelie tutto 
ciò elpofto al Re Cattolico, quello gi ulti Hi ino , e do* 
tnentiflìmo Principe le avrebbe.^ lenza penfaivi su un 
momento, negata la Grazia , o gliel’ avrebbe almeno 
con maggior difficoltà conceduta ì ‘Tanto è lontano, chel 
Re Cattolico in grazia di una Citili Ha fìato folito di 
tuibare colle lue Reali Carte ì tempi delle Fiere delie 
altre Ciii^ , die anzi in tutto il tempo del Tuo felicif- 
fimo Regno non ne ha mai dato un efempio: e fe vuol 
recarli in efempio la Grazia fatta alla Cittk di Alca- 
mura, oltre r edere un folo, queRo iHedo ci-aflècura, 
che fe gli avefiìe Altamura data, come dovea, la noti- 
zia de’ tempi delle Fiere diBitonto, e di Gravina, non 
avrebbe ottenuta la Grazia, oT avrebbe piò difficilmen- 
te ottenuta; Non odante che folfe venuta fuori la Reai 
Carta contenente la Grazia fatta ad Altamura , e noa 
odante che quetta in virtù delie prow'tftoni della R» Ca* 
mera fe ne foife polla in pofielfo ( i quali pubblici at> 
ti molto piò difficili ne rendeano la rivocazione) il Re 
Cattolico , in villa de’ primi: ricorft di Birooto « e jdi 
Gravina , che gli fecer fapere le circollanze dalla Ciit^ 
di Altamura taciute, rimi fe alla R. Camera deUa Som- 
maria r affare <» termini di gmflizia . Dunqie , fe pri* 
ma di que’ pubblici atti k avede fapute , avrebbe cer< 
tamente negata la Grazia ; o, iquando av^ voluto ufa- 
re un atto di clemenza verfo quella .Citili , ne avrebbe 

R r z ri- 
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rìiDeffa I2 Supplica alla R. Camera della Sommari»*^ 
come De’ finiiglìaati caiì era lolita di fare : e dalla fi* 
Camera , che avrebbe ^la potuto fperare ? Fioalinsote 
ÌB termioi di giuOizìa ad Altamura oppofero il Duca, 
e la Citili di Gravina , 1 ’ antichilTimo folito allegato y 
e provato dalla AelTa Cittk di Altamara nell' anoa 
1715, e ’l decreto del Reggente di Miro, che ’l con> 
fermò, dagli Altamurani accettato, ed efeguiio fino al» 
r anno 1735 : e fa anche q,ue(lo un. motivo di giuAU 
' zia, nel quale il decreto della R. Camera fi oppoggiò: 
e non dubbia fede ne fanno le tralcritte parole della di 
lei Relazione , £d ecco un altra Legge , a cui volle 
S. M. C. per fua Reai clemenza JubmitteM Prìncipatum^ 
Ce la propoTe 1 ’ Imp. Giulliniano nelle Pandette fotta 
il nome del giurifconfulto Ermogeniano. (a)-: Sed Cf ea^ 
quae Unga eonfuetadine comptobata fune , ac per annos 
plurimos ob/ervata , «!>« miaus ^am. eai, quae [cripta fnnt 
fura , fervaruur^ 

Non è vera la feconda irregolark^ ; cioè , reflerlt 
hiterpoAo un decreto di femplice manutenzione , quaa^ 
do dal Duca, e dalla Citik di Gravina eraft prefentata 
il titolo contrario al poffèlfo . Torno a dire , che noD 
è vera, oon perchè^ io neghi la regola., non giovare il 
pofleflb a chi preiènta il titolo, ma perchè non ha luo* 
go Dèi noAfo calo. Soggiace coteAa regola a molte ec« 
' cezioni , che podbn leggerli approdo il -Fontanella (è), 
il Lanario (r) , la Ruota Romana (d) , e ’l Cardinal 
de Luca (e) . Una di effe è quella fe ’L titob A pre* 

fen- 


(a) L. fei & ea ^5. de Le§, 

(b) lX;cif. 445* nnuK id. 

(c) Confil, 34. num.. z. < 3 T 5^ 

(d) Recent, p, io. deci/. 44. mw». 8» (!^ 

(e) De Regai. di/c, 4$. « num. 3. 
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fenri ad un fine , per rifpetto del quale non è c(«- 
trario al pofleflb , febbeae preTentato per altro fine , 
contrario gli farebbo. Così <^po la Ruota Romana il 
citato Fontanella : Eubìbitio faBa ad unum fintm^ non 
praeiudicat quoad alium , & diverfum . A conofcer poi 
il fine y per lo quale prefentaO il titolo, è da por men- 
te allo fiato della controverfia . Se oggi fr difputalTj dal 
giorno, in cui dovefle cominciare la Fiera di Gravina , 
e dal Signor Cardinale fi prefeatalfe il titvolo , ciafcun 
eonofcerebbe , che ’l titolo non ad altro fine prefente- 
rebbefi , fé non che per provare , che nel tale , o nel 
tale giorno dee cominciare la Fiera : e fé qusfio fof* 
fe lo fiato della controverfia , il poiréiTo , in. cui è 
’l Signor Cardinale di darle comincia mento nel d^ 14. 
del mefe di Aprile, non gli giocherebbe , come contra- 
rio al Diploma del Re Alfonfo I , fecondo il quale do- 
vrebbe darle cominciamento quattro giorni prima del di 
di S. Giorgio; vale a dire , nel di ip. Ma altro era 
lo fiato della controverfia nell’ anno i74i> Difputavafi 
nella R. Camera, fa giufio eia , che la Fiern, di Gra- 
vina fi poiponefle alla Fiera di Altamura . 11 Duca , e 
la Cittb di Gravina , che pretendeano dover la. loro 
Fiera precedere , prefentarono i Diplomi del Re Alfon- 
fo I, e del Re Alfonfo II. Or die la Fiera di Gravi- 
na coniinciafie nel di 14, o nel dV ip.. nulla importa-- 
va nè a Gravina, nè ad' Altamura. A quella folamen- 
te importava, che la lua Fiera precedefie : ed importa- 
va folameote a quella , che precedeife la Aia . Dunque 
H fine , per cui li prefientò da Gravina il titolo ,! non 
per elTcr mantenuta nel poifelib di cominciar la F>e« 
ta nel di 14. , ma per otteuere in termini di. giufiizia 
k rivocazion delta Grazi|&: ed a confeguire cotefio fine 
giovava, che fi prefent^ero i fuddetti due Diplomi do* 
due Sercoiilìmi Àlfbnff« Giovava, che’l Tribunale de^ 
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U R. Camera conofceife , che U Fiera di Gravina fa* 
ceafi in* virtù di efpreiTa conceffion Reale, la qual man* 
cava alla Citi^ di Altamura . E di quella tiflefliooe 
tenne conto la Regia Camera, nella cui Reltzione fi 
legge : Le rapprefentìamo , che per porre della Cittd , p 
Duca di Gravina y fi è prodono Reai FrivUepJo fpedtto a 
Ottoòre dell' anno 1435 , con cui il Ssrentfjimo Re Al^ 
fonfo 1 , di Aragona a riguardo de' menn di Francefco 
Orfini Prefetto di Roma , e Conte di Gravina , concedè 
ia facoltà di poter fi^ in ogni anno celebrare nella Città di 
Gravina una Fiera franca per quattro giorni prima , e 
quattro dopo la ffia di S. Giorgio : qual Privilegio fu 
poi a Giugno del 1494< confermato dal Serenifftmo Re 
Alfonfo il. Da altra parte y dalla Univerfità della Città 
di Altamura non ft è prefintato finora alcun Privilegio 
■Reale , in cui il dritto dt celebrare la fua Fiera fi ap- 
poggi. Giovava, che ’l Tribunal della Camera conorcef- 
fe, che’l privilegio della Fiera era fiato dal Re Alfon* 
fo conceduto cb ccntemplationem gratuitorum , O* acc>'pt0‘ 
rum ferviticrum per IH. Francifeum de Urftnis Comnem 
Gravinae ec. MajeRati dover ftmode praeftitorum y e confe* 
guentemente per caufa onerufa , la quale doveva opera* 
re , che la Grazia fatta ad Altamura più facilmente fi 
rìvocafie : e di ciò ancora tenne conto la R. Camera , 
-che nella fua Rela%ione non tacque , eh' era fiato con- 
• ceduto a riguardo de meriti di Francefco Orfini . Final* 
mente giovava , che ’i Tribunal della Camera nel Di* 
ploma del Re Alfonfo II. leggefie, che, finita la Fierd 
<di Gravina , perchè conofeefle non efier cofa ragionevo* 
le , che. tra l’una , e l'altra fi frappooelfe la Ftera di 
Altamara in grave pregiud i zi oi della Fiera, à\ Gravina. 
Che (t nell’ anno 1741* fi foffe-difputato del giorno, in 
cui quefia do vea cominciare y nè meno io tal calo av- 
rebbe potuto, nuocere l’efibizione del titolo , perchè fu- 
roo col titolo prefentati 'ancora gli atti labbricati dinan* 
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n a! Reggente di Miro» donde co<^ava , che 'neil’ 3009 
1715. pretefe Altamura y che U Fiera di Gravina do- 
vere cominciare net di 14» a tenore di pih prowijioni 
deir abolito Collaterale, fe»»a ttnerfi ragione del privi- 
tegio del Re j^lfonfo dell' anno per norr Rame in 

pojfeljo d^ Città che cosi decife il Reggente di Miro; 
ma che volea Gravina incominciarla nel di preferitto 
dal Re AKonfo, leggendofi in elTi la feguente replica 
del Procurator di Gravina : Procur^iror magn. Univerfita- 
tìs Cravinae dicit , expofita non effe vera , quontam fut 
eonficiendi Fcriam ^ fait concefjum didae fuae magn. Prin- 
cipali ab anno I43<5. per dtes quatuor ante fefìum Divi 
Ceorgii , & quatuor pofi fejlivitatem ( ecco il tempo' 
preferitto ne’ due Diplomi : ed ecco il tempo , che a 
Gravina, piaceva , e non piaceva ad Altamura ) qua 
de re praetendi non potefl prò parte Univerjitatis Altamu- 
toc y prout praetenditur , debere conficere Ferianr eodent 
tempore , quo fit in bac Civitate Gravinae ( cioè dal di 
xt, ch’era il terzo de’ 4. giorni precedenti la felìivitk 
dj S. Giorgio ) /ed prius termininJam effe in bac Civi- 
tate Feriam ( nel d't 27. ) Ó* poftea incipere debere in 
illa Altamurae ( nel di 2S.) prout notum eff (S" confuetum 
fuity (y efì. ideo dieity repelli debere a limine judietiy 
injlat «udiri cum magn.. Àdvoeato coram Sperabili Re- 
gente- Commi ff ario/ ^ Delegato . Come ora fi puÒ pre 
tendere , che coccia: 1’ efibizion del titolo a colui , il 
quale ha voluto polTedere a teoor del tìtolo, e non ha 
potuto perchè non glief ha permeflb il Magiliraro , e 
non gliel’ ha permelTo ad< ifianza* di quell’ ideilo avver» 
fario, che oggi dice,, edere il polfcllo contrario al tito- 
lo?. Con qu.ili ptiocipj dr naturai giuilizia , non che di 
civil Giuri Ipruder'z.i può ciò pretendetfi? E- c<'ra’ è da 
roiltrate ,, che la Cuti di Altamura nprenJa oggi la 
Gravina q^uci „ uhe ella vode ,, che Gravina tacede ? £ 

pure. 
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pure non è contenta Altamura di fempliceinente rìpren- 
derlo . Nj fórma ancora un delitto, allegando \a.' Prtr 
3 , e la Prammatica 4, de nundinis , nelle quali (ì or- 
dina , che le Citth, che ttugano privHegt di far Fiere ^ 
le àebban fere ne' tempi fiabiliti ne* privilegi , altrimenti 
ncn godano franchigia ^ nè immunità alcuna. 

Non è vera la terza '"irregolarità, cioè , 1 ’ efletfì in> 
terpoRo un decreto di femplice mant$ten%ione in giudizi» 
polfejforìo , quando i ricorft fatti al Re ^e le ifìanma prò» 
dotte in R. Camera dagl' intereffati^ non furono di menu» 
tenzione . Torno a dire, che non è vera . Nel ricorfo 
fatto al Re dalla Citt^ di Bitonto io leggo: Umilmente 
la fuppUca ordinare , cbè ridotta la d. Grazia ad jus^ & 
juflitiam , la R, Camera della Sommaria faccia giufìizia , 
e procedi^Sn d, caufa a fine di ordinare , che fi ojferui il 
folito^ e che fta la medeftma a tal effetto mantenuta , e 
non turbata nel fuo legittimo poffeffo di fare la Fiera alli 
undici di d. mefe . Nel ricorlb fatto al Re da’ Balj del 
Duca di Gravina leggo : Ricorrono dalla M. V. ^ e la 
fupplicano degnarfi comandare che tolta da mezzo d. Reai 
Grazia^ e, quella non ofìante , fi continui la Fiera ne’ 
tempi foliti: il che vai tanto, quanto il dire, che a te- 
nore del folito fieno il Duca , e la Citik di Gravina 
mantenuti nel poflèRo di fare la lor Fiera prima della 
Fiera di Altamura . Lo ilelfo leggo in una ilianza del 
Procuratore < del Duca.' 

Non è vera la quarta irregolarità, cioè, che la R. 
Camera deci fé tumultuariamente nel poflefforio fenza ter» 
mine ^ e fenza pruove. Non è vera di certo, perchè uni- 
to al procelfo della R. Camera, era il proceffo del Col- 
laterale, nel quale non folo erano il termine, e le pruo- 
ve , ma ’l decreto ancora del Reggente di Miro , e gli 
atti dell’accettazione, e della cfecuzione di elfo. Qual 
tvuovo termine (i aveva a dare ? Quali altre pruove fi 

avea* 
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«veaoo a fare? Oltracciò , quiudo pur non fofle ftito 
^refente alla Regia Camera il procclTo del Collaterale, 
nè meno in tal cafo farebbe Rato necelTaiio il termine. 
Quello fi dk, perche fi provi quel fatto, che da una 
parte fi afferma, e da u.V altra h nega. La conteflazioa 
della lite , il cui luogo tiene apprelTo noi il termine , 
Aippone per Legge (<i) la contraddizion delle parti. Dun- 
que, fé le parti concordemente confefTano il fatto, fopra 
cui dovrebbe cadere il termine , e di cui dovrebbonfi 
fare le pruove, beo può, anzi deve il Giudice , fenza 
altre pruove, e fenza termine, profferire il decreto. Or 
il fatto, fopra cui dovea cadere il termine , e di cui 
dovean farfì le pruove nella R. Camera della Somma* 
ria, era non altro, che quello, che prima della Grazia 
il Iblito era, che la Fiera di Gravina cominciafle nel 
d'i 14 y e la Fiera di Altamura nel d\ 21 mefe di 
Aprile. Ma come non (i dubita, che coofedàva Gravi- 
na coteho folito , cosi non è da dubitare , che non ne- 
gava la Citik di Altamura , che fecondo il felko co- 
minciava la Fiera di Gravina nel di 14 , ed efprefla* 
mente confeffava , che cominciava la fua nel di a i . Il 
confefsò , quando chiefe la Grazia dì poterla trasferire 
al di 12: e ne fa pruova la Reai Carta dei di 18 dei 
mefe di Genoajo dell’ anno 1735 • 

Finalmenie non è vera la quinu irregolari^ , cioè) 
thè b R. Camera celle parole , fervuta forma ec.i aò- 
ifirò di confermare il decreto del Reggente di Miro'; 
ma in folfanza il contrario ordinò io pregiudizio di Al* 

. tamura . Torno a dire , che non è vera . li Reggerne 
di Miro avea detto: Uictau Unrverfttati Altamurau con- 
tsinuare Feriam>m die 21. menfis /ìprilis , Avendo colui 
deno i Liceae continuare , non gi^ Liceae imeìpere , crede 
CirUio Toma XlF. , a S s • Al-i 

— — — — ^ ,, ILI 

(a) JL rem non novam 14. §. 1. C. de judic. 


1 


-r^Megaxtone Xll, 

Altamiifa , che non le fece divieto di cominciarla pii-' j 
ma ) anzi efpreiramente gliet permife , valeodofi del ver» 
ho continuar* ^ che propriamente figaihca profeguire una 
oofa gik cominciata; e che, al contrario, avendo detto 
fat Camera : Non Ikeat incide Ferìam ante diem ai , 
gitene fece efpreifo divieto . £ ci è cofa più fconcia ad 
udire i Quei continuare , non (ìgnihca profeguire colà 
giù cominciata prima , ma feguitare a cominciarla da 
^ ^nei d^ , dai quale erafi fecondo 1* antico folito inco« 
minciata . Se il Reggente de Miro avedè «fato il ver* 
bo continuare nel fenfo, che vuoi dargli Aitamura, avrei»-' 
he dovuto dire, continuare per diem^ non gik continuare 
n die 11 . E ciò (i conferma per le feguenti parole dei 
decreto, «W 2^. rjufdtm tnekfit. Ecco i due eftremi,cioè 
il principio , e-’l Aae^ Se 'i fine è certamente in quelle 
parole aèute^ tiufdem menfit ^ il principio h certamenct 
in quelle Altre , die 2 1 menfts Aprilis. Nè la cofa pò* 
tea ilare altrimenti , perchè la pretenlìon proraolTa dal* 
la Citth-di Altamtira dinanai al Reggente di Miro fu, 
che doveife cominciar la fua Fiera nel efi ai \ e non 
dopo -y coma avrebbe dovuto cominciare , dando Gravi- 
na cominoiamento alia Aia ael tempo dai due Sereniflì- 
mi Alfonfi preferitto : ed a gìuftiAcar coteda pretenfio- 
ne , dicea , che da tempo antichilfimo era la Fiera di 
Gravina cominciata dal di 14 , e la fua dal di 21 . 

In fatti da che ’l decreta del Reggente di Miro fu dal- 
le parti accettato Gno aU’anno 1735, il d\ 14, e ’l di 
ai. fono (lati i primi giorni delie due Fiere . Non è 
poi il liceat del Reggente di Miro contrario in foilaaza 
, al non liceat della R. Camera della Sommaria. 11 Reg- 
gente di Miro dilfe liceat , perchè nel d^ ai. voleva 
Aiiaroura comiociar la faa Piera , e le G oppooea 
Gravina . Dille non liceat la R. Camera f perchè più 
non piaceva Altamnra di cominciarla nel di '»«*• 
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Dunqus il Reggente di Miro , e U R. Camera fqroa 
d’accordo nel dire ^ che nel d^ ai. dovefle dare Alta* 
mura alla Tua Fier 4 comiaciamento. 

Quanto da me 'fi è fcritto a difefa del decreto 
dell’ anno 1741, tutto fi i fcritto a difefa dell’ onorai^ 
memoria, che ci hanno di se iafciau t)ue’ valcotuomiai, 
che nella R. Camera fedeano in quell' anno. Del rima- 
nente, non è piò tempo di efaminare^ fé fu giufto, od 
ingiufio . Difput^ è quella di mero dritto : ed eflenda 
il decreta padato iu^ cofa giudicata , per quel bene , 
che dal fine delle liti ridonda nel pubblico , è da efe- 
gttiriì, tuttoché fiefi interpofio ptr injyriem.' nè di altro 
fi può difputare,.(e non che dei mero fatto, cioè , sm 
ftt fudicMtum , come gik fcriffe Ripiano (4) , Se non . 
fu buono il decreto dell’anno 17^^! , non del decreto 
dee dolerli Altamura , ma di se , che, acceuaodolo, 
ed.efeguendolo, il fece buono. Tuttoché non.iìa buo- 
no il vino, dicea il lepidiffiipo Marziale (^), fe tu 'tei'» 
bevi , bevendolo , il fart|i buono : Vmum $u facies èo^ 
rum « hiifcndo « . 

m Cala DeL.dl .oo. deltMefe^di Marao 
d«U’«DPO i 
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(b; Ltb, 5. v.id. ».% 


'Attegtàiont XJT. 

> I • ^ t> i„ «n”/ t : 

Rifpo/la Scnttum veaiita ùìùà 
per la Città' di Altamura . 

A Poche cofe dello ben funga venata fiMV 

vi per la Cftti di Altamara, itti -eoaHea* d^ir^ 
fponda’e. ' * . .J> iH:.. »,• 

- ‘ Il Contraddittort a provare, che contr’'af deem» 
detta Ki Camera profferito oeff anno 1741 , e nétt’ao* 
no fletto pattato in gincttcaro; può pier ^competere 

atta' Uotverfitit di Altamara tt rimedio delta reHituaìe» 
*8 ni »» mtc^ru/tiy G vah: del fegoente’ luogo di ttìpian»' 
(a): Seà'^ Percei$vh Severo {óìWi on ittinore) COH» 
TR 4 RES Bis fUOlCjfTuiS ' in imegrim f 

Divui Severus , <6)* Imperata Aittmìmtt '' perrmfetunt in 
éntàitorh fuo exvHtHafi, ' ‘ ali i.h 

> Ed • io qual’ errore 1* han' farlo -catfere te parof# 
ha jxdìcotnt Pdchè patta in giudicato tt decretrH o ff • 
in* grado di gravame' cooffèrrtrifiV o fe G fifeino cofrei» 
fenz’ alcun gravame i fatali , dall’ avere gl’ Imperadori w» 
Gituito un minore centra le cote due volte decite ad 
no modo, ha egli credótO ,' averlo efli rettitoko contra 
Bo decreto gik pattatala cote 'giiiciKeata , e poterG quio« 
ci trarre la confegùenza, che anche contr’iù decreto già 
pattato per lo luffa àe' fatali io giudicato, pote^ per 
Legge reftitutrG T UnivetGtU di Altamura. Ma dtt deerfr 
to pattato io cote giudicata non parla, oè potea paria- 
3^ re Ulpiaoo. Da due decreti uniformi nafes i’ eccezione 
della cote giudicata fecondo le nottre Leggi , non fecoa» 
do le Romane , che tre ne richieggono (f) , enntr’ a( 

qua* 


“* (a) £. ntfinr t6. 4- »• mmorthr- - 

(b) ÌL un, C. ne Ikeef in un» eademque esuff» teu; 
ti» prtvoc, ^ ‘ / 
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quali non danno reAituzione in imegrum. Così fui cita^ 
«o luogo di UJpiano il Cujacio (a) : jRrs TER judica- 
tae non pojfunt appellatione ^ vel ^ fi Jecunàae appeilatìu- 
nis PrttfeRus Praetorio judex futrit , fupplica$ione refein- 
di, Ergo nec reftitutione . Non altrimenti il Fabro {b) : 
Ergo ndverfus re% TER judicatas non dabirun refiitutio y 
ffuia nee ab ih appellati pojfety at ne quidem fupplicare 
Principi y ft index fecundae appellationis Praefedut Praeto- 
rio fuiffet. Non è poi da maravigliare, che competendo 
non foto a’ minori , ma ancora a’ maggiori il fecondo 
gravame, gl’ Imperadori , quali per grazia fpeziale , per- 
mifero, eh-* Percennlo Severo 6 reHituilfe contra le cofe 
due volte giudicate. Che che ne penfino il Fabro , e 
gli altri , ecco qu:l che io ne credo . Avea Percennio 
prodotta contr’ al decreto la reilnutione in integruot . 
Potea colui appellare, ma chielè la feconda rellituzione» 
Gli oliava quel, che per [mli referùti d’ Imparadori tro« 
vavafi ordinato, che io una lledà caula non fi poteiSs 
chieder pib volte la reltituzione in imegrum (c) , Ciò 
non oRante da Severo, ed Antonino, per grazia , ot* 
tenne la feconda rellituzione . 

Vìen poi il Contraddittore a parlare della notoria 
imghtftmia del decreto dell’ anno 1741, e fenve : Tutti 
i Déotoei , niuno ectettuatoty comunemente affermano , ebe 
OU Oapite injuflitiae fi accorda la re/ìituxlone tn imegrum 
aàverfin rem jndkatam c • cita Merlino {d)y il Card» d* 

I La* 


I 

(a) jid d. L. 18. tam. I. p. ppf;. edie, Keap^ 

(b) In Ratton. ad d. L. 18. §. 2. 

(c) L. 3, oc tot. ti$w Cod, Ji'/aepius i» iaregr, re- 
/Htutie pofiul. 

fdj Deci/, 


I 


j 1/4 . 'Allegazione , X7I. 

Lucani?),, U Ruota Komaoa (b)^ Ouraa.j((), 
e Spere], (e). , , 

31 Dunque, a giudìzio del Contraddittore, TUTTI l, 
DOTTORI, NlUNO ECCETTUATO, fono non piii 
ohe fei. Ma fé cento, e mille fodero, che parlaiTer co* 
s) , come coceUi fei , non gli gioverebbero nè molto , 
nè. poco. Parlano tutti e fei dello flile de’ Tribunali di. 
Roma . Quivi centra la lentenza , che o per Jo l^t 
tic’ fatali, o per più conformi, Hi pafTata in giudicato, 
fi Tuoi decretare anche dopo lunghidimo tempo*' la re- 
fìituzione in inregrum en capite injuflttiae . Ricooofca il 
Contraddittore i luoghi fopracciiati., e iroverk, ebe 
cofa Ha cosi , comV io -dico . Or che ha che fare Ro>. 
ma con Napoli ? Nel foro Napoletano fi ofiervano din- 
torno a ciò le Leggi Romane , che dicono (/) : Pofl 
%em iuàicatam , NlHlL cfuaeritur , (g) etft PER JlHJU^, 
RIAM judìcatum fu. In fatti, perchè appredb noi da 
due decreti conformi nafee la cofa giudicata , e . centra 
la cofa giudicata, a tenore del jus comune, non com*> 
pete reftitufiooe in inregrum, 1’ antica, e codante prati* 
ca de’nodri Tribunali è quella che non altrimenti. dei« 
cretafì la redituzione in integrum , che colla giunta del* 
la claufota; Dmnmdo non àéfjtne.duo deeretn^cvifjumU^ 
-, ^ colla qual giunta c fiau m 1U< paefeote caufii ,décMtasa« 


— . *■ - j L". I» 

(a) De Regai. iife. 51. n. 2. (y dife, 194. n. 2. , 
de dccim. dife. i. rr. 5. , CT de dopar, dtfc, 28. n, p. 

- - {b) T. p. reeerrt, déeif, a^p. ». i.yCf f. io, d e ci/» 


46. ». I. 

458. 4T.a. ■ . .<ii » ... l’t 

(cQ Prax. p. a.,r. 1 , 3 . ». 44P> .. I 

À^)x Decif. 13$. ,». ~ •* r • - 

(?) L. pofl rem 5^. de re judic. 

(g) L. I. §. 4* de lib, enhtb. . 
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E non è da por differenza tra ’l decreto , che parta ia 
giudicato per due conformi , e ’l decreto ^ che parta ia 
giudicato per lo Itjpt de fatali : anzi par che forza mag- 
giore contra ’l vinto aver debba il decreto > che partì ia 
giudicalo, per lo iaffo de fatali , perchè ’l fa partare in 
giudicato lo rteffo litigante col proprio Tuo fatto. 

Ma Scrittore del noRro Regno è Marcello Mar- 3$ 
ciano : ed e’ nel Configli» XXL del Volume IL fcriven- 
do per la Badia di S. Giovanni io Lamis',.dimonrò, che 
ben potea competerle la reRituzione in ìmegrum contr 
al hjfo de' fatali^ non oRante che dal dì del decreto 
foflèr partati 32. anni : e ’l dimoRrò s'i bene,^ che, die 
6. Martii i66l. fuit per M,C,. deci/umy effe deferendum 
refUturìoni in integrunt petitae per ytbbatem e lo Reflb, 
per reRimonianza del fuddetto Marciano , dice il Con- 
traddittore , che fu poi decifo dal CoUateral Configtio 
nella caufn della vendita di Girella . 

11 Contraddittore rilegga meco con aninao pih ri- 34 . 
pofato il Marciano , ed ingenuamente confetlerh , che 
quando il lefl'e la prima volta, cadde per troppa fretta 
in errore . Dice il Marciano nel num. 2, , che la rerti- 
tuzione in integrum y compete alla Chiefa dentro il qua- 
driennio: indi loggiunge , che per la negligenza del 
Prelaro, nel cui tempo la Chiefa fu lefa ^ e per la i- 
gnortnza del fucceflbre, le può competere anche dopo i 
quattro anni : Lieti reflitutio cempetens Ecclefiae conce- 
datar infra (fuadrietiniutii, qw) etapfoyde reterò denegatut y 
eop. 1 ,. de Teli, in inttgr. in. Vl.y nihilominus eft tlarumy 
oh' negligtntiam Ptaelati competere Eccltfiae refiituttonem 
in integtum etiam pofi quadricnnium ,, data tamen igno- 
Tontia Praeiatr furceffority ut e* multis comprobat The- 
faurut in itcìf. 1 34. rum, 4. (IT 8. Ne reca p.>i la fe- 
guente bellifcn» ra gi o ne- perchè- ’l-quadrteonH» m»n 
corre vivente il PrelaiOy per da' cui .negligenza fa lefa 

'la 


a 
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Jtà Chiefa : ^ned. /ci/icet ^uadriennìum competit a die lae^ 
fonis’ ilind tamen nunquam curris vivenfe ilio PraelatOy 
0 qua Ecclefia laefa fu». Finalmente , venendo -al cafo 
coochiude, che avendo l’Abate fuccellbre chieda la re- 
ilituzione, primacch^ foffer paflati i quattro anni dal di 
della morte dell’ Abate, per la cui negligenza era (lata 
Icfa la Chiefa, gli dovea competere, come chieda den- 
tro il termine dalle Leggi prcicritto: Mot tuo Priore Ca- 
pM.ie preedecejfore Abbate^ Abbat bodiernui fwctjfor^ no» 
expi.(ìaio quadriennio^ remedium re/ìtiutìonis intcntavit ... 
proinde y dum defuncto Priore rem pus quadriennii non efl 
elap/unty tompetit refiititiio. In fomma dal Marciano, e 
dalla G. C. fi ebbe per indubitata la malTima legale, 
che dentro il quadriennio , e non oltre, competer poteva 
alla Chiefa il beoefì.io della tedi'uzione in integrum y 
fé non che fi ebbe nel tempo iflelfo per vero , che *1 
quadriennio incominciava dopo la morte del Prelato, 
per la cui negligenza era fiata lefa la Chiefa , non dal 
d^ della leGone. £d oltre il non eifere coteda dottrina 
in alcun modo applicabile al cafo nodro (perchè fé mai 
per la negligenza degli Amminidratori deil’anno 1741 
fu lelà la Citt^ di Altamura, depoda , eh’ ebbero edl 
dopo queir anno 1’ amminidrazione , il quadriennio co- 
minciò ) notifi , ebe nel cafo del Marciano traitavafi 
della Chiefa : e (ì sa , che pinguius fuccurrendum eli Ec- 
cleftae y coftae feri ve il dotto Giano a Coda, che a dif- 
ferenza de’ minori , e delle Uolverfìtb , 1’ ammette al 
beneficio della redituzione in integrum dentro lo fpazio 
di 40. anni , quo ceterae aSiones Ecclefiae praeferibun- 

(«)• • ... . ; . 

. Ma Cbiefa non ora 1 ’ UaiverCt^ di.CirelU nel- 

; ■■■ 'I '» i - -I ■— | i I i n wt . J . 

(a) Ad tir. Detrernl. d*^ i» imegr. rfjiit. v. Quaerit 
Giodà . 
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b canfa dkllà vendita di CirelU, dice il Cootnddittore » 
citando il medefìnio Marciano, che lo fteflb aacora de* 
eife l’abolito Collateral Configlio. 

Ed io ridico', che anche in ciò per troppa fretta 
cadde in errore. Dice il Marciano, che la Badia pror 
pofe con tr* al pereto le nullHli per via di azione, e 
perchè erano tla^ue anni paifati i 30, dentro i qaaii , 

' fecondo il jus comune , porea proporle , pretefe di ciTe- 
re reftifuira in integrum conte al laffo del tempo . Sul) 

• fine poi del fuddetto Confìglio dice, ch’eflendo fiate ri> 
cevute le nulliilt, pretefe rUnivetfitk, che fi dovefle 
dar nuovo termine, tjuia fuerunt princìpaliter propoCttae^ 

(y ftc in forma fudiiii po/l exequutionem decrt$i: ma ri- 
ipoodea 1’ Abate, procedere ^ quando prò diffufjio- 

ve nullitaium effet opus probatìone extnnftra ^ fecus quan- 
dio conjìant ex eifdent aflis:t che, a relazione della Vica- 
ria, decife il S. Configlio, quod abfque termino procedatxr 
ex cifdem aBts ad difeuffionem nuUttatum . Dopo quefie 
parole, fogginnge immediatamente il Marciano: £r i- 
dem fkit dtcifum pofìea per Collaterale Conjilium in cax-^^ 
fa vtnditionis Terree Cerellae ; cioè, che le nulli li, tut- 
toché propofie per via di azione , fi difeutefiero feoza 
nuovo termine, perchè non era in' quella caufa da farfi 
alcuna efirìnfeca pruova . Ponga mente il Contradditto- 
re al contefio della orazione , ed ingenuamente conibr- , 
ferk, che nella caufa della vendita di Girella foUmente 
£ difputò di doverfi dare , o non dare nuovo termine , 
nella difeuflione delle nullitk , non di doverfi ammette- 
re, o negare la refiitnzione in integrum ^ dopo corfi i 
quattro anni dai di delia lefione. 

A tutto ciò fi vuole aggiungere, che nella fuddet- 
ta caufa della Badia fcrifiè il Marciano , e giudicò la 
O.C. alcuni mefi prima, che apprefib noi fi pubblicafiè. 35 
la Prammatica IV. de dilationibus . Prima di qiùfia Pram- 
Cirillo Tomo XIV. T t nu- 


Digitized by Google 



jlftF ^Uègaxione’TÙÌ,' 

statica aggitav»n nelle fcuoie ^ e nel foro la tfontrovér» 
fia, fe poteRe il Giudice per alcada giuda caufa proro»^ 
gare i termini dalla Legge preferì ut : e ’l piìi.de'Docr 
itorì appreflb'il Vafquio {a) diceano, che’l potede. Co- 
teda feoteoza* volle bandir dal Foro la fopraccitata Prarn- 
thatìca , ed imendendo al pubblico bene > cioè , ad ab- 
breviar le litiy come nel proemio di elTa fi dice^ nel 
§. 17. ordinò , che i termini legali non ft poteffero di- 
Iktare dal Giudice y etìant' per via ^ di tetfìituitìone in iute- 
grì> per^qudiftvoglia capo , ancorché fojfe per notoria in- 
gìuH'twa. Ed ecco y che quindo pur fo(Te vero y conte- 
nere il decreto dell’ anno i74i> una notoria iagiufìizìa y 
il Contraddittore, fecondo le nodre Leggi , non ne trar- 
rebbe alcun prò. E maravigliomi di lui , che feriva , 
che nella pratica del foro non ft attende il rigore della ^ 
detta Prammatica y quandoché dall’ anno tòta, in cui 
venne fuori, fino al prefente d'i, non ha potuto egli tro-^ 
vare un foto efempìo in contrario . Nè gli giova T au- ^ 
toritli del Rovito,' che, feguendo quella defla fenteoM^-, 
che fi volle dalla Prammatica bandir dal foro , ne li- | 
mila la difpofizione nel cAhy.c\\t jnfla’caujfa aliud^ua- 
deret. Quii’ effe r può caufa più giuda della notoria in- 
giuflìzia del decreto? E pure nè meno per notoria in- 
giufìizìa permette la Frammattca al Giu lice di proroga- , 
re’ i termini dabiliti dalla Legge. t ... 

* Ma beo può prorogargli il' Principe ,>.e t.Unìverfu^ 
tì- di'-' ^itamura ha già dopo 2p. anni* dallàt fovrana' cle- 
menza' ottenuto il beneficio della re/ìituzione fin integritm,- 
Cosi ’l Contraddittore a carré xxx. 

35 E chi è, che ofi di difputare della pptedù del So-^ 
VTlOO? Sacrilega in/ìàr e/ì,. . divinis obviare beneficia [b), 

' ' ' . . Fatr ^ 


(a) Controv. Itb. I. cap^ 5. num. 20* 

(b) L. facrilegii • 5. C. de diverf. referìpt. 
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It iq* ^<1 <fMuì ilj AqoQb ^raoqo. ;i7?<^ qrdia^, 

^ <1| Aluinura , e di^ Graylof 

ftiultntiìnkt'^nrribunttl delUQimerM Ja Pfkhr api dfiU'/muf 
finora^. fi '/pediffe inigr^o tii rtfiuuxìcMjn ifff; 
gmm^^ WM /apevft. il ìttgf^ Òfljjo^deUa : coqfegueiv 
tcaieate 4)0B volle tft djfpeD£»re;^s,tmo||t argpijuilt 
i> eestho-ia rtcati^ neile* priwa^.mia % 

, t»»efli argcwBeatt^fi l^iìdja ^ n^a^ne iL;Coa* 
trad(8ttoi«f dicendo ^ slie di^ quell* ordine la M. S. io 
vifta della nlazteive del $t0Qyr-*Qfy|riglj^re 04ega|q^,dl^ 
gii ^'AUbdialf, «he wct« 

ooftaoM»d«lte o;au(a ; f.^q^inci c^é'qgaq^ 

bie il' Pciòcipe rt/criuo a au^alfif 

:càm e Jfarf egli* fatta prefmtfU, ragioai delle pprtik 

rdéniMar il» iJgga M.EFUT^Tmi^S PRECÈS^^^U 
G. de^relat,^ tdleea^i ufcrìtti bat^oforM d^ 
eemmetfenèl» faerilagh di/j^^apie r «Hf i . a;* 

»«« 3 BhB han chp .CikA. col^ oqdrq^ca^ e colla 4ilci*^ 37 
pKilà de’ tempi ooftri , le preci refittanfie , cbp mentovi 
il Contraddittore ? Preci refutatorié , e refutatmr} liiellf 
(ti^' erano ) coió’ e’ dice, le ragioni delle parti ^ ma le ra-* 
§ioek,^he le. fte0*e parti in villa della relazioa del Mar! 
g&TMo^Al Principe elfoneanp o fupplendola » od eraeo^ 
dandola, non ile ragioni delle parti, che, nulla le parH 
ti rapendone, esponeva. al Principe il Magilirato. Voli* 
r Imperador Qoliaotino (b) . che ’l Magilirato defTe 
leggVf'V Uligapti. la Ata relazione: che a’liti|aoù fofle 
(òrmellR>>«dè{erpo»et; nc) aempo ilheib aJ Principe le fuo 
•agiooliolffo, o coo«r’ a. ciò, qhe riferì vafi dal Magi- 
•o . :ni£C> t '.A T t <' 1 iftra-i 

; w— I ■ ? »' '■ il )n -p ' ' ; 

{i) L. i. & L. ulr. §. 1 . G. de relaf. 

G l • e n d » -y. Q*. Xm i,- Ot-JEA, de appellata- ^ 
ttt quam V. Jac. Gotb. ^ j 


Digi!:.’ad by Googli 



Iffi AHegiktòmi^ìfi i 

ÌN«fo; «'che fioalmcofe * Il Magiftw^ 
la reUzion fua^ \e ' prerì' rifnim»^9 dé’ Httgaatt « -e.w 
•tti dcHa caufa. Qiwfto lè H cafo'^m coi 
trilcgio chi vptca é'tff^tare dei ' rt/crì$>o dei‘ PftociM« 
Ma y quando veniva fuori il refcritlo io villa diolla' ii^ 
rtlazi D del Magillrato, tanto «ra lontano ., efae /Wà* 
iegio Life il difputamey che an*i ben poteva 41 li tigan* 
te richianoarfene al Principe ifteffo (<») . Venendo ora al 
S'gnor ConGgtiere Delegato degli Allodiali | non nego , 
che quante circollanze e’ Teppe della caufa , tutte feded' 
rtienie i’ efpoTe alla M. S.; ma dico , che non iutt«)|e 
fftppe: éd egli fteflb iogenuamente il etmfeifa , dicendo^ 
fitft’ bel principio della Tua relazione 4 Siti ptm$9 :ddU 
Fier0 mi fi diceva , che vi erano due proce Q$ . ' L’* »«a 
formato nell' aMito' Collaterde Configlio prima del 
f altro nella Regia Camera della Sattemariu y eorrnmiaté 
dal 1736. Il proceffo del Collaterale trovai con rkerUtté 
confignato al fu D. Carlo Ungerò Procuratore 'del Omm 
di Gravina , e non ofiante gli ordini fatti agli eredry non 
ha potuto rimperarfi . H 'proceffo di Camera non >d 
finalmenre e filrito r DuoqiK non ahro potè 
olla M. S. il Signor CobGgliere Delegato degli Allodi»*' 
li,' che quel , che trovè' nel prOceflb delia 'R. Caoaeia 
della 'Sommaria . Se k difeiptina de’noftri tetnfH> avel& 
dato luogo alle preci refutatorie , farebbeG ' ancora rap* 
prefentato a 'S. -M. qtfel , che conreneafi negli aia deÙi* ■ 
abbolito Collliteral'è eh* ebbe pmiènti fai ‘Orinale 
anno 1741. Sono tra te molte eiitm cofe iin quegli at- 
ti le pruove fatte del Tuo drrìteo' daliat Uaiverhtlii di 
Altamura,'le qoaK efdiidtm'del mtto k pretenGoo d* 
lei fatta nell’ anno 1735 , che fu poi dalla Cameni «• 
fclnfa ireH’ anno 1741 , ed oggi dt‘ W-fir rinnova e- • 

: V -t '» €0- 

— t— a. , i T .<>. l iO* J .i>iaoéi I I> 

(a) L. 1. §. 1. de appellat, ; r . 
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tWefte ìftefle pruove fuggerifcono le rifpofte a quel te 
molte' irregolarità , che, per non avere avuti fono gli 
'occhi quegli atti, trovò nel 'decreto cklla Camera il 
vencratilTtmo Signor Delegato . Oltracciò , leggendpTi 
nella fuddetta relazione, che per ammetterli TUniverlt- 
th di Altamura al beneficio della redituzione ro 
uopo non era, che a Legge alcuna G derogalfe, nelle 
frecì re/Htétorie farebbeG chiariGìmamente diraodrato , 
ch’elTendo il decreto dell’ anno 1741. gik paflfato io co> 
fa giudicata, non poteva altrimenti concederG la redi- 
tnztoòe in iotegrum , che derogandoG al jus Comune , 
ed at )us Municipale, e togliendoG al Signor Cardi- 
nale , ed alla fua Citili di Gravina un jus acquidato , 
come r ho io chiaridìmamente dimodrato nella 1 . Scrit- 
fUTM: feguentemente come nell’anno 1741. l'Augudidimo 
Re Cattolico , in vida della relazione del Marchéfe 
Mauri, che gH efpooea le ragioni della Cittk di Alra- 
mtira, ed in vida della relazion della Camera, eh’ efpo- 
neagli le ragioni del Duca, e della Cittk di Gravina , 
dichiarò, mn ejfer fuo Reaf animo pregiudicare olii di- 
ritti dei tento ; cos'l 1 ’ amabitiGìmo nodro Sovrano , ad 
clèmpio del fuo gran Padre, in vida della relazione del 
Signor Delegato, ed io vida delle preci refutatoricf av- 
rebbe ancor dichiarato , che non iotendea di torre al 
Signor Cardinale, ed alla Cittk di Gravina il jus ac> 
quidato pe* decreti degli anni lyió , e 1741. Nè per- 
che cotedo era un jus ad un maggior lucro, può fe- 
guime, che la perdita di eOo , come danno d$ lucro ccf- 
fante ^ non gid danno precijoy diretto y ed immediato y fa- 
reblre Hata in linea di modico , che dal Principe , mojji- 
mamente in graiioGs, non fi curay e non ft attende , fe- 
condochè icrive il Contraddittore ; poiché , non diTpu 38 
tando noi della potelik del Principe , la quale , anche 
quando non di cofe meramente granio/e G tratta , nullh 


S3é \ 

&. tbl^Uttt l^gtb»% cv^ftditnr y^^efMiffm. 
fh tliqma sequitatis implor^t ^ licet y*/ 

^oti^meate il Fabro (oj 7 ma difpup’ndf) ^<Ì^J^Ia 
iocui} prefurner dobbiati^a degli «ttimt Priru^i* 
ceruments fono S. M.*C, e f?li«qiftOip jfegnaof 
tc ) eh’ e fi rechino a gloria £»bm\tterc c^Pfincfy 

pMtum ^ come a gloria sei ^ecarpoo gflirMcadofi Teódor 
3P fio, e ValentinianQ (^): e^ recpodo.le L^ggi.^yqualu^ 
que iaconatnodo.è .dfono, « qualunque dan^,,tcM 

ciaf! • altrui, ^ c«r4 , ? fi attende, Accpacj0ia|O qq 
luogo di Ulpiano. Sponeodo egli le^p^role; e» 4tq 
qutd damHt detur dell’interdetta del„ Prétqr» , , 
in lece publtco^ lalci^ fcritto fosV ^) j patu^VL^ 

detur, y qui C0MMODUM ^M^TT/T’ , 
b'ttur y ^(JALE SlT tnC ciò,ygfjà^ pi^ è ve- 

ro nel ooftro cafo, in cui^cqll’ioiereSe de^.; 5 *Wfi;ft Q“ft 
diaale Orltni va, congiunto J’ int^slTf. cu'^uqr inipqqy.q 
40 qual' è r Univeffu^ di G^avipa t Ne’ ^ perdlfq 

di un maggior lucro, e di ub jii^ro/;ipa . q^orq 
fi ha per. vero danno, ^U^H’ UlpÌ4e«,,i;l^<«ftÌQ»fe 
ivtegrfiot il pupillo., (>’l .minore , fi 0R^4i0!^ ÌMi 
MNUM pupilli y' vek\edoUfcent^ ver£atur^ {^) 
fo Ulpiano dice (e): Qettte jf>« 

minortbus fuccunmKi e gpneral niente M .STefM9«i^Ì:iW* 
neri non ci ^reqzji.rra ^jaonp.enjfffl«w|[^e. 1^ 
ceflCjnte ; Ut refiituen^t .^t ^mnot , (bpft ^ éduMl 

(/)> ««f: 

»v'fc ( u'* r jiT tt>* ^ 

I » ■<! I ■ --IT ■■■ .. ■■■■■■■ ^ I ' » " “ t T.' 

jfa) /» C? 

' (b) L. digna v(qt J0. de .,i ,u 

(c) L. Praeter. 2» §.'M- tee, quid i<. o# 

(d) JU fi rf< pup(UMÌs.q9.,de mie^.^ \ .y,y.‘ • 

eit^ Prm\ti z- §, 

({) In Ratìon. ad' d. §. 6. 
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^etwr lidtf rJMtHth fi ^uiti eì Mfit j /tJ ttiam fi 
quid lucrar f. potuit y L. fi commìfft ij. rem rat. bak*y 
unàe noOri oHìgunt dWaUhnem ìllam dufdicit interejfe -y 
iìt hqihtliiur^\ lucri eijfanth , damai emergentis . Cht 
A| minóri foccorron le Leggi , perchè facciano quel 
Maggior' Ihcro', che non han fatto , e potean fare , co- 
me fé folTero nel cafo dì nn vero danno ; itiolcd pià 
iSrbboa foccòiTet^e alla Univerfitli di Gravina y perchè 
ión perda quel'' maggior lucro \ nel cui pòiTefld è fiat» ’ h 
In tiinghiflìnio tempo , ed la virtù di decmii paflbti ia 
giadicato. ' *■ 

Altrove fi volge il Contraddittore', e fi fiudia di 
provare^ che ’l decreto’* dell’' anno ^741.* è del genere 
di quelli, de’ quali fi parla fottO il titolo delle Pandet-r 
tZ'.'^uae feutentìae fine appéllatietfé-i rèfeia'dmttk'r'y cioè, 
di quelli , che- hon palfa'Qo'mai iti giudicato , tuttoché 
dentro! tempi prefcriiti , e «per quilunque « altro piì^ 
hfogo tempo non fc ne fia piodoìto gravame*. -Tralcri- 
vfe egli in pfUova di Ciò' la fe'gofenté forihola' di' decre-' 
ro,‘che recafi quivi 'in cfenvpio^ («») : ^u'um co'nfìety Ti* 
tnim' Seta eu iUa''fpecie quinquaginta.: item xu illa fp^ 
eie vicini i'quinque debere’; ideirco Titium' Stp cen- 
rum amdtmno ; indi , per 1 ’ autoriii di alcmi Dottori ,■ 
foggìunge, efler.da dire lo fteffo in tutti gli altri cafi , 
ne’quili contenga il decreto qualunque , altro etror ma- 
nifillo. 'Fmalntente , adattando cmefle nlalfime al cafn,- 
dice, che avendo' la R. Camera della Sommarfa prolT*- 
llto nell’ anno 1741 *. il’ fuo decreto , J erbata- forma de- 
creti lati per SpeHaUilem Aegentem de Mira- anno 171 * 5 , 
diè in' una manifefta ’confraddizione , perchè ’l Regaetue 
de-'Mirò nell'artno* 1 7 id'. avea* derto^: Licent /Jltairurae 
CONTINU e^RE Fcriam a die zi menfn Aprilis ad 25 . 

jt - .1 

(a) L. i. 1. 
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fjujdem mtnfts , & deindg in antea ju»ta folitum : al 
coturarlo dide la R. Caoiera nell’ anno 1741 : Non li- 
ceat Altamurae INCIDERE Feriam ante dtem 2 1« we«- 
yìf Aprilii. Nel decreto del Reggente de Miro fì parla 
di continuare : nel decreto della R. Camera fi parla di 
cominciare. Qual più nianifefla ctmcraddiaioae ? Quale 
errore più manifefto? , 

Non degna del Contraddittore è 1 ’ applicazion, di 
41 cotefle inaQìine al cafo . Nel traferitto efempio delle 
Pandette, d un manifelUlTimo, ed ineicufabiliflimo error 
di calcolo, che fi può Tempre dal Giudice ammendare , 
anche fenza produrti gravame del decreto , nel quale è 
caduto (a) . Or la Legge , che parla del manifeflo er- 
ror di calcolo , non è da eftenderlì generalmente a 
qualunque altro manifefto errore . Dell’ errore del cal- 
colo dicono le Leggi , e i Dottori quel , che nna 
dicono degli altri errori , tuttoché fieno ugualmente 
manifefti . Di quel primo dicono , che in qualun- 
que tempo , e fenza alcun gravame G può dal Giu- 
dice emendare : degli altri dicono , che non altri- 
menti G emendano, che pe’ legittimi gravami. Che al- 
tro è la notoria ingiuflixiay fé non che un error mani- 
feGo o di dritto, o di fatto? £ pure, perchè la fenten- 
za, contenente notoria ingiu/ìizia ^ non pa(G in giudica- 
to , è , fecondo le nodre Leggi , aflblutamente necelfa- 
rio, che dentro i termini preicricti , il vinto fé ne' ri- 
chiami con alcuno de’rimedj legali. Qual’è poi l’error 
manifeflo, che G vuol caduto nel decreto dell’ anno 1741? 
Ho io fecondo il diverfo dato della caufa nell'anno 171^, 
e nell’anno 1741. chiaramente dimodrato nella mia I. 
Scrittura, che la claufola^ Non hceat indpere , la qual 


(a) V. L.un. C. de errore calctdi , O* A. Peret. im 
d. tit, num. 1. 
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fi legge nel decreto dell’ anno 1741 y non è contraria 
alla claufola , Lieeat continuare , che leggefi nel decreto 
del Reggente de Miro: e l’ho chiaramente dimoftra- 
to, che beo pcrfuafo dorea rimanerne il Contraddittore. 
Il Signor Configlier Delegato degli Allodiali , che una 
tal contraddizione notò nella Tua relazione , è ben da 
fcufare , perchè non ebbe fotto gli occhi il procelfo 
dell' abolito Collaterale. 

Di cafa nel dì 2 5. del mefe di Settembre 

dell’ anno 1772. ’ | 

Per D. Benedetto Pitocco contr’ il 
f Capitolo della Chiefa di 
Trivento . 

^ ARGOMENTO. 

Della Regiudicata, e de’ Tuoi effetti. 

SOMMARIO. 

1 T^Er farft luogo alla regrudicata , debhon concorrere 

*■ \ tre identità , e quali fieno . 

2 Talvolta fi fà luogo alla regiudicata y tuttoché Caxio- 
ne fi muti. 

3 Siccome f erede rapprefenta il defunto nel fOs univer- 
/ale y così ben anche il facce (f or particolare il rappre- 
fenta nella cofay e nel fus particolare, 

*4 L' eccezione della regiudicata competente all' autore y 
giova al compratore. 

Cirillo Tomo XIV, Vv ^ De- 
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5 Digli effetti della regiudicata , Ved. i num» T<g. - ^ 

a Delle cofe giudicare ^ no» ajft 4 i nuovo 4 giudicare ^ 
nè meno in vitti* di Rc^l refcti/to ^ 

7 Dopo la regiudicata y altra tu» fi cerca y fe non cha 
il vederfiy fe faci fiato y a no il decreto. 

$ * Non ha luogo C eccesfjon della regiudicata » /e 7 decmr 
/o fia fiato interpoli a da Giudice incompetente n 

A^- LEGAZIÓNE XIIL , 

I L Vefcovo- dì Triveni» P. Giufepp^. Pitocco negli 
aDQÌ 1757 > 17^8, e 1771- per atti tra vivi, e di 
9!^;» volooià, i^irpeie àè iukì beo^.,Cpp 

mento del 22- del mele di Maggio deiraono 1767 
donè al Capitolp delU’ ipa ^t^ieC» ducaV' Joop~, ^ p<{ 
xCffi annuì ducati 120. per I4 fondanone, di d^ Prebéa> 
dOf e di una Cappetlania a condiziono, flio Copra una 
Cafa palaziata da lui,^tf; ^()cgiie in un borgo di que- 
Aa Citt^, e propriamente nella Arada detta di Formo y 
noo poteA^ il Rapitolo pretpadei(oaIqqn djj^ttq^ giacché, 
vivendo co» molta ri/ìrettenKa , ed economia , circa 3000. 
ducati vi aveva impiegati de firucti della Menfd'. t 
teAa donazione dal Capitolo Coleonemente accettata nel 
di 9 . del dii Setfemb’’^ dell' asno; ,1758. Coo aU « 
tro iArumenro del d'i 27. del mefe di Aprile dell’ anno 
JL771* cqdè a D» Benedetto fuq (ratei getm^np tre cam- 
pitali accendenti alla Comma di duc^ Z7S^ dovuti 
dalla Ducheffa di CÓtrofiano', dal Duca di Moudrago- 
ne, e da’Tratelli di Onorato: iodi coo un altro del di 
gli donò la (pddetta CaC» palaia» ^ e ^a.lvti?eQt| 
nel ^fuo tdtiiuo teAamemo del di 23, del dLMag- ' 
gio alla (ila Chicìa di Trivemo , che (cfilìe wede i^ni- 
verCale , laCciò quanto, potè» fpettarl^^ cioè^/apra i jrutn 
tutti maturati y e non ejatti , e tutte If vettovaglie y e i 

. V • 
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treàitì y ebe f«ffero di fua ragione , e nominatamente una 
fede di credito dt ducati 8oo.‘ ordinò , che tutti i mo- 
biii , che fi trovavano in Triventoy fi vendefsero, e 
fe' ne deffe il prezzo a’ poveri ; e ne^i altri mobili, che 
fi trovavano nella Tua cara {n'-Napoli^ fcriffe crede par- 
ticolare D. Salvadore Pitocco figlio impubere di D. Be- 
nedetto , a di cui benefìzio confermò la cefifiOne , e la 
tfbbazione , che area fatta ne’ due fopraccicati iftru- 
nemi, - - 

, Dopo la morte del Vefcovo D. Giufeppé , il Ca- 
pitelo di Triveoto convenne nel S. C. D. Benedétto 
pretendendo, che alla Chiefa fpettavano i beni da colui 
Mciati-, come -beni acquifiati co’ frutti della Menia. Al- 
lora da D. Benedetto fi fece ifianza, che’l Capitolo di- 
chiaraflè^ su quali beni intendéfife di agire : ed ecco il - 

motivo^ per cui cotefia iflanza fi fece . Non poteva il 

Capitolo vantar diritto fulla Cafa paiaziata del Vefcovo 
D. Giufeppe, perchè fotto una tal condizione aveagli 
cofiui donata la fomma di 'ducati 3000 , quanti ne a- 
vea fpefi ' in 'quelb Cafa de’ frutti della Menfa: e quan- 
do fotto le forinole generali fi voleffie comprendere la 
detta Cafa palatìata , gli oliava 1 ’ eccezione della cofa 
giudicata; poiché avendo effo Capitolo, non già ’l Ve- 
fcovo ( la qual cola è da notare ) Aipplicata Sua San-' 
fitk del 'filo Appoflolico affenfo fulla detta convenzione, 
fu dalla Santità (ua rimeffo I’ affare a quella Pontifìcia 
Nunziatura, dove con pieniifima cognizioQ di cau'a,’e 9 ' 
in coniraddiadone di due Canonici , che i« còfe 
opponeano, le quali oggi fi oppongono, fu cotella con- 
venzione- foieonemente- confermata per un difBoìtivo de- 
créto del d’i 1-5: del 'mefo di Giugno dell’ anno 1758 
eh’ eflfendo poi (lato per nn pubblico iftru mento da ef- 
ftrCipnolo accettato, e colia ricezione degli annui idii-" 
cati zza per-pià toni efegilito, è gik paflatoia gìudi- 

• -V V a • «a- 
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c^to. In ,vi(Ia de', docutneati» onde, tutto C 
cava, era da Tperare, che fi traefie, fuori del. giudiaio 
prefente la luddeita ,Cafa ^alaaiata» Ma 6 é iotefo,cho 
lenz’ alcuna difiinzioae de beai acquidati dal Velcovo 
D. Giufeppe , fi è dato terraine ordinario- falle co(e de* 
dotte colla giunca del divieta di allenare , dall’ obbligo 
per rifpetto de’ frutti , e della riferva del fequ^fllro. in 
cjalcuna parte dei termine ^ Se boa che , dovendoli ora 
di SI fitto decreto far parola nel S. C« fpera D. Bene* 
^ detto, che in forza della eccezione della, cofa, giudicata, 
e della lice finita,, fi abbia a dichiarare, che tra’ beai , 
su i quaii ha ’l Capitolo ilHtuita azione, non poffii an> 
dar comprefa la fuddetta Cafa palaziaca ;.),ed ecco sa 
quali motivi lo fpera. ' / 

1 Perchè facciafi luogo alla eccezione della cofa giu- 
dicata, debboa per l^egge concorrere tre ideatiti; cioè , 
r identità della cofa , Tideouth dell’ azione, e l’ ideatiti 
delle perfone . Cos'ì leggefi apprelfo i giurifcoafulci Pa»v 
lo’, ed Ulpiano (a) : ^uum ejunetiUur , batc, eiuepfia no-^ 
eeat nec tie^ i»fpiciendum eji ^ an idem corpus yir,, quan- 
tisas ^eodevt^ idem jus j Ó" aa eadem cauffa ppseudi^ & 
eudem condirjo perfonarum : qt4ae nifi omnia coiscurritvs y 

2 ali* res eft: anzi talvolta fi fa luogo alla fuddetta ec- 
cezione, tuttoché 1’, azione fi muti {b) - , ,• 

Or ci è nel noilro c;afo i’identith della cola.. Di-^ 
nanzi a Monfignor Nunzio fi irauò delia Cala palazia-- 
ta fatta dal Yelcovo Pitocco fabbricarCv nellg,41r»^**'^^ 
Forino : e di qucfta iftefla Cafa tratuG oggi nel &Coa- 
figlio. ^ o t- w ^ il ^ . - . . . r 

Ci . è ancora l' identità dell’ asikpf-. L’ione ifiUui-' 
ta oggi dal Capitola, è .qupfia.,, picc^^, -che, i hcui.itei 

• t ■* - 

(à) L. jz, t}., Cr g, ^ tuupt, rei jud^ 

(b) Ln de eadem^^. 
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defunto Vefcttvo D. Giu^ep^ Pitocco ad cflb ‘ Qipitolo 
fjaectaaoy come acquifiati co’ frutti delia Meofa : e tfa#- 
0 o idetìTo dinanzi a Monfigoor Nunzio diceaoo J ,‘due ' 

Gaoonici^ , che f% oppoueano alla cotivenziooe : ed avea> 
do il Vefcovo Pitocco fatta una piena , e concludente 
pruova della fui roba patri mnoiale , e del fuo peculio 
quafi cadrenfe, fii eoa di ffini ti vO' decreto confermata U 
conveozione^ oppofuìs no*i obfla»tibuii e quando ciò' ooa 
fi foffs nppodo, perchè nella fupplica umiliata a Sua 
Santitbifi era efpoda, chi colle ren.lita de’ beai patri-» 
inooiali, e col pecudo quid cadreofe aveva il Vefcovo 
I>. Giufeppe acquiltata la più g.rau parte di Tua roba, 
in viriti del decreto della Sacra Congregazione, quedo 
appunto aveafì a giul) 'fìcare , come fu giudificato ia 
fatti dinanzi a Monlignor Nunzio .. 

^ Ci è fìnalmenie l' identità delle perfone . Tra ’l 
Capitolo t e’I.Vetcovo fi trattò- l’ affare dinanzi a Mon* 
fignpr Nunzio: dai Capitolo, e dal Vefcovo fi compilò 
il rermme ,dato per conofcerfi, fé fpedienie alla Chiefa 
era la convenzione : da due Canonici , a nome dei Ca- 
pitolo, fi. fecero al Vefcovo tutte le .poifibili oppofizioni ; 
e tea ’l Capitolo, e’I Vefcovo fu da Monfignor Nun- 
;do loierpodo il decreto. £' oggi in giudizio lo deffo 
Capitolo.: e fe non. ci è ’l Vefcovo, ci è D. Benedetto 
t^iiocco, che, come fuo fucceflbrc per -rifpetto della det- 
ta Cafa ,, il rap prefeoca . Si &a , che per Legge fi hanno 3 
per una» dedà perfooa come il defunto y e 1’ erede io 
quanto al jus qpiverfàlq co^i aocqia U dafumo , e 1 
fuccedor particolare in quanto alla tale, o tal cofa cer- 
ta e determinata; e nomioatameate di queda eccezione 4 
parlando U 1 piatto ^ forive (a) : A ptrfona *i 0 orii nd em~ 
ftorem Iran ftre 'falere é . * . 

Po- 


(a) L- /f a re <fU'§. J'- • 


Die" i.y Coogk 



34* Mlegaxtont XI lì, 

ti“ Porta r eccezione della cofa giudicata , il termiae 
. dato dal Signor CommdTario , come può comprendere 
la Cafa palaziata? Come può reggere ildi.jèfo fatto di 
alienare? come l’obbligo ingiunto a D. Benedetto pet 
rifpctto de’ frutti ? Quando s"! fatto decreto comprenda 
ancora la detta Cafa , ecco data all’ attore la facoltà 
4’ irtituire fopra erta lamica azione , ed al Giudice lai 
^ facoltà jdi giudicarne. Ma quandb un decreto è partàto 
in giudicato^ colgon le Leggi 1’ azione al litigante , ed 
al Giudice la giuridizione . Chiare ed efpreffe dintorno 
ft ciò fono le difportzionì del jus Romano . Apprertb gT 
Imperadori Diocleziano, e Martimiano , è fcritto (a): 

Si pofteaquam co» fra te pronuaciatum efì ^ intra praeflitu- 
t»m Àiem non appeliafii ( ecco paflata là ientenza in 
giudicato ) lotam fententiam refctndì poflulanti multai fà- 
crat Conditutiones ' refragantur : ed ecco tolto al litigati* 
te il jus di agire. £ geoeralmenre al litigante ed at 
Giudice tòlgono qualunque facoltà i’Itnp. 'Antonino,- e 
i’Imp. Gordiano, fcrivendo (A): RtbUs judicàtìs Pandum 
e/l' — (r).* Ris judicatae ^ fi fub praétejttn computetionft 
inPaurentur , nulius erh iitium finii — (d) Strb /pecie no» 
vorum inPrumentorvm poRta repertorum , tes iudicatax re» 
flaurarì , eutmplo grave eP . "E. come portboo il litìgàc- 
6 te, e’I Giudice aver facoltà .di agire , e di giudiòare , ^ 
quando grirtefll Princìpi , yórrowmewdo .// Principato 'al» 
la Leggio come fi gloriavan di fare gl’ Jmperàdorì Ts®* 
dolio, e Valentiniano (e), non voglìooo, <cli« cRlTe co- 
fe giudicate fi abbia, di nuovo <a giudicare nè meno in 

«L , ■ — • * 

vir- 

JJ_B1 II • I I « Il I-'H^ irt > I-'-' ^ 

(a) L. ulr.'C. quomodo ^,•(7 quando' Judeìil 

(b) L. I. C. de re judicata, • • < • ‘ ' v 

■ fc) L. 2. C. eod. 

■ (d) L. 4; C.'eod." 

(c ) L. digna vou 4. C. de l»eg. ' * • ‘ 
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O De Giudi*/ CivHi . 

^irtù de’'loro fovraDÌ refcritti? £ca*o «a bel hlB|^<leU’ 
Imperadore Aleflàndro (a) : Ea y quée cauffa coguha Aia- 
àUHOtur y fuhfcTipthnibuS’ ( Frinèipmtr ) ravacari mom paffcy 

t pc refiriptum e/i. Eccooe Uff altro piu accoDciff deli* 
perador Goliantioo (^)r Impettita refcripta note piarat 
admitrì , ji decifae femei caujjae fuerint judicialt fentan- 
tiay quam provocati ntUla Jufpendit i fed eos y qui tati» 
tef cripta- mermerunay etiam limine judiciorum enpelli^ 
Duaque o G riguardi il jus del litigànre , o fi rf* 
guardi la giuridizioo dei Git^ice, non è piii materia di 
dirpota la Cafa palaziata dal Vefeovo Pitocco donata a 
D> Benedetto: e folamente è da vedere y fe fuHa detta 
Cafa fu interpolo decretOi che la diè tutta alla Ubera 
difpofizione del VlMsovo^ PoA rem judicatam y fono pa- 
role del giurilconfulto Paolo (c) y vel jureìuravdo àe~ 
cifamy nibil quaeritur .* dove quel nihil è da riferire al 
jus, noB al fatto. ìiihil quaeritur circa ’l jus* cioè, cir- 
ca la giufiizia^ o ringiufiizia del decreto paifaro in giu- 
dicato; ma (blamente quaeritur y fe ci Ga fiato , o no 
il decreto: eh’ è un femplice^ e nudo fatto. 

Può noff aver luogo 1 * eccezione del giudicato, fe 
fiali profferito il decreto da Giudice non competente (d). 
Ma Giudice competente del Capitolo, e del Vefeovo 
di Tri vento era Monfignor Nunzio Giudice delegato 
dalia Sacra Congregazione- 

Di Cafa nel di 1 1. del mefe di Aprile 
dell’anno 1777. 

Fina del Tomo XI y. 


% 


(a) L.- j- C- comminationes &f. 

(b) L. a//. C- fententìam refeindt non pojfe ► 
(e) X- pofl rem ^ 6 . de re judk. 

(dj Tir, Cod. Si a non competente 

e(/e dicatur. 


judice judiratum 
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